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PREFAZIONE 


Perché « paradossi »? — Perchè questo 
libro tratterà in modo affatto spregiudicato 
le questioni. che ne formano il soggetto, 
senZa timore dei decreti della scuola, senza 
riguardo ai concetti tradizionali. Tesi che 
nonÈ “ furono mai toccate, dovranno rasse- 
gnarsi a presentare i loro documenti, e bene 
spesso si verrà a scoprire che non ne hanno. 
Luoghi comuni saranno costretti a sostenere 
la prova del vero e, se essi a questa prova 
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non reggono, nè il grado nè il titolo li sal- 
verà dalla sentenza. Scopo principale di questo 
libro è di provare che anche quello che sem- 
bra evidente, ammette un'infinità di questioni 
€ può cagionare imbarazzi seri, che lo stesso 
fatto ammette le spiegazioni più differenti c 
che, quantunque queste spiegazioni sembrino 
evidenti, può darsi che siano tutte erronee. 
L'Autore crederà di avere rag 


giunto il suo 
intento, 


Se avrà ispirato al lettore la diffi- 
denza contro le formule pronte e finite e 
d per ogni opinione ser 
cera. La prova più conv 
nel cuore 


la e sin- 
Incente deve lasciare 


dell’uomo un dubbio, e 


l’ argo- 
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| all’ opera sua. Egli non pretende che sì ac- 
cettino le sue asserzioni, ma vorrebbe che 
| fossero ascoltate e prese in considerazione. 
Esso non si lusinga di avere. recato nuove 


| È ° . 
soluzioni, ma vorrebbe suscitare nel lettore 
studio della verità il principale non è il tro- 


| il desiderio di cercarne egli stesso. Nello 
vare, ma il cercare. Chi ha cerc: in- 
e, ma il cercare. Chi ha cercato con sin 


cerità ha fatto il proprio dovere. 
l Maggio, 1885. 
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OTTIMISMO 0 PESSIMISMO ! 


Considerate come una meraviglia le piramidi del- 
l’Egitto antico? Ammirate i giardini di Semiramide ? 
Il colosso dell’ Isola di Rodi? — Io conosco cosa 
più strana, più stupenda, la creazione forse più ar- 
tificiosa, più meravigliosa che ingegno umano 
abbia fin’ ora prodotta. Intendo parlare del pessi- 
mismo, cioè del vero pessimismo, il quale si è for- 
mato un concetto speciale del mondo esistente, € 
considera la natura, l'umanità e la vita come la con- 
sidera quello che dopo una notte di eccessi, si desta 
in preda a quei sentimenti di disgusto che tutti co- 
noscono. 

Bisogna però è distinguere il pessimismo scientifico 
da quello pratico. 

Il pessimismo scientifico sottomette ad una critica 
terribile l’intero mondò dei fenomeni. Il cosmo, così 
dice egli, è un’ opera miserabile che appena potrebbe 
passare per il primo tentativo mal riuscito d’un ac- 
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Qual'è lo scopo dell’esistenza di questo mondo? 
Invano si contempla la pesante e complicata mac- 
china, non se ne trova Pintento. Ma se il complesso 
del mondo pare essere un pasticcio senza scopo e 
senza ragione, forse le sue parti daranno prova di 
un ordinamento logico e razionale ? Ne anche questo 
si può sostenere. Il caso è la legge che regola 
la natura e la vita umana, cioè quello che nella na- 
tura maggiormente interessa. Non è la morale che 
determina l’ andamento degli avvenimenti grandi € 
piccoli, il principio cattivo trionfa più spesso che 
il principio buono. Ahriman precipita Ormuzd e ride 
sfacciatamente quando quest'ultimo, nella caduta, si 
rompe le gambe, le braccia. Perchè dunque esiste, 
perchè dura un mondo di questo genere ? Non sa- 
rebbe più intelligente, più conforme alla morale, se 
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L’IMMORALITÀ DEL MONDO. 3 
intravvedere lo scopo verso il quale tende; il suo 
andamento è riprovevole ad ogni passo, ora è pro- 
diga, ora gretta; la sua economia non si cura af- 
fatto dell’ avvenire, di modo che stante la leggerezza 
della quale fa prova, si farebbe bene di darle quanto 
prima, come tutore, un professore di filosofia. 

Si può dire lo stesso dell’ immane immoralità. che 
dovunque si può verificare nella vita del mondo. 

Certamente, se un gentleman del decimonono se- 
colo, colto, di nobili sentimenti e munito dalla sua 
autorità municipale di un certificato di buona con- 
dotta, avesse da ordinare il mondo, non v'è dubbio 
che in tal caso la organizzazione di questo sarebbe 
molto diversa. Allora non ci affliggerebbe più lo 
spettacolo della virtù perseguitata da sorte avversa; 
allora non ci sentiremmo esasperati ogni giorno dal 
trionfo del vizio. E questo è tanto vero che ogni 
qualvolta un tale gentleman sente il bisogno di fab- 
bricare un mondo secondo il proprio concetto, di 
scrivere un romanzo o di comporre un dramma, 
egli lo informa ai principî della più bella morale. 
Il buon pubblico prorompe in applausi frenetici 
quando, sull’ultima pagina o nel quinto atto, la virtù 
è decorata ed il vizio condannato a cinque anni 
di carcere: — « E così dovrebbe essere, » pensano 
tutti. Soltanto nella vita pratica le cose non rie- 
scono tanto bene quanto nell’opera del nostro poeta. 

È vero che fra gli scrittori vi sono anche delle 
teste bizzarre, le quali vogliono per forza ritrarre 
la realtà senza scegliere nè correggerla, e nelle 
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| senta tal quale la conosciamo: Vl eroe della narra- 
in zione non riesce a conquistare il cuore della donna 
amata, la quale gli preferisce un mascalzone che la 
renderà infelice; il talento si smarrisce e si perde 
nella sventura perchè non trova condizioni favore- 
voli al suo sviluppo; il signor presidente rimane 
presidente, se anche tutta la città parla del modo 
infame, col quale egli conquistò la sua carica. La 
morale , nelle opere di questi autori, fa affari così 
CER che non può evitare la bancarotta ed il pub- — 
SONS ASPErato” volta le spalle a queste produ- | 
| zioni infelici, immorali. 
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tratta che della differenza che corre tra una cosa 
piccola e un’ altra infinitamente grande, tra una cosa 
relativamente semplice ed un’ altra infinitamente com- 
plicata. Non v'è cosa alcuna la quale provi che nella 
natura non vi sia un'intelligenza universale la quale 
il nostro intelletto limitato non è capace di com- 
prendere. Si pensi al panteismo di Spinoza o alla 
volontà di Schopenhauer, come si vorrà; il nome 
non importa. 

Il fatto sta che la materia raggruppata nel cervello 
umano, e la forza, quale manifestazione dell’ azione 
dei nervi, produce un'intelligenza. Gli stessi clementi 
che formano il corpo ed il cervello dell’uomo e 
fra i quali i più importanti sono l'ossigene, l idro- 
geno, l’azoto, il carbonio, il ferro, il fosforo, lo zolfo, 
il calcio, il sodio, il potassio ed il cloro, si trovano 
in quantità immense sparsi nell’ universo; le forze 
dunque che sono causa della vita umana, cioè i 
reagenti chimici e le influenze meccaniche , l° elet- 
tricità e le altre forme della forza che conosciamo, 
si trovano non soltanto nell’ organismo umano ma 
anche all’ infuori di esso. Chi ora vorrà sostenere 
che questi elementi e queste forze possano produrre 
un intelletto soltanto sotto la forma di un tes- 
suto di nervi, sotto la forma di un cervello umano? 
Non potrebbe essere, e non è anzi probabile che 
la forma di questo tessuto sia casuale, e che gli 
elementi soli che lo costituiscono, che le forze che 
vi operano siano essenziali e possano concorrere 
alla formazione d’un intelletto anche quando la loro 
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posizione ed influenza reciproche siano perfettamente 
diverse da quelle osservate in organismi che si pre- 
stano al nostro esame? 

Ma vado più innanzi ancora e dico: non occorre 
neppure ammettere un intelletto universale per com- 
prendere che non siamo autorizzati a giudicare dei 
fenomeni del cosmo colla logica umana. Per dire 
irragionevole il complesso di fatti che presenta il 
mondo , bisognerebbe prima provare che il mondo 
abbia uno scopo, che tutti i suoi fenomeni conver- 
gano ad un fine determinato qualunque; giacchè di 
un camminatore del quale non si sa se voglia re- 
carsi in qualche luogo o se invece, 
plicemente camminare per fare del m 
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di vedere, lo introduciamo anche negli apprezza- 
menti che formiamo su fenomeni, non prodotti 
dal nostro organismo, su fenomeni del mondo este- 
riore. Ma se i nostri organi non possono agirt 
senza spinta esteriore, se hanno bisogno dell’ ecci- 
tazione, se ogni loro moto deve avere una causa, 
se dunque sono assolutamente soggetti alla causalità, 
ciò non prova che questa legge possa applicarsi 
alla materia anche allorquando questa si trova in con- 
dizioni affatto diverse dalla disposizione creatale nel 
nostro organismo! Supponiamo che un macinino da 
caffè sia dotato d’ intelligenza; non dovrebbe esso 
pensare che la mano di una donna sia l’ indispen- 
sabile condizione di ogni movimento, giacchè gli 
sarebbe impossibile immaginare il movimento senza 
l'intervento della mano femminile applicata alla 
manovella ? 

Se ora questo povero macinino da caffè vedesse 
una macchina elettro-dinamica che si muove senza 
l’aiuto di una mano, evidentemente questo fenomeno 
gli parrebbe incredibile, inesplicabile, ed egli cer- 
cherebbe invano la causa del movimento, la quale 
per lui consiste esclusivamente nella mano di una 
donna. Ed il macinino da caffè, dal suo punto di 
vista, deve ritenere la mano femminile come unica 
causa possibile di ogni movimento; la sua espe- 
rienza non gli permette di pensare diversamente, € 
per tutta la famiglia dei macinini da caffè questo 
punto di vista, sarà il solo giusto. Noi intanto sap- 
piamo che il macinino da caffè ha torto, che si 
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trova nell’errore, che la legge da lui formulata non 
è applicabile in via generale, che vi sono RS 
vimenti non prodotti da mano femminile, sebbene 
alcune teste fiacche del mondo galante siano molto 
disposte ad essere, in questo caso, dell’ opinione 
del macinino da caffè. Non ho dimenticato che il 
movimento della macchina elettrodinamica ha una 
.Causa, precisamente come quello del molinello da 
caffè; ho voluto provare con questo esempio, come 
conclusioni appoggiate su fenomeni di un certo or- 
dine non possono essere generalizzate e trasformate 
in principio per fenomeni di genere diverso. 

Ciò che accade al macinino d 
lità avverrebbe certamente ad u 
ligente per la finalità. La toy 
Vapore ha lo scopo di mettere 
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dendone uscire una immensa colonna di vapore che 
non muove alcuna ruota! Il fatto le sembrerebbe 
assurdo; tutte le sue idee sullo scopo e l’effetto del 
vapore sarebbero sconvolte e non ci sarebbe troppo 
da meravigliarsi, se la povera locomotiva, di fronte 
a questo fenomeno enigmatico e contrario ad ogni 
legge da essa conosciuta, perdesse la ragione. 

Non è dunque esclusa la possibilità che i cambia- 
menti subiti dalla materia inorganica abbiano per 
causa e scopo la materia stessa, e che noi cerchiamo 
quindi invano per tali cambiamenti una causa este- 
riore ed uno scopo estraneo alla materia, che per- 
metta relazioni fra i diversi gruppi di essa. Se que- 
sta possibilità fosse realtà, non avremmo più il diritto 
di dire stolta la natura; la nostra critica sul di lei 
scopo diventerebbe soverchia, e per capire la natura 
e per poterla giudicare per concepire la causa e lo 
scopo dei fenomeni da essa prodotti, dovremmo tro- 
varci nel centro dal quale essi fenomeni nascono. 

Oltre l’accusa di esserè senza scopo, noi moviamo 
alla natura un altro rimprovero più degno ancora di 
una mente da macinino da caffè, quello dell’ immo- 
ralità della vita universale. È vero che, dal nostro 
punto di vista morale, questo rimprovero pare giu- 
stificato; ma chi dunque ci ha autorizzato di con- 
siderare la vita e la natura dal punto di vista di 
questa nostra morale ? La nostra morale è limitata 
dal tempo e dal luogo; essa è nata e si è svilup- 
pata storicamente ; essa cambia i suoi precetti come 
la moda trasforma i nostri vestiti ed i nostri cap- 
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pelli. Essa è la morale della razza bianca, cristiana, 
del secolo decimonono, ed anche fra questi limiti 
molto ristretti, nei quali ha preso la forma di una 
teoria, essa deve fare mille concessioni ed accettare 
altrettante contraddizioni, Essa dice delitto l’omicidio 
quando è commesso da un uomo solo, e lo loda 
come cosa nobile e virtuosa, quando lo commette 
un popolo intero che sorge in armi contro il suo 
vicino; essa chiama vizio la frode e la menzogna € 
nondimeno le ammette ambedue per la diploma- 
Dn lee cl popolo degli Si 
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diato dai figli dei nostri figli, sarebbe la legge inal- 
terabile dell'eterna natura? Il filosofo che si lagna 
dell’ immoralità e della tirannia delle cose di questo 
mondo, non è più savio nè più modesto della signora 
la quale, scontenta del colore stereotipo azzurro del 
cielo, chiedesse ch’esso cambiasse colore quando ella 
cambia abbigliamento, affinchè il di lui aspetto cor- 
rispondesse sempre allo sfoggio dei suoi abiti. 

Centro del sistema di Aristotile era l’uomo: con 
Copernico la cosmologia ha abbandonato questo 
concetto. Non si sostiene più e non si crede più che 
il nostro pianeta sia il centro del sistema mondiale, 
che l’uomo sia lo scopo finale della natura; che la 
luna sia destinata a rischiarare la notte della terra, 
che le stelle vi siano per ispirare paragoni ai nostri 
poeti lirici. La filosofia però si arrampica a questo 
concetto e dice irragionevole il cosmo, perchè, se- 
condo ogni probabilità la provvigione di carbone 
che offre la terra, un giorno sarà esaurita, e perchè 
Cracatoa (1) con tante migliaia di uomini è sparita 
dalla superficie della terra; lo dice immorale perchè 
fu bruciata Giovanna d'Arco, perchè Gustavo Adolfo 
fu ucciso nella battaglia di Liitzen, perchè tante 
madri amorose muoiono nel dare al mondo i loro 
figli. 

Se i bacteri fossero capaci di ragionamenti filoso- 
fici, quanto dovrebb’essere melanconico il loro con- 


(1) Isola tra Sumatra e Giava, sparita recentemente in se- 
guito a violenti eruzioni vulcaniche. 
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cetto del mondo! Dal loro punto di vista tutte le 
istituzioni di questo mondo sarebbero crudeli, dete- 
stabili, immorali, colla tendenza ad esagerare sempre 
più questi vizi. 

Le scope e le spazzole, l'acido terribile e l’acqua 
bollente, si riuniscono per estirpare la loro razza; 
una potenza invisibile toglie via, distrugge, rende 
inaccessibile ogni loro alimento. Spesso, quando fra 
loro si trovano riuniti, ballando e divertendosi, una 
pioggia di acido trasforma la loro turba giubilante 
tn un mucchio di cadaveri fra i quali giace il bacterio 
Virtuoso accanto al bacterio vizioso. Ma quello che 
spinge al pessimismo i bacteri, noi, in grossi volumi 
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che a lei parrebbe l’universo, un volume di epigrammi 
taglienti, prova eloquente della futilità e stoltezza 
del suo mondo, prova che non mancherebbe di per- 
suadere tutti i suoi consimili abitanti la Bavaria. 

Eppure la nostra mosca non avrebbe scoperta la 
verità, il più mediocre cicerone di Monaco non sten- 
terebbe a provarglielo. 

No, no; la filosofia pessimista non sostiene un 
esame serio. Per quanto si conservi sincera, ella non 
sembra essere altro che la manifestazione del pro- 
fondo malcontento che proviamo relativamente ai 
limiti ristretti della nostra azione mentale. Verremmo 
capire il meccanismo del mondo e non ci arriviamo, e 
perciò il nostro umore si guasta, e prorompiamo in 
invettive, appunto come il selvaggio getterà a terra 
con disprezzo la scatola da musica della quale ha 
invano cercato di spiegarsi la costruzione. Ci van- 
tiamo di essere i padroni della creazione e ad ogni 
fatto dobbiamo confessarci che questa nostra si- 
gnoria è di pochissimo valore. Il dispiacere ed il di- 
singanno si uniscono in un sistema, che poi viene 
chiamato il pessimismo. Il fanciullo che stende la 
mano verso la luna e piange perchè non può affer- 
rarla, è anch’ esso pessimista senza saperlo. Il suo 
pessimismo però facilmente si guarisce con un pezzo 
di zucchero. 

È confortante però il fatto che generalmente 
i partigiani del pessimismo sistematico pregiano 
altamente i buoni cibi ed il buon vino; che non 
mancano di provvedersi di moglie attraente; che 
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| hanno, insomma, il senso acuto per tutto quello che 
Ò è bello, buono, e piacevole. La loro filosofia, il pessi- 
| mismo serve, loro di uniforme per le grandi occa- 
VI 


sioni e nen manca mai di produrre sugli spettatori 
un effetto potente. Noi sappiamo che, sotto il manto 
grave e nero col teschio scarnito e bianco, questi 
filosofi portano gli abiti degli altri uomini 
si trovano bene. 
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cepire altri fenomeni. Non è da meravigliarsi se 
ad un cervello talmente conturbato il mondo si 
presenta sotto l’ aspetto che esso prende per gli 
uomini mezzo ciechi, come la notte tragica del 
caos. ‘Tutti i grandi poeti del dolore avevano or- 
ganismi scossi. Lenau morì nel delirio; Leopardi 
soffriva delle conseguenze .di eccessi sessuali ben 
noti al medico alienista; Heine non si abbandonò 
alla melanconia che quando la malattia, la quale 
aveva intaccata la sua spina dorsale, cominciava 
ad esercitare la sua influenza fatale sul cervello. 
Lord Byron possedeva quel carattere eccentrico dal 
profano chiamato genialità, dallo scienziato qualifi- 
cato di ‘psicosi. Questo pessimismo, il quale si di- 
spera di fronte ad una coppia amorosa e prorompe 
in lagrime nel più bel mattino del mese di maggio, 
questo pessimismo senza motivo, senza conforto e 
senza fine, è una malattia della quale certamente 
nessun uomo di sana costituzione sarebbe mai la 
vittima. 

Quelle sono le due forme del pessimismo sincero 
che sole meritano di essere esaminate dalla critica 
filosofica. Vi è inoltre un metodo ipocrito di vedere 
nera ogni cosa, metodo molto amato da quelli che 


per mezzo di esso credono di far furore. È un fino | 


dilettantismo, un certo che di distinto che serve a 
separarli dalla gregge degli uomini. È il pallore del 
pensiero, reputato interessante quanto il pallore delle 
guance. 

Coll’ essere amaro e scettico si crede di far na- 


FLAT ne e e e TR 
su ETA 


16 OTTIMISMO O PESSIMISMO ? 


scere in altri la supposizione che si abbia molto vis- 
suto; che cose singolari e strane abbiano inceppato 
il nostro sviluppo; che si sia stato l’eroe di meravi- 
gliose avventure. Si piange, si geme per farsi cre- 
dere membro della piccola società aristocratica, di- 
stinta, degli iniziati ai misteri eleusini del dolore. 
Non fa bisogno di ricorrere all’analisi dei sentimenti 
Per questo genere di pessimismo: basta mettere 


tali pessimisti una mano sull 
cari buffoni! 


Ho chiamato il pessimismo ] 
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base d’ogni pensiero, d’ogui azione umana, il prin- 
cipio dominante della vita, è l’ ottimismo; ed ogni 
tentativo di sradicare questo ottimismo sarà invano, 
giacchè esso ottimismo forma l'essenza della nostra 
vita, e non si spegne che colla distruzione del no- 
stro essere. 

Se si esaminano da vicino le lagnanze del pessi- 
mismo si troverà che esse sono il risultato della 
coscienza del nostro benessere e che possono be- 
nissimo paragonarsi alle cure ed ai disturbi creati 
ad un milionario dall’ amministrazione dei suoi mi- 
lioni. Il pessimista si lagna della futilità dell’ uni- 
verso, 0, per dir meglio, dell’incapacità dell’ uomo 
di riconoscerne lo scopo ? Ma questo malcontento, 
non costituisce esso una prova dell’alto grado di svi- 
luppo raggiunto dallo spirito umano, e non dovremmo 
invece rallegrarci dello splendido nostro progresso? 
Non presuppone una grandissima forza del pensiero 
il domandare quale sia lo scopo della natura ? Non 
prova che l’orrizzonte della nostra mente si è fatto 
ben largo, se nel suo cerchio entrano problemi di 
questo genere? E per quante belle alture deve es- 
sere passato l’uomo, di quante belle vedute deve 
aver goduto, quante devono essere le soddisfazioni 
da lui provate, le gioie assaporate mentre percor= 
reva la strada che lo ha condotto al punto ove egli 
si crede autorizzato e capace di costituirsi giudice 
dell’universo e di dirgli coll’autorità di un ispettore: 
tu devi essere fatto secondo un piano fisso; voglio co- 


noscere questo piano e sottometterlo alla mia critica! 
2 


ii 


- essere disturbato. Col perfezion 


18 OTTIMISMO O PESSIMISMO ? 


Nessun animale è capace di sentire il dolore che 


lacerava il cuore di Leopardi, ed il nostro antenato, 


contemporaneo dell’orso delle caverne, era certa- 
mente libero di ogni inquietudine relativa allo scopo 
finale dell’ umanità. Quando questo primitivo reali- 
sta aveva fatto un buon pasto, egli era senza dubbio 
convinto che la vita offriva un numero sufficiente di 
soddisfazioni, e, se dopo il pasto gli rimaneva un de- 
siderio, era tutt’ al più quello di fare un sonno senza 
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assai più deboli e più fiacchi dei nostri. Sarebbe 
troppo meraviglioso, sc potessimo godere il profumo 
della rosa, se potessimo provare entusiasmo per una 
sinfonia di Beethoven o per un quadro di Tiziano, 
e se fossimo insensibili per l'odore della putrefa- 
zione, per il grido della lima e di altri strumenti, 
ed allo spettacolo di un accesso cancrenoso. Doman- 
date ad un’ammalata isterica, insensibile in tutte le 
parti del suo corpo, se essa si rallegra dell’ assenza 
d’ ogni dolore. Il mondo esterno non le può fare 
alcun male, ma non può neppure procurarle sensa- 
zioni piacevoli. Questa malata piangerà la sventura 
che la privò della facoltà di soffrire. Più di una volta 
fui testimone della gioia manifestata da un’ ammalata 
simile, quando per la prima volta essa sentiva di 
nuovo la puntura di un ago. 

Il dolore fa nella vita la parte dell'angelo custode; 
egli ci ammonisce, ci mostra i pericoli e ci dà la 
forza di combatterli od il mezzo di evitarli. Egli è 
il nostro migliore amico, il conservatore della no- 
stra vita, la sorgente dei nostri più intensi godimenti. 
Egli ci spinge allo sforzo che facciamo per sfuggirgli, 
e questo sforzo è la maggior tensione possibile di 
tutte le nostre facoltà, che non va mai scompagnato 
da quella grandissima soddisfazione che sentiamo 
ogni volta che affermiamo la nostra individualità. 

Senza dolore la nostra vita durerebbe un momento 
appena, perchè non saremmo in grado di conoscere 
e di evitare quello che a noi minaccia morte e di- 
struzione. Uno di quelli che si credono capaci di 
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correggere il nostro sistema mondiale, forse mi dirà 
che la sensazione del dolore potrebbe essere sosti- 
tuita dalla ragione; che non sarebbe necessario che 
i dolori ci avvertissero d'un pericolo imminente e 
da combattere; che un sentimento istintivo scompa- 
chiamare la nostra at- 
ano la nostra esistenza 
ffetto del dolore. A tale 
stinto scompagnato dal 
na causa sufficiente per 
€ quindi i nemici della 
fo una vittoria talvolta 


“ sensazione prodotta dal- 
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quella occupata sino al momento del cambiamento. 
Il malcontento è perciò la causa di ogni progresso, 
e chi ne piange la esistenza dovrebbe essere logico 
e riconoscere sinceramente quale suo ideale finale la 
condanna dell’ umanità in saecula saeculorum allo 
stato invariabile della coltura cinese. 

Del resto il malcontento causato dalle condizioni 
nelle quali vivono gl’individui ed i popoli, non 
può neanche servire di argomento al pessimismo, 
ed è invece una prova incontestabile che l’ ottimismo 
forma la base, l'essenza dei nostri sentimenti. Ogni 
critica è necessariamente il risultato di un paragone 
fatto tra le condizioni reali ed il mondo ideale, creato 
dall’ immaginazione e da noi riconosciuto perfetto; 
ed il fatto che una tale critica viene formulata più 
o meno chiaramente, basta solo a provare che essa 
è stata generata dal pensiero, benchè muto, il quale 
ammette che le cose da lui riputate difettose e in- 
sopportabili siano suscettibili di miglioramento. È 
giocoforza confessare che tale pensiero è un pen- 
siero ottimista! Dico di più; l'individuo che si lagna 
di cose esistenti e sente, non importa se chiara- 
mente o no, che ed in qual modo tali cose potreb- 
bero essere migliorate, questo individuo potenzial- 
mente ha già effettuato il miglioramento; nella sua 
immaginazione si è già prodotto il cambiamento vo- 
luto, e questo cambiamento , questo miglioramento 
avrà almeno, per l'individuo in questione, quella 
specie di realtà che è la caratteristica di ogni azione 


i) 


mentale. Così ogni malcontento è mentalmente un 
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riformatore, il creatore di un nuovo mondo, pn 
già nel suo cervello, e dotato di tutte quelle qualità che 
sarebbero la condizione della perfetta felicità; e, se 
questo malcontento conosce |’ arte di 
proprie sensazioni ed i propri pensieri, 
terà a convincersi che il sentimento da lui provato 
relativamente alle cose di questo mondo, gli ha pro- 
curato una grandissima soddisfazione sul Proprio stato 
mentale; egli sentirà a di aver creato 
mentalmente un mondo Proprio è un compenso de- 
gno per i dispiaceri causatigli dal mondo reale, E 
qui, Passando dall’uomo collettivo alla personalità di 
un individuo, mi ri irettamente al pessimista 
sincero domandandogii se egli non fu contentissimo 
di sè, allorquando gli riuscì are in modo con- 
mondo ? 


analizzare le 
egli non sten- 


che la gioi 
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del nostro sistema nervoso , al quale dobbiamo ogni 
sensazione piacevole; vediamo che il malcontento è 
la spinta che fa agire le facoltà creative della nostra 
immaginazione, la quale anch'essa ci offre mille cause 
di godimento effettivo. Ora mi domando, senza tro- 
vare risposta alcuna: dove nella nostra mente ri- 
mane posto per il pessimismo ? 

Non spero che alcuno vorrà interpretare quanto 
finora ho detto in modo da credermi un partigiano 
del savio dottor Pangloss. Non sono menomamente 
dell'opinione di questo beato filosofo e non intendo 
in nessun modo asserire che il nostro sia il mi- 
gliore di tutti i mondi. Il mio pensiero è ben diverso. 
Io dico: questo mondo sarà il migliore od il peg- 
giore dei mondi, o sarà un mondo mediocre, tutto 
ciò non importa e non impedirà che 1° uomo lo 
consideri sempre ed eternamente come un mondo 
buono. L'uomo possiede la dote meravigliosa. non 
soltanto di potersi rassegnare a soffrire condizioni 
inalterabili, ma anche di abituarsi a trovarle natu- 
rali e gradevoli e di compiacersi nel loro ambiente 
tanto da non desiderare di cambiarle più, se anche 
egli possa immaginare situazioni più favorevoli. E 
questo non sarebbe possibile se l'essenza dell’uomo 
non fosse l'ottimismo, il quale vince tutte le espe 
rienze melanconiche, che vengono a disturbare la 
quiete della vita. 

Abbondano gli esempi che provano la verità di 
questa tesi. Il pessimista stesso non nesa la bel- 
lezza della natura; egli gode d’una bella giornata 
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d’estate, quando il sole splende sul fondo AZZUITO e 
limpido del cielo; egli gode le soavi notti di giugno 
rischiarate dalla luna e da migliaia di stelle scin- 
tillanti. Ebbene: un abitante del pianeta Venere che 
fosse inaspettatamente trasferito sulla terra, chia- 
merebbe certamente questa un triste deserto buio e 
freddo. Abituato allo splendore ed all’alta tempera- 
tura del pianeta che gli diede la vita, egli treme- 
rebbe di freddo nelle zone tropicali della terra 3 C 
le più belle tinte nostre gli sembrerebbero pallide e 
cenerine, la più bella luce nost 
conica. Ed immagini 
ad un abitante del 
noioso e morto il n 
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del polo non possono immaginare cosa più splen- 
dida delle loro abitazioni ghiacciate e della notte 
continua nella quale vivono; e se essi avessero dei 
pocti, questi certamente canterebbero i deserti ne- 
vicosi della Groenlandia coll’istesso trasporto, che i 
paesaggi, le colline, le vigne, i campi fertili ed i 
boschi ombrosi delle sponde del Reno ispirano ai 
nostri scrittori. Aggiungerò , giacchè l'occasione se 
ne presenta, che questo faito ha qualche cosa di 
confortante quando si pensa all’epoca glaciale verso 
la quale il nostro pianeta si avvia, se ben inteso ln 
teoria del suo raffreddamento graduale ma continuo 
non è sbagliata. Quando ci rappresentiamo questo 
avvenire, sorge in noi involontariamente l’immagine 
di uomini avvolti in pelli e rannicchiati intorno ad un 
fuoco alimentato dagli ultimi carboni, stendendo le 
loro mani scarne e tremanti verso il debole calore, 
collo sguardo triste e fisso di un orangotano affetto 
di etisia, perchè rinchiuso in un giardino zoologico. 
Ma questo quadro è certamente sbagliato. Giudi- 
candone dallo stato attuale degli Eschimesi, le ge- 
nerazioni che verranno dopo di noi e che vivranno 
in quell'epoca glaciale, saranno la razza la più al- 
legra che abbia mai vissuto. Formeranno delle as- 
sociazioni carnevalesche, organizzeranno delle feste 
invernali ogni giorno, cercheranno di riscaldarsi 
col ballo incessante, beveranno il loro olio di pe- 
sce cantando e giubilando, e nei loro brindisi di- 
ranno che non vi fu nè tempo più felice, nè stato 
più perfetto del loro. E quando l’ultimo uomo spi- 
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rerà fra gli ultimi assalti del freddo, sul suo volto 
vi sarà certamente il buon riso cordiale, e, nelle sue 
mani irrigidite, egli terrà l’ultimo numero dell’ultimo 
giornale umoristico. 


pare il momento che porrà fine alla nostra coscienza, 
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non pretenda più di 100 anni. D'altra parte nes- 
suno bramerebbe di vivere più di 30 o 35 anni, 
se la nostra costituzione materiale non ci conce- 
desse più di 30 o 35 anni, come per esempio al 
cavallo ; e tutti ci uniremmo a dire felice un’ indi- 
viduo morto a 35 anni, mentre lo compiangiamo 
nelle condizioni attuali. 

V'è di più: se non si avesse che un solo, dico un 
solo esempio, di un uomo fuggito alla necessità ine- 
vitabile della morte, nessuno più vorrebbe morire; 
ciascuno spererebbe, bramerebbe , sognerebbe, che 
questo fenomeno una sola volta osservato, si avve- 
rasse un’altra volta per lui, e l'umanità intera pen- 
serebbe alla morte come ad una terribile esecuzione 
capitale in Cina, considerandola quale sventura ter- 
ribile ed eccezionale che di tanto in tanto colpisce 
questo o quello, ed alla quale bisogna tentare di 
sottrarsi con tutti i mezzi possibili. Siccome però 
non si è mai sentito dire che un uomo sia sfuggito 
alla morte, tutti, senza difficoltà ed anzi senza spe- 
ciale tormento mentale, si sono famigliarizzati col 
pensiero della morte, non desiderando altro che di 
arrivare agli ultimi limiti concessi alla vita umana. 

Se ci domandassimo, se fosse possibile che l’uomo 
vivesse alcune centinaia o migliaia d’ anni, non tro- 
veremmo un motivo preciso per affermare il con- 
trario. ‘Tuttavia non lo desideriamo, semplicemente 
perchè la cosa non è, non esiste. Non si vede l’ asso- 
luta necessità che la morte debba porre termine 
all’ esistenza individuale, non ostante tutto quello 
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che Weismann e Gotte negli ultimi tre anni hanno 

detto per provare che la morte è un fenomeno 

«  Vantaggioso allo sviluppo collettivo dell’ umanità. 

è E però nessuno si rivolta contro questo terribile 

k fatto della morte , appunto. perchè lo sappiamo 
© Inevitabile. La nostra disposizione è così felice che 

& ammettiamo e accettiamo l'inevitabile senza darci 
7 Perciò in preda alla malinconia. Questa disposizione 

\ fra le altre cose, Spiega anche l'allegria ed il buon 

‘3 | umore dei peccatori tratti al patibolo; fatto, questo, 
innegabile perchè osservato da numerosi testimoni 

‘ degni di fede; si vede che il candidato alla morte 
‘ 51 rassegna anche a subirla alla forca, 
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in 500,000 franchi. Furono messi in vendita 1.4,000,000 
di biglietti dei quali uno solo poteva vincere la sud- 
detta somma. Acquistando un biglietto si acquistava 
dunque una 14,000,000"* parte di probabilità di vin- 
cere il gran premio. E per meglio illustrare questa 
frazione la confronterò con un’ altra. 

In Europa vi saranno circa 100,000 milionari, 
e forse più di 500,000 persone che posseggono un 
mezzo milione. Lasciamo da parte questi ultimi per 
occuparci solo dei 100,000 milionari i quali forme- 
ranno la base di un altro calcolo. E lecito ammet- 
tere che fra ro milionari ve ne sarà uno che non 
abbia figli o parenti, o che sia in cattive relazioni 
colla sua famiglia e disposto ad istituire suo erede 
universale un uomo che il caso gli farà incontrare. 
Ora L’ Europa è al presente abitata da 320 milioni 
d’uomini; possiamo dunque aggruppare 32,000 Eu- 
ropei intorno ad ogni milionario che aspetta che il 
caso gli faccia conoscere un individuo fal quale egli 
possa lasciare il suo patrimonio. Per un inglese od un 
tedesco queste proporzioni saranno assai più favore- 
voli, giacchè in Germania ed in Inghilterra, i mi- 
lionari sono più numerosi che in Russia ed in Italia. 
Quindi la probabilità che ci permette di 


sperare, 
senza acquistare 


i alcun biglietto, di essere un giorno 
l'erede di un milionario, è 437 volte maggiore di 
di che promette al possessore di un numero 
ella lotteria delle arti i io di i 
si Net Ile arti il premio di 500,000 franchi. 

se volessimo limitare la nostra ambizione ema 
nostra speranza ad un mezzo milione, la probabi- 
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lità crescerebbe ancora, e sebbene il mezzo milione 
dovesse venirci da un uomo perfettamente estraneo 
a noi, che non fosse nemmeno uno zio tornato dal- 
l’America, essa sarebbe 2 soo volte maggiore della 
probabilità che promette il premio all’ acquistatore 
del numero della lotteria delle arti. Ora non credo 
che alcuno di noi vorrebbe rivolgere 
al milione nè al mezzo milione, e n 
trovati in un solo paese 12 milio 
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basta per risvegliare in noi speranze vivissime. La 

nostra mente non si turba per pericoli lontani e mi- 

nimi, mentre si arrende ad un’ influenza non mag-. 
giore, purchè essa prometta un vantaggio. E da 

dove proviene ciò ? Dalla natura stessa dell’ uomo , 

la quale non è pessimista, ma ottimista. 

Possiamo constatarlo nelle cose importanti come 
in quelle che non hanno la minima conseguenza. 
Chi mai sceglierebbe una professione se non fossimo 
tutti ottimisti accaniti? Quelli che in una data car- 
riera raggiungono un alto posto sono eccezioni. Di 
so ufliciali appena uno raggiungerà il grado di ge- 
nerale, di roo medici uno solo forse otterrà una 
cattedra universitaria, il resto non escirà dall’ oscu- 
rità, nè forse dalla povertà, ed avrà, fino al termine. 
dei suoi giorni, da combattere contro i tanti dispia- 
ceri della professione prescelta, senza godere una 
sola delle soddisfazioni, che essa offre ad altri più 
fortunati. Ora, quando siamo in procinto di fare la 
scelta di una professione, noi vediamo di quei 50 
O Ioo uomini soltanto quell’uno di cui gli sforzi 
furono coronati dal successo e, senza occuparci me- 
nomamente degli altri 49 o 99, speriamo fer- 
mamente che siamo destinati a seguire le traccie di 
quell’ unico benchè, a chi riflette con sangue freddo, 
ciò debba parere improbabilissimo. Accade l’istesso 
per ogni nostra impresa. In generale l’ insuccesso 
non è mai meno, qualche volta anzi più probabile 
della riuscita; e malgrado tutto questo non desistiamo 
dall’ impresa progettata, ci abbandoniamo ad essa 
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senza indugio perchè crediamo al nostro successo, 
perchè non vediamo l’ora di realizzarlo. Ciò che ci 
decide sono i numeri del calcolo approssimativo ; 
quello che sottrae al nostro sguardo la possibilità , 
la probabilità dell’insuccesso, quello che dipinge sulle 
pareti della nostra stanza l’immagine lusinghiera 
della riuscita, è il nostro ottimismo. 

E si noti che questo non accade che quando si 
tratta di un nostro affare personale. Quando invece 
dobbiamo consigliare altri nella scelta della loro 
professione, quando ci vien richiesto un giudizio 
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È davvero divertente l’ osservare che anche gli 
scettici più accaniti non vanno esenti da questo ot- 
timismo subjettivo, manifestandolo in molte oc. 
casioni e quasi sempre senza accorgersene. Uomini 
che si credono disgustati di ogni cosa non possono 
far a meno di rispettare la vecchiaia, di commuo- 
versi davanti l’ innocenza del fanciullo. Il vegliardo 
dai capelli bianchi suggerisce loro l’idea della sa- 
pienza e dell’ esperienza, il bambino quella di un 
avvenire ricco forse di splendori e di godimenti. 
Eppure il bambino fin quando sarà bimbo, non tè 
se non un animaluccio sudicio che grida ed an- 
noia quelli che vivono con lui; eppure il vecchio, 
per l'osservatore imparziale, non può essere se non 
l’immagine della decomposizione, se non la perso- 
nificazione dell’egoismo cieco, inesorabile, impotente 
di occuparsi di altra cosa che di sè stesso; una 
mente indebolita e ristretta, nutrita quasi esclusiva- 
mente di errori antiquati e di pregiudizi inconcilia- 
bili col progresso moderno. Perchè dunque serbiamo 
un contegno rispettoso verso la vecchiaia, perchè 
prodighiamo le carezze al fanciullo che appena sa 
chiamare il babbo e la mamma? Perchè abbiamo 
bisogno delle illusioni, perchè il principio non meno 
che il termine d’ una vita, il primo e l’ultimo ca- 
pitolo, ci forniscono l’occasione di completarli con 
un romanzo, quanto più è possibile bello e edificante. 
Al vecchio diamo un passato, al bimbo un futuro 
ideali, anche se è mille volte più probabile che il 
vecchio venerabile sia stato un giovang_sgiocco € 
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le uva delle quali non può godere? L’ immortalità 
non è per noi, quindi essa dev'essere un male : con- 
soliamoci dunque per non perdere quello ci è con- 
cesso! — E la bella favola del pover’ uomo tanto 
oppresso dalla sua croce, il quale ne chiede un'al- 
tra! Il suo angelo custode lo conduce in un luogo 
dove giaciono croci grandi e piccole, pesanti e leg- 
giere, ruvide e liscie ; il povero le prova tutte, l'una 
dopo l’altra, senza trovarne una sola che sia perfet- 
tamente di suo gusto. Da ultimo la sua mano si pone 
sopra una che gli piace più di ogni altra, egli sta 
per sceglierla, quand’ ecco si accorge che è la 
vecchia sua, appena appena deposta! Poi la bella 
storia dei tre desideri: due. sposi vecchi e poveri 
avevano ricevuto da uno spirito la promessa che 
egli soddisferebbe tre loro desideri; i due poveri, 
sconcertati da tanta fortuna, non ne sanno tirar altro 
che un salame! Sotto forme diverse si presenta 
sempre l’ istesso pensiero, che, cioè, nelle sue con- 
dizioni l’uomo si trova bene, ch'egli avrebbe torto 
se chiedesse più di quello che possiede, che la 
gobba forma la felicità del gobbo, come l'alta e 
svelta statura costituisce quella di un soldato della 
guardia reale. 

È un fatto dunque che un ottimismo immenso ed ‘ 
irradicabile è la base di ogni concetto umano, il sen- 
timento istintivo che non ci abbandona mai. Lo chia- 
miamo ottimismo e non è, se non la forma sotto 
la quale ci si manifesta la coscienza della nostra 
forza, del processo organico della nostra vita. Ot- 
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timismo è dunque sinonimo di vitalità, è 1’ affer- 
mazione della nostra esistenza. Sentiamo in ogni 
cellula del nostro corpo l’azione della vita, azione 
fertile la quale, avendo la tendenza di continuare in- 
definitamente, c’ ispira la speranza del futuro che ha 


la sua origine in noi stessi; speriamo, perchè sen- 


tiamo , che il termine della nostra esistenza non è 
venuto; e soltanto simultaneamente con questo sen- 
timento s° indebolisce, sparisce la speranza e si chiu- 
dono per noi le porte del futuro; ma nel momento 
stesso si spegne il nostro sguardo e non avvertiamo 
più lo spiacevole cambiamento. Le basi dell’otti- 
mismo sono, d'una parte, la facoltà del nostro or- 
Sanismo di conformarsi alle condizioni datte, fa- 
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Per ogni anima ben nata il filisteo è uno spau- 
racchio. Ognì uomo dotato appena d’ ingegno ba- 
stante per giustificare i capelli lunghi e il disprezzo 
per il cilindro, esercita i muscoli delle sue braccia 
col battere sul capo del filisteo, ben inteso in effigie, 
poichè ogni filisteo ha il suo facchino, se non è un 
facchino egli stesso. Questa inimicizia dell’ uomo 
d’ ingegno contro il filisteo è la più nera delle in- 
gratitudini. Il filisteo è veramente utile e possiede 
anzi la bellezza propria di ogni essere, che corri- 
sponde perfettamente allo scopo della sua esistenza. 
Il filisteo rappresenta il fondo nel quadro della ci- 
vilizzazione e senza questo fondo le grandi figure 
del primo piano non potrebbero produrre il loro 
effetto. 

Questa sarebbe la missione estetica del filisteo nel 
mondo, ma egli ne ricevette un altra ancora, più 
elevata, la quale egli eseguisce maestrevolmente. 
Quando ammiriamo le piramidi — non so proprio 
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perchè penso di nuovo alle piramidi ; sarà forse 
perchè le loro forme servono benissimo per misu- 
rare la mente umana — non dobbiamo dire che 
esse sono dovute al filisteo tanto disprezzato ? Cer- 
tamente esse vennero escogitate da un intelligente 
ingegnere governativo di prima classe dell’ antico 
Egitto; ma esse furono costrutte dagli Israeliti, seb- 
bene questi, a giudicare il loro carattere generale 
dal loro gusto per le cipolle ed altri saporosi cibi,. 
debbano essere stati uomini molto ordinari. 

A che cosa servono tutte le concezioni dell’ in- 
gegno, che non esistono se non per la testa nella 
quale Sono nate, e sono per noi senza valore, se non 
interviene il volgare filisteo col berretto în capo per 


trasportarle nel. campo della realtà? Tale è l’ im- 


portante ufficio di questo filisteo, il quale non spreca 
mai la sua attenzione nell 
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le proprie forze. Certamente è cosa dura il muovere 
la massa inerte dei filistei, ma è nel tempo stesso 
per l'ingegno una ginnastica salutare nella quale 
quest’ultimo ripete e ripete gli sforzi finchè lo con- 
ducano alla meta proposta. Se un pensiero nuovo 
non riesce a commuovere il mondo filisteo, si potrà 
ritenere che quel pensiero non avrà ancora acquistato 
robustezza sufficiente, che non ha nessun valore o 
che non è ancora maturato. Quando invece un con- 
cetto ha prodotto un'influenza sull’elemento filisteo, 
esso avrà sostenuto la prima e la più importante 
prova. 

Non si può fare a meno di ammettere che il fili- 
steo non sia in grado di poter controllare e giudicare 
le idee dell'ingegno; d’altra parte però non è meno 
vero che esso, appunto per mezzo della sua lentezza 
ed inerzia, diventa un’ istituzione la quale, involon- 
tariamente e perciò in modo tanto più sicuro, ser- 
virà a distinguere l’ingegno vitale e maturo dall’ in- 
gegno futile od immaturo. 

Non sarebbe punto strano, se i filistei fra loro si 
burlassero, si diffamassero, si sprezzassero, s’ ingiu- 
riassero, se l’uno si Jagnasse dell’altro, come un 
negro che va in collera con un suo simile, chiama 
questi un wigger ; poichè difatti un filisteo non può 
servire a nulla al suo simile, che non gli procura nè 
eccitamento, nè divertimento ; di cui la faccia morta 
non è che il riflesso della propria fisionomia e della 
propria stoltezza ; che sbadigliando gli canta noiosi 
recitativi. Due filistei che si-trovano riuniti, riman- 
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gono spaventati del mutuo silenzio delle loro menti; 
si sentono penetrati dalla propria impotenza della 
quale necessariamente si accorgono, quali uomini 

abituati a lasciarsi guidare e momentaneamente ab- 

bandonati dal cicerone. L'uomo d’ ingegno però 
dovrebbe pregiare il filisteo che costituisce la sua 
ricchezza, il campo che lo nutrisce, campo difficile 
a coltivare, ma tanto fertile! È vero che bisogna fa- 
ticar molto per renderlo fruttifero; bisogna lavorarlo 
presto e tardi, bisogna ararlo, rompere gli ammassi 
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si volesse fare astrazione del numero nel quale egli 
si presenta, se si volesse esaminarlo separatamente, 
bisognerebbe necessariamente ammettere che effet- 
tivamente egli è la miglior pasta d’uomo del mondo. 
Generalmente egli supera in bellezza una bella 
scimmia, se anche non può sostenere il confronto 
coll’Apollo del Belvedere, il quale per parte sua, 
sarebbe volgare, se egli fosse il tipo medio dell’ u- 
manità; egli supera sotto molti rapporti in abilità il 
can barbone addestrato, se anche non può gareggiare 
col Clown d’un circo, che incorrerebbe anche lui 
nel disprezzo generale, se ogni villano sapesse reg- 
gersi sulla testa e far salti orali come ora sa cam- 
minare su due gambe, e cogliere col fioretto una 
mosca sulla parete, come ora sa maneggiare la forca 
sul campo. Inoltre il filisteo è spessissimo molto 
più ragionevole dell’ostrica, anzi più savio del savio. 
elefante, benchè i suoi ragionamenti non siano acuti 
e profondi al pari di quelli di Darwin, che dai 
filosofi futuri probabilmente non godrà Stime mag- 
giore di quella che a noi ispirano presentemente i 
teorie fisiologiche di Parmenide e di Aristotele. 
Quindi, chi dice filisteo, dice maggioranza, e chi 
sprezza la maggioranza, si mette in contraddizione 
colla legge fondamentale sulla quale poggiano tutte 
le istituzioni politiche e sociali. 

Ognuno sa che vi sono tanti uomini che non si 
curano delle conseguenze di un tale delitto, che anzi 
fingono sentire o sentono sinceramente il bisogno 
di commetterlo. Dicono con Orazio: « detestol la 
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plebe e me ne sto lontano; » proclamano altanienie 
di appartenere alla minoranza e ne vanno superbi; 
pretendono di avere pensieri, opinioni, sentimenti 
diversi da quelli del volgo, cioè della maggioranza, 
per usare un'espressione meno spregevole; niente 
potrebbe offenderli maggiormente che il rimprovero 
della volgarità, il quale poi non farebbe altro che 
confonderli colla maggioranza. Più avanti ci occupe- 
temo dell’origine di questa avversione contro la m ag- 
gioranza ed esamineremo se è giustificabile; per ora 
domandiamoci se quegli uomini distinti, i quali a 
nessun patto vogliono essere confusi colla massa, 
pensino ed agiscano logicamente. 
Per essere logici essi dovrebbero m 
loro separazione dal gregge in tutto e 
‘ dovrebbero vegliare con dili 
permettesse di con 
glio dei loro abiti, 
ed i concetti morali 
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si fonda sul diritto della maggioranza di imporre la 
propria volontà alla minoranza, ed in molti casi 
esaltano il suffragio universale, l’apoteosi della vol- 
garità. So bene che spesso bisogna abbandonarsi alla 
corrente, non perchè si abbia proprio l’ intenzione 
di seguirla, ma perchè non si è forti abbastanza per 
resisterle. Chi inventò il proverbio: « andando col 
lupo s'impara ad urlare, » non ha menomamente 
pensato ad adempiere un dovere di cortesia verso i 
lupi, ma ha espresso una necessità incontestabile. 
Un altro proverbio dice che « voce di popolo è voce 
di Dio, » ed introduce il filisteo addirittura nel para- 
diso. E lo stesso sprezzatore della moltitudine dimo- 
stra colle sue azioni più importanti, ch’egli ammette 
in massima che i concetti del popolo, anzi della 
plebe, sono giusti e stimabili. 

Bisogna confessare che alcuni uomini, il cui nu- 
mero però è tanto esiguo da essere inferiore al nu- 
mero delle dita d’una mano, sono stati logici. Il 
Treitschke loda il dispotismo colto, quel sistema di 
governo assoluto il quale sprezza la maggioranza e 
riconosce alla minoranza, se anche ridotta alla per- 
sonalità d’ un solo individuo, il diritto di pensare e 
di agire per tutto un popolo. Carlyle predica il culto 
degli eroi e chiede la sottomissione assoluta delle 
masse all’ individuo potente d’ ingegno. Montesquieu, 
scherzando, dice che la radunanza dei giurati nel 
tribunale non si dovrebbe concedere che ad una con- 
dizione. Secondo lui la sentenza dovrebbe essere 
emessa dalla minoranza e non già dalla maggioranza, 
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giacchè fra 12 giurati saranno certamente più gli 
imbecilli che gli intelligenti, e la sentenza emanata 
dalla minoranza sarebbe, a quanto pare, il giudizio 
degli intelligenti, mentre quella pronunziata della 
maggioranza sarebbe il parere degli imbecilli. 

È questo un modo molto bizzarro, per dire che 
l'intelligenza si trova in pochi e che la moltitudine 
è stolta. Montesquieu però dimentica che la mino- 
ranza, che comprende tutti quelli che non si avvici- 
nano alla media, riceve nel suo seno non soltanto 
quelli che 1’ hanno superata, ma anche quelli che 
non poterono nemmeno raociungerne il li rr 
chè questa minoranza SA co Mo: de 
ed infimi, d’ ingegni sani ed iof TA i 
malaticci e str 3 I ii SOI S dengceni 
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DÈ 0 sono anch'essi una minoranza, ed il Mon- 
tesquieu colla sua tesi 


uno scienziato ed potrebbe dare la vittoria ad 

mali è medi ssa due idioti su nove individui nor- 
locri, il che, secondo Euclid 

assurdo. uclide, sarebbe 


culto degli eroi! Ma 


be il colto despotismo dell’ in- 


il timone del 
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scopo di questo dispotismo non dovrebbe essere 
quello d’ispirare alle masse il modo di pensare del- 
l'ingegno dominante, di creare fra questo e quelle 
un pienissimo accordo ? Ed il culto degli eroi non 
rappresenta esso il desiderio di veder riconosciuti , 
apprezzati e venerati dal volgo i nostri grandi uomini? 
Ma tutto questo mi pare indicare una “continua ten- 
denza dei buoni di confondersi col volgo, tendenza 
che si accorda poco col preteso sprezzo del filisteo. 

Che importa l'opinione del filisteo a chi non lo 
stima? A che possono servirgli la sua ammirazione, 
il suo consenso? Secondo le idee di Treitschke, 
Federico il Grande e Giuseppe II avrebbero dovuto 
rinunciare al governo e cedere il trono a qualche 
buontempone della loro parentela, poichè non con- 
viene occuparsi della canaglia; Giuseppe II non do- 
veva avere il minimo desiderio di convertire degli 
imbecilli ai suoi pensieri elevati e di gettare le 
perle davanti ai porci. 

Secondo Carlyle, Michelangelo commise un atto 
indegno di sè, quando presentò il suo Mosè agli 
sguardi della plebe ignorante dei trivî: lo stesso fece 
Goethe stampando il suo Faust per le ragazze adulte : 
invece di sollecitare gli applausi della moltitudine 3 
questi grandi uomini avrebbero dovuto temerli e, 
ricevendoli, esclamare con quell’or 
logico: « Si applaude. — M 
Sproposito ?_» 

Federico il Grande av 
nel suo castello e non av 


atore veramente 
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MES 0. 
contatto; Goethe avrebbe dovuto ritirarsi in pi E 
deserta e declamare i suoi versi a sè stesso. 

3001 
i oa questi sistemi una contraddizione InDesia 
bile. Da una parte si pretende di sprezzare la nol 
titudine, dall'altra ogni nostro progetto, ogni nostra 
azione tiene calcolo della sua esistenza; si nega 
alla moltitudine la facoltà di apprezzare le opere 
dell'ingegno, eppure il più caro sogno dell’ingegno 
è la gloria, l'immortalità, cioè il sapersi riconosciuto 
dalla moltitudine. Si nega | intellisenza alla molti- 
tudine, mentre il parlamentarismo , il consesso dei 
giurati, l'opinione pubblica, istituzioni circondate dalla 
più alta stima, proclamano ad alta voce non soltanto 


la sua saviezza, ma anzi la sua stessa infallibilità. 


Non si vorrebbe mai essere confusi colla moltitu- 
dine, mentre in tutte 


a) perbi di essere del su 
più grande espansione 
parole più superbe di 


le grandi ricorrenze si va su- 
0 parere. Nel momento della 
l'antico Romano non trovava 


queste: « Sono uomo; nes- 
suna cosa umana è a me estranea! » Si sarebbe forse 
 Meravigliato, se un suo cinico 


contemporaneo gli 
essere uomo come gli 
altri? ti vanti di essere volgare? » 

Spiegare quell 
Sono convinto fermamente che 


ignota che 


a contraddizione. 
essa abbia una causa 
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tale, e non esaminerò se difatti, secondo l'opinione 
generale, dalla materia inerte in un dato momento 
sia uscito un protoplasma oppure se, come dice il 
Pleyer, la vita sia stata da principio inerente alla 
materia come il moto e l’attrazione. Basta constatare 
che gli esseri attualmente viventi, sebbene siano an- 
ch’ essi prodotti della materia; ricevettero vita ed 
esistenza da altri esseri viventi prima di loro. Ana- 
lizzando si trova che il primo stadio della vita è il 
risultato di combinazioni d’azoto con altre materie 
albuminose decomposte dall’ ossigeno; questi pro- 
cessi possono effettuarsi in mille modi diversi, e la 
natura, ogni volta si accinge a creare un essere vi- 
vente — è la comodità che mi suggerisce espressioni 
così indefinite, che sanno tanto di antropomor- 
fismo — è libera di dargli una qualunque dei bi- 
lioni e trilioni di forme possibili. E quindi, se la 
matura creasse gli esseri viventi dalla materia 
mitiva, è probabile che ogni ente 
speciale e essenzialmente divers 
gli altri, non avente con loro ch 
lontana, conseguenza della legge chimica identica, 
; a quale tutti sono |° espressione, e dello scopo 


universale a cui tutti tendono. Intanto sappiamo , 
almeno crediamo di sapere, che oggigiorno gli esseri 
viventi non nascono più dalla materia primitiva in 
seguito ad un atto spontaneo della natura; ma che 
fra la materia e l’ ente nuovo subentra l'elemento 
mediatore dei genitori. La materia che concorre alla 
formazione dell’ essere nuovo passa per un mecci- 


pri- 
avrebbe la sua forma 
a da quella di tutti 
e una rassomiglianza 


ca meet RI 


te + ma sa SÙ 
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nismo già esistente, dal quale viene AESECEIERIAE) o 
influenzata, modificata. Ora una qualità incontesta- 
bile, sebbene fino a questo momento inesplicabile, 
della materia o piuttosto delle diverse sue combina- 
zioni, è di non più abbandonare impressioni , ag 
gruppamenti, forme una volta ricevute; qualità alla 
quale l'individuo deve la memoria e dalla quale la 
specie deriva i distintivi ereditari. L’ ente nuovo, 
di cui la materia ha subito l’azione di un altro essere 
preesistente, riterrà le impressioni ricevute da questo, 
e avrà con esso una certa rassomiglianza, essendo 
perciò soggetto a due leggi. La prima di queste le 
è il principio vitale primitivo, il quale tende a cre 
organismi vari e l'uno da 
dendo alla materia null’ 
le suddette combinazio 
nate alla decomposizio 
a) a questo processo. un 
tare sempre l’istessa forma ° 
Ate moro cino dine 1 e 
Ogni individ n n : 
o del AR 3 o i due Se 
la prima tende unicame © e della legge di eredità; 
0 ente 
di vita, mentre ] 


ggi 
are 
l’altro indipendenti, chie- 
altro che la facoltà di formare 
ni d’azoto albuminose, desti- 
ne, non curandosi di imprimere 
andamento tale da farne risul- 


la seconda legge invece 


Potrò mai accen 
la legge della Vitalità 
teplicità delle forme è il 
legge dell’eredità. | 


genitori; ed io non 
mio parere, 
ude la mol- 


Pio primitivo; che la 
© tende a restri 


‘a quale non escl 
princi . 
à, la qual 


ngere la 
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MBALA TION «lina e 
Me e 


imani do ali’ente nuovo la forma dei Ser 
prima, imponen AR clero Da; AAA 
RS E o di Darwin non sarà più 
AMINSTTE SEFOSE È ; di arecomentazioni, ma 
una spiegazione, una catena di arg sa 
soltanto la nuda affermazione dei fenomeni osservati. 

Difatti: se è vero quello che dice Darwin, S ciò 
che vanno ripetendo tutti i suoi seguaci ed inter- 
preti; se è vero che la legge ereditaria sia la legge 
primitiva e più importante che presiedette alla ge- 
nesi dell’individuo, non se ne potrebbe mai fare astra- 
zione, non si potrebbe mai immaginare cosa non 
soggetta ad essa legge. Il pradotto dovrebbe ne- 
cessariamente rimaner simile al produttore e do- 
vrebbe perire, se a questo si opponessero circostanze 
esteriori. Così rimarrebbe allo stato d’ enigma in- 
solubile il gran fatto che, secondo Darwin, costi- 
tuisce una delle cause principali dell’ origine de 
specie, fatto che prova continuamente |] 
degli organismi di adattarsi a certe 
potesi invece offrirà la soluz 
La vitalità, secondo me 


ile 
a facoltà 
condizioni. L’ i- 
ione di questo problema. 
» non è costretta ad assume 
forma alcuna, se non quella che le pe 
unirsi all’ ossio 


seno e di produrre la mate 
ed è precisamente questa libe 


luta della materia vit 
la forma che da circostanze este 
Appunto come un corpo sospe 
cederà senz'altro all 
interromperi il suo 
SÌ presenta prim 


re 
rmetterà di 
ria proteina; 
rtà primitiva ed asso- 
ale, che le permettera di adottare 
riori le verrà data, 
i so immobile nel vuoto, 
t prima leggerissima spinta che 
Hposo. L'organismo dei genitori 
t e la materia, passando dal primo 
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stadio al secondo, si adatta alla forma che ne ri- 


ceve. Le condizioni sotto le quali vivrà il nuovo in- 
dividuo renderanno poi a cancellare la sua rasso- 
miglianza coi genitori, ed egli, sempre ubbidiente, 
si spoglierà della forma da loro ereditata, adattan- 
dosi a quella prescrittagli dalle nuove condizioni. 
In questo modo si spiega l'assimilazione non più 
quale principio contrario, ma quale analogia della 
legge ereditaria. 

La biologia è la scienza della vita ; la quale ‘non 
conosce la specie, ma soltanto l’ individuo. L’indi- 
viduo solo è cosa realmente esistente 
ben definita, mentre la specie è qualcosa di incerto, 
Impossibile a definirsi con precisione. Due individui 
Ran ed in nessun modo potrebbero confondersi 
sno coll'altro. Non si può dire altrettanto delle 
ole quali, al contrario, sono sempre in tra- 
Dec RS E che limiti mobili e 
tinuamente da una DT dI e DORTADO, Ola 
colle epoche geologiche, ra sii iolando aspetto 
Specie mediante Ja legge cana Re Sato da 

“14, € grazie a quella 


qualità che i ; 
stato vo e la materia a rimanere nello 
Le Ve [og ) DICI 
forte dell inerzia | Nga una Spinta nuova più 
a. La presente eco- 


In cui si trov 
app: 
PParentemente non conosce che 
altra. In teoria si po- 


a vita da un’ 

$ mmagi È 
sorgesse dalla materi sinare che Ogni essere vivente 
a Tagione, per cui 


teria inerte 
abilmente quella tendenza 


, Indipendente, 


n neo ce TN 


| 
| 
| 
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L'INDIVIDUO E LA SPECIE. SI 


della natura di raggiungere il suo scopo colla mas- 
sima economia di materia e di forza; poichè è pos- 
sibile che l’azione dell’organismo dei genitori faccia 
nascere la vita con isforzo minore di quello richie- 
sto se si dovesse farla scaturire dalla materia pri- 
mitiva. 

Abbiamo dunque trovata la connessione dei feno- 
meni vitali fra loro. La forma sotto la: quale questi 
fenomeni si manifestano è l'individuo e non la specie. 
Se nondimeno gl’individui fra loro si rassomigliano, 
e se la specie ha un’ apparenza di realtà, bisogna 
ascriverlo a due cause: che cioè oggi giorno, per 
quanto sappiamo, la natura genera la vita, e che 
vige la legge dell’eredità più sopra esposta. La pro- 
venienza da altri organismi implica la rassomiglianza: 
ed un certo legame tra i diversi individui; la legge 
primitiva della vitalità implica l’isolamento e l’indi- 
pendenza. In realtà non esistono due individui per- 
fettamente uguali l’uno all’altro, e in quanto all’intima 
composizione chimica e costruzione meccanica gli 
individui saranno fra loro più differenti che non le 
diverse specie. Ciò anche spiega la possibilità del- 
.l’egoismo, che sarebbe incomprensibile se la specie , 
dovesse considerarsi non soltanto come una astra- | 
zione della mente umana, ma come cosa reale ed { 
esistente. L'individuo si sente da prima solo ed | 
indipendente, e non sarà che per la coltura che 
esso si cleverà al concetto di relazioni necessaria. 
mente esistenti fra lui ed i suoi consimili, e dalla 
convinzione che i riguardi usati verso i consimili 
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miglioreranno le sue condizioni. Il pensiero della | 


comunità quindi non è un istinto innato al pari del 
sentimento esclusivo dell’esistenza individuale, ma 
un'intelligenza acquistata; l’altruismo non è l’opposto 
dell’ egoismo, ma è l’egoismo approfondato ed al- 
largato. L'uomo arriva a formarsi il concetto della 
solidarietà umana nello stesso modo col quale giunse 
all'istituzione della polizia e della contabilità, cioè 
col riconoscere il profitto che ne risulta per l’in- 
dividuo, 

Ed ora questo studio biologico, che il lettore fi- 
nora avrà forse consider 
tribuirà a meglio illustr 
dissertazione. 


ato quale digressione, con- 
are il soggetto della presente 
i La lesse ereditaria implica la volga- 
i legge della vitalità primitiva implica |’ one 
Cai Ri Si più modeste, le quali nel rempo 

; PIÙ necessarie e quindi le più fre- 
quenti, furono certamente esercitate da nostro padre 


e da tutti i nostri : 
stri antenati 
’ 5 3 «dl, e forman 1 pe 
l'eredità; le azioni più elev: o parte del 


necessarie e quindi mai ate Invece, raramente 
* U O quasi mai 3 
nostri antenati quasi mai compiute dai 
$ tu non poterono lasciare nellidisanictio 
asti Di 
stanza profonde per essere tra- 


no quindi indi 
organISMO trone. (© l indipendentemente. 


al . i Nteown INva TO 
far Ogni qual volta gli si pres. O Invece sarà origi- 
attatto nuova sa pre 

è non 
Operaio pi 


senterà una congettura 
può sfuggire, L’ inge- 
U meschino mangiano 


È ne » alla 
800° più grande e ce 


QUALITÀ ORIGINALI ED EREDITARIE. 


colla bocca e sentono per gli orecchi, ed il poeta 
francese ha pienamente ragione, quando dice che 
chi pianta un cavolo è un imitatore. Quelle azioni 
comuni a tutti gli uomimi vengono da tutti compiute 
nello stesso modo. Una differenza si potrebbe veri- 
ficare allorquando si mettessero due uomini ciascuno 
a capo di una società simile a quelle dei pellegrini 
che partirono per l’America, e si desse ad ognuno 
l’incarico di fondare una nuova società, di con- 
quistare un mondo ignoto e di crearvi uno stato. 
Un organismo provveduto soltanto dalla vitalità 
media non avrà mai da compire le suddette azioni 
sublimi; egli non cerca posizione, che non sia stata 
occupata dai suoi antenati; se, contro la sua volontà, 
egli si trova collocato in una situazione nuova, la 
prima sua azione sarà un tentativo per ritirarsene; 
se non vi riesce egli cercherà di guidarsi con prin- 
cipî simili a quelli che regolavano il suo contegno 
nella primitiva situazione, e se il contegno di prima 
non vale nelle congiunture presenti, egli non sarà 
più padrone della situazione e soccomberì; egli ri- 
mane dunque sempre nel cerchio ereditario, meapace, 
anzi dubitoso di emanciparsi menomamente dai pre- 
cetti dei suoi antenati o dall’esempio dei suoi com- 
pagni di mediocrità, e morrì come nacque e visse: 
una copia delle forme precedenti e contempormece. 
Un organismo dotato di una somma di vitalità su- 
periore alla media, sentirà il desiderio di situazioni 
nuove, e se esse gli si presentano senza il concorso 
della propria volontà, se ne rende padrone o vi si 
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adatta senza tener calcolo degli esempi e delle abi- 
tudini dei contemporanei o degli antenati. Un tale 
organismo esce dai limiti dell’ eredità e trionfando 
raggiunge quel grado di perfezione inaccessibile ad 
organismi più deboli, ed allora sarà per lui il mo- 
mento di costituire una forma originale, diversa da 
quelle finora conosciute. 

Ho dunque ridotto l’ originalità e la media gene- 
rale alla sua prima origine, cioè alla quantità più 
O meno grande della forza vitale. Chi ne ha soltanto 
quanto basta per costituire un organismo di un tipo 
già esistente, non avrà forma diversa da quella eredi- 
taria e servirà a mantenere l'antica fisionomia della 
specie; chi invece ne avrà in soprapiù vincerà l’ iner- 
; a li materia nella forma già 

i î Ibertà e facoltà di svilupparsi in 


modo originale, e si può dire perfino che la vita- 
lità in lui sarà | Origine di 
Vita è la funzione più sublim 
Materia; tutti gli esseri 
chi la possiede 
innanzi all 


ginalità è il seo 


istintivamente 
ili che si inchinano 
ed è perchè l’ori- 


ecco perchè si è Sprezza il volso, 


essere Originali o 


erca di 


almeno 


1 POETI E LA DONNA. 55 


__—————_T—————_———_——_=_====__——————————_————_—_——_——————_—_—_—É—_______ tt: reo 


di ammirazione concesso alla vita. Si va più superbi 
di essere padri che non eredi; di essere il titolo 
piuttosto che una pagina qualunque di un libro. Mai 
siccome anche il padre più prolifico è stato figlio, 
siccome il fondatore di ogni grande famiglia ha 
avuto antenati, che rimontano fino ai tempi del- 
l'ascidia o del plasma primitivo; così | individuo 
più originale non è mai separato dalla specie, e: 
la vitalità più esuberante nei fatti di ordine infe- 
riore sarà sempre volgare. Si spiega dunque la con- 
traddizione, che pareva esistere fra la tendenza che 
hanno gli organismi scelti di separarsi ‘dalla molti- 
tudine e la necessità che non di rado li obbliga 
a identificarsi con essa, ed il filisteo potrebbe an-, 
dar superbo del fatto che un Goethe ed un Napo- 
leone, non ostante tutta la loro originalità, piange- 
vano, ridevano e si facevano la barba appunto 
come lui. i 

Gli organismi separati nei due sessi presentano un, 
fenomeno particolare. La vitalità della femmina, la 
sua tendenza a svilupparsi indefinitamente è minore; 
di quella dell’uomo. Non trovo la ragione di questo 
fatto, che però è incontestabile. Darwin ha riempito 
parecchie centinaia di pagine del suo libro sull’ ori- 
gine dell’uomo, con osservazioni comprovanti come 
nella maggior parte delle specie animali, la femmina 
non perde il tipo della specie, mentre il maschio nel 
suo sviluppo se ne stacca qualche volta in modo 
chiarissimo. Le donne dipendono dunque dalla legge 
della eredità, gli uomini da quella che ho chiamata 
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la legge primitiva della vitalità. Questo fatto si os- 
serva anche pel genere umano, nel quale per lo più 
la donna è tipica, l’uomo originale; la fisionomia 
della prima appartiene alla media, quella :del secondo 
è originale. So che quest'opinione non è in concor- 
danza col concetto generalmente invalso ed erroneo, 
il quale trae la sua origine dalle opere dei nostri 
poeti e dai romanzi del giorno. Nella descrizione 
della donna i poeti non sono guidati dalla fredda 
€ sincera osservazione, ma bensi da eccitamenti scs- 
suali involontari. Nella letteratura amena ] 
non appare quale essere dipinto dall 
rale, ma quale creazione ide 
esaltata ; il poeta non v 


a donna 
a storia natu- 
ale di una mente virile 
o da dipingere, ma corteggiare; 
‘ « egu non è più osservatore im 


parziale, ma istintivame 7 : 
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amore: ed affezi i P llecitare 
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coltivarono la poesia. Se } Regi che per i primi 
e > . (S) a Î de |’ e da 
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tradizione e di crearsi un nuovo mondo di pensieri 
indipendente da quello prodotto dalla mente virile. 
«La donna è mobile al pari dell'onda e capace di 
adattarsi a mille forme diverse,» dice un tale, cre- 
dendo di enunciare una profonda verità. « Chi può 
vantarsi di conoscere la donna? » esclama il lirico 
alzando gli occhi al cielo e leccandosi le labbra, 
mentre sensazioni piacevoli gli percorrono le mem- 
bra. «Ogni donna è un mistero, un enimma per sè 
stessa, ognuna è una sfinge diversa da tutte le altre, » 
dice l’autore d'un racconto, e per provarci la sua 
tesi egli tesse una Junga serie di fatti mostruosi e 
terribili di brigantaggio e di sangue. Ma non sono 
che frasi, le quali fanno ridere le donne ragionevoli 
esnon piacciono che alle’ stolte, che vi trovano un 
complimento al proprio indirizzo. Le donne sono fra 
loro assai meno differenti degli uomini. Chi ne co- 
nosce una, le conosce tutte, salvo poche eccezioni. 
I loro pensieri, i loro sentimenti, perfino le loro 
forme esteriori si rassomigliano; Margherita, Giu- 
lietta ed Ofelia presentano fr 


a loro tante analogie 
che potrebbero chiam 


arsi sorelle, differenti soltanto 
pel temperamento e per l’ educazione. Ecco perchè 
la donna si adatta così facilmente ad ogni posizione 
sociale. Lo stalliere, fatto duca di Curlandia per fa- 
vore dell’ imperatrice, puzzerà di cavalli per tutta 
la vita, mentre la figlia. del sergente, diventata con- 
tessa e padrona di un cuore reale, dopo pochi mesi 
e talvolta anche dopo poche settimane, non dif- 
ferirà in nulla dalla gran dama nata per figurare 
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Ma _ 
nell’almanacco di Getha. Non v'è donna salta Si 
uno 0 più gradi nella scala sociale, che SR 
traccie della sua bassa origine. Appena una ‘OnDa 
avrà imparate le forme nuove del rango COnquistiio 
— ed il suo sentimento acuto per le forme esteriori 
e per le minuzie glie le insegnerà con meravigliosa 
rapidità — ella parrà nata per quello. Fra la princi- 
pessa e la lavandaia corre poca differenza, l'essenza 
comune all'una ed all'altra è la natura muliebre, cioè 
l’involontaria ripetizione del tipo generico. Michelet 
condensa la filosofia in un solo detto al quale egli 
vorrebbe dare la forza schiacciante dell’epigramma: 
cla donna, dice, è una personalità. )) È questo uno 
degli errori capitali di quel scrittore focoso, poetico, 
ma superficiale, È vero il contrario: la donna non 
è una personalità, ma il tipo dell 
Vi sono certamente 
donne originali, e — 
o lettore, — ti dirò 
Su cento donne che 
ottanta lo fanno perc 
Corpo malsani. Fra | 
comune corre ] 
tisico dall’uom 


a specie. 

al mondo delle cosidette 
se gradisci un mio consiglio, 
: guardati dalla donna originale. 


a che distingue il 
E nei venti casi che non ar- 


‘casi di Malattia, l'originalità 
terà che j 


in una trasformazione 

Snc stiaatiale avrà cambiati 
Carattere virile, Ognuno sa e con quelli del 
amento , che forni CIO che implica questo 

i Sosa corpo della donna i 


O sano. 
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concetti e le inclinazioni dell’uomo € vicewersa, 
Ognuno sa ciò che la voce pubblica intende quando 
parla di donne che si mettono i calzoni, espressione 
questa che è il miglior commento di tale fenomeno. 

La donna, che abbandona la sua forma tipica, perde 
i principali distintivi psicologici del suo sesso. Quale 
prova di questo mio concetto vediamo che le donn 


vb 
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inferiori e di nessun rilievo, mentre gl’ individui 
veramente originali ed indipendenti scelgono con 
preferenza la donna dozzinale, la donna che rappre- 
senta meglio il tipo della specie. E questo fatto è 
così comune che sarebbe perfettameute superiluo il 
ricordare l'esempio di Gocthe, di Heine, di Carlyle, 
di Byron, di Victor Hugo, ecc. Ne risulta che luomo 
al quale manca la somma di vitalità necessaria per 
soddisfare al suo bisogno naturale di create forme 
nuove, cerca, senza accorgersene, di completarsi 
mediante l’unione con una donna 

lui; l’uomo naturalmente esuberante 
disfatto di sè stesso, non avrà bisogno di tale imione. 

Dal carattere tipico della donna 

sue inclinazioni volgari. Îî vero che 
verso dal comune, sia per doti di mente èd anche 
Materiali, stimola la fantasia della donna cccitabilo 
da tutto ciò che è straordinario, cd 
di essa una potente attrattiva, 
nulla, poichè una cosa nuova interessa. ci attira atte | 
che gli animali di ordine superiore, 
PriMiItivo e principale dell 


più perfetta di 
di loro, sode 


scaturiscono le 
Un uomo di. 


Csercità sopra 
Ma ciò non prova 


Ma l'istinto 


a donna la spinge irresi- 
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stibilmente verso l’uomo comune e normale, che 
non si distingue nè per stupidità straordinaria, nè 
per intellisenza superiore, che regola il suo contegno 
sull'esempio dei buoni cittadini, che suole parlare 
del tempo bello o brutto, esaltando gl’ideali ispi- 
ratigli nella scuola elementare ed aborrendo l’uomo 
approvato dall'autorità, che condivive le opinioni ed 
1 concetti dei borghesi agiati e mostra per la forma 
e pel colore della cravatta di essere all'altezza del- 
l'epoca in cui vive. Su 1oo donne, 99 certamente si 
innamoreranno di questo capolavoro della natura, e 


nessun uomo di contorni più liberi e di mente e 


coltura più elevate potrà reggere al suo confronto. 
Ci vogliono dei secoli pr 
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on dell’ambizione; prego 1 miei lettori di 
non confonde 


on le questo nobile sentimento colla va- 
nità e l'amor proprio volgari 
sano per ambizione. Può darsi 
che vorrebbero domin 


che volentieri pas- 
che donne intriganti, 


are, donne ipocrite, teatrali, 


leziose, sentenzi 
SLA “ntenziose, che vorrebbero farsi ammirare, 
acciano delle illusioni 


SRO “al € st credano ambiziose. 
‘ e nen desiderano che l’effetto, il suc- 
sso Immediato; vogliono Sa 
essere Ficonosciute belle 

> 


per last ’ i, vooli - 
5 rada l’ogsetto dia: sE gi gliono essere 
Punto di mira di Si sguardi, in teatro 


Ogni bin È 
se non questa fama c d eccolo; non bramano 
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bisogno potente di lasciare l’impronta della propria 
individualità ad una creazione nuova ed originale, 
che avrà esistenza assai più lunga di quella concessa 
all'uomo; essa è la lotta appassionata contro Ja 
legge della morte, il desiderio ardente e nobile di 
perpetuare l’esistenza della propria originalità, di 
obbligare la stessa natura a risparmiare la parte degna 
di vita eterna, la parte grande ed utile dell’ ingegno. 
E l'ambizione non è altro se non la conseguenza 
naturale e lo sforzo supremo del principio formante 
la legge primitiva della vita da noi stabilita. Questo 
principio non tende soltanto a creare un organismo 
indipendente, differente da ogni altro, ma tende al- 
tresì verso la conservazione indefinita dell’organismo 
‘e verso la sua trasformazione in una specie nuova. 

L’ambizione è il risultato di un’esuberanza di forze, 
e non sarà quasi mai posseduta da una donna, la quale 
perciò potrà benissimo sognare delle conquiste, ma 
non la vera immortalità. La società presente è il 
perno intorno al quale si aggirano tutti i suoi pen- 
sieri, questa società della quale le può giungere il 
caldo sospiro dell’ amore; ella non sente interesse 
alcuno per le generazioni avvenire, delle quali non 
potrà ricevere gli omaggi ed i mazzi di fiori, non 
permettendoglielo la sua civetteria. La donna non 
conosce il desiderio di distinguersi dalla sua specie e 
di diventare il punto di partenza di una nuova specie. 

La preponderanza nella donna della legge eredi- 
taria, spiega tutto il resto della mente e del carat- 


tere femminile. La donna è quasi sempre nemica 
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"RUI appoggio più fermo di 

del pese Siscioneti 
alsiasi reazione. AZZ i 

era vecchia e tradizionale, eo a 
offesa personale ogni novità, purchè Ra i ? 
moda capace di dare un aspetto favorevole s 5; 
corpo. Eco involontaria di quello che si È sa 
prima di lei, la mente femminile confonde a reli- 
gione colia superstizione, istituzioni utilissime coi 
formalità senza scopo, azioni intelligenti con ceri- 
monie vuote di senso ed assiomi sociali ispirati dal 
rispetto per il prossimo colla sciocca etichetta. La 
donna, salvo poche eccezioni, che ho ammesse, non 
è mai altro che un automa, che si muove finchè è 
caricato e non può da sè cambiare 
che regola il suo andamento. 
Dopo aver così spiegato la causa biol 
volgarità, sarà facile di definire i limiti 
lità. Dal punto di vista subbiettivo | 
illimitata; dal punto di vista obbiettivo invece essa 
è circoscritta. Finchè sarò solo 
nale; ma appena farò p 
cie collettiva, il mio pr 


rità, sarà di Presentare 
tutti gli uomini. 


il meccanismo 


ogica della 
dell’ origina- 
originalità è 


potrò essere origi- 
arte della massa di una spe- 
Imo dovere sarà la volga- 


1 distintivi caratteristici di 
Pensieri e funzioni 


zionale, mentre fun- 


ano la sfera altrui car 
alle lego trut saranno soggette 


gi stabilite dalla tr 


legge primitiva de ì adizione, In virtù della 


Vitalità sono indipendente, iso- 
a ogni altro ente, 


il quale si svi- 


che si riferi‘ 
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organismo ; ma in virtù della legge dell’ eredità sono 
connesso fino ad un certo grado con esseri simili a 
me per causa dell’origine comune; io non dispongo 
più liberamente di tutte quelle parti del mio essere 
che costituiscono il legame fra me e la comunità. 
In questo punto rassomigliamo tutti ai fratelli Sia- 
| mesi, mentalmente indipendenti l’uno dall'altro e 
liberi di essere allegri o melanconici, ma connessi 
corporalmente ed obbligati a sedere ed a cammi- 
nare simultaneamente. E si ricavano da questa teo- 
rica altre utili conseguenze. Essa difende il suffragio 
universale, s° inchina innanzi alla democrazia, pro- 
pugna la preponderanza della maggioranza nel go- 
verno dello Stato e nell’amministrazione del Comune. | 
Quello che include il mio orizzonte mentale è pro- 
| prietà esclusivamente mia; non sono obbligato a 
tollerarvi nulla che possa disturbarmi o recarmi ‘ 
dispiacere e sono autorizzato a gettare lontano da 
me il berretto a punta del vicino, il di cui fiocco 


| luppa secondo la necessità impostagli dal proprio 
| 
i 
I 


mi sì presenta colla pretenzione di un monte co- | 
perto di boschi; ma le strade,.le città, il paese 
intero sono proprietà comuni. È qui che ti ritrovo, 


caro fratello mio, degno filisteo; è qui che dovrò 
tener calcolo dei tuoi desideri; è qui che non potrò 
permettermi nulla che non ti garbi; e se per caso 
sarò costretto a domandarti un servizio, dovrò pie- 
garmi alla maledetta necessità di manifestarti il mio 
desiderio in linguaggio per te intelligibile, e mo- 
tivarlo con ragioni che ti possano persuadere. 


sa pani ae n apnee 


Il diplomatico, l’uomo di Stato, il legislatore non 
dovranno quindi mai essere originali; più saranno 
volgari, maggiore sarà il profitto che il popolo ed 
essi stessi ricaveranno dal loro operato. Chi sente la 
vocazione di creare istituzioni nell'interesse della 
moltitudine dovrà conformarsi ai bisogni del mag- 


gior numero e non a quelli di pochi eletti. Il sarto 


di un regeimento ha una misura media per il taglio 
degli abiti, ed egli non li fa secondo le proporzioni 
dello svelto e grazioso bersagliere di sua conoscenza. 
È quello che accade quando la volpe invita a pranzo 
la cicogna e le presenta i cibi nei piatti usati co- 
munemente dalle volpi. — Schiller ce' lo ha detto 


in una favola che raccomando a tutti i pensatori, 


£, ri n L 
Del resto le forze funzionano così naturalmente ed 


in modo tanto spontaneo che non lasciano posto 
per l'originalità del trattament 
o volgari. Non bisogna essere 
nè acuto osserv 


o negli affari umani 


mediocre per quanto ri- 
+ Ma radunate 400 Goethe, 
akespeare, Newton, ecc., e sot- 
dizio e suffragio le questioni 
o. I lero discorsi forse saranno 
ati in un’ assemblea qua- 


Stare mallevadore» questo io non voglia re- 
t) 


in 


sono certo che no: quanto però alle loro decisioni 
on Saranno, per nulla differenti da 


po qualunque. Perchè? Perchè 
alità, che fa di es 


quelle di un 


t assemble 
oltre Ja pro 


PrIa origin ar 
so un indivi- 


UN” ADUNANZA, DI SUOMINI D'INGEGNO. 165 


duo STARE ognuno dei 400 eletti IOSGIOHE anche 
quel patrimonio di qualità ereditarie della specie che 
lo rende simile non soltanto al suo vicino nella 
radunanza, ma altresì a tutti gli individui ignoti che 
passano per la strada. Possiamo dire che tutti gli 
uomini normali hanno talune qualità costituenti un 
valore comune, identico = a, valore che negli in- 
dividui superiori viene aumentato da un Teo diffe- 
rente per ogni individuo e che quindi per ognuno 
dovrà essere denominato diversamente, sia = b, c, 
d, ecc. Premesso questo, ne risulta che in un’ adu- 
nanza composta di 400 uomini, tutti ingegni della 
più alta sfera, si avrebbe 400 @ e soltanto 1 d, 16, 
I decc., e necessariamente i 400 a vincerebbero le b, 
c, d, isolate, cioè l'essenza generale umana vince- 
rebbe la personalità individuale, e lA il berretto a 
punta ricoprirebbe completamente il cappello del 
dottore in filosofia, del dottore in -legge e di tutti 
gli altri gradi universitari. 

Sappiamo fino dalla scuola elementare che cose tra 
loro diverse non possono essere addizionate e pos- 
siamo quindi immaginare e capire una radunanza 
di uomini imbecilli o mediocri, ma non un’assem- 
blea d’ingegni. Del sapore dei cavoli o dei macche- 
roni si potri benissimo decidere mediante il suffragio 
e secondo la maggioranza dei voti; ma non è così 
quando si tratta di apprezzare il valore di un con- 
cetto mondiale. Se si tentasse nondimeno di mettere 
ai voti tali concetti, probabilmente ognuno di essi 


avrebbe per sè un voto, quello del suo autore. 
6 


e rete N 


” 
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Il filisteo dunque è il vero padrone del paese, ed 
anche l'originale più strambo avrà da fare la sua 
parte nel concerto generale. Non è il lavoro men- 
tale di Stuart Mill o di Herbert Spencer che for- 
nisce il contenuto di tutte le istituzioni pubbliche , 
ma bensi il pensiero stereotipo dei degni borghesi 
e commercianti, che non sanno decifrare il piccolo 
giornale della città se non coll’ aiuto dell’ indice. 
| Quando, il giorno delle elezioni, la moltitudine ir- 
rompe nelle sale dove stanno le urne, non si rico- 
\nosce più la fisionomia di alcun ingegno, fosse an- 
\che il più originale. i 

Ma dovrà l'ingegno rinunciare per questo alla 


manifestazione dei pensieri nuovi finora sconosciuti 
e da lui concepiti? Non dovr 


gior lena di trasformarli in 
Si Il benevolo filisteo? N 
“zione egli non deve, non 
prenderla, perchè abbiamo v 


De ginale sente il bisogno d’ 


e di formar] 
dovrà unica 


a egli cercare con mag- 
realtà e convertire ad 
iente affatto : tale riso- 
può prenderla; non può 
eduto che l'ingegno ori- 
Se SUE, alla proltitudine 
RES 101 principî. L’ ingegno 

enersi dal presentare i suoi 


concetti co 
mondo ASS Fori meni e dal domandare al 
e: lt esesuirli 
discipli  SSBUIFIL come un resoi 
k plinato, che si muove reggimento ben 


al comando del colonnello. 
differenza dC SRO > Ron comandare; e la 
role è a cato di 
ppunto i queste due pa- 
a quella che esiste fra il OR 
list O più i 
o era il campo dell Ac Sopra che il mondo fi- 
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mi pare tanto giusto che me ne servo un’altra 
volta. Il pensatore rassomiglia all’ agricoltore, come 
l’ educatore all’ orticoltore. Questi innesta su alberi 
selvatici, polloni tolti da alberi vecchi ed ingenti- 
liti, mentre il primo sparge il seme, e, conci- 
mando ed erpicando, aspetta pazientemente che dopo 
mesi di fermentazione e di germoglio impercettibile, 
venga la raccolta che lo deve ricompensare delle 
sue fatiche. Tutto ciò è questione di tempo. L'uomo 
dozzinale desume i suoi pensieri dalle generazioni, 
che furono prima di lui, e non vuole crearseli da 
sè. L’unica cosa a farsi è dunque di partecipare 
alla generazione presente quello che si vorrebbe 
far adottare alla generazione futura. Concetti ed 
associazioni d’idee, che giù vissero nella testa del 
padre e del nonno e da molte generazioni prati- 
cate, sono arrivati a far parte dell'organismo, ed 
ogni individuo li comprende e li pratica coll’ istessa 
facilità con cui mangia; dorme, cammina ed eser- 
cita qualunque funzione prescrittagli dal suo orga- 
nismo. Nuovi concetti e nuove associazioni di idee 
però, che per la prima volta si presentano all’ in- 
dividuo, sconvolgono l’ organizzazione intera dell’ap- 
parato mentale, richiedono nuove istituzioni, nuovi 
provvedimenti e rendono indispensabile l’ intervento 
della volontà e della coscienza di sè. Accade qui 
lo stesso fatto che mille volte si presenta al tessi- 
tore, Per tessere una stoffa di vecchio disegno il 
telaio avrà tutti i requisiti mecessarî, l’ operaio vi 
sarà abituato e tutto andrà da sè; nessuno sforzo, 
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nessuna attenzione straordinaria saranno richieste al 
tessitore, il quale potrà abbandonarsi ai propri pen- 
sieri, mentre il tessuto crescerà di metri € metri. 
La faccenda sarà ben diversa quando si tratterà di 
riprodurre un disegno nuovo: bisognerà adattarvi 
il telaio, imprimere un movimento nuovo alla spola; 
il sorvegliante dovrà intervenire personalmente, l’o- 
peraio dovrà scuotere il suo torpore e stare attento, 
insomma il lavoro non si compirà più da sè solo, 
ma richiederà il concorso della mente e della mano 
dell’ artefice. 

— L'uomo dozzinale è nato per pensare secondo le 
regole stabilite e non lo può fare senza averle pre- 
senti. L'uomo dozzinale non possiede nè la forza, 
nè l'abilità di ricavare un nuovo modello dal vec- 
chio telaio, e l'obbligo dell’uomo superiore con- 
siste non soltanto nell’ inventare modelli nuovi, ma 
anche nella riparazione e nel riordinamento dei vec- 
chi telai; lo scopo delle sue funzioni nel grande 


stabili ORE) Ot a RT 
limento che è 1 umanità, è di rendere adatti i 


telai alla tessitura dei modelli nuovi. L 


v9A a moltitudine 
sì difende 


non perchè le 


zzarsi con u 
pre uno sforzo, lo 


cerchiamo di sottra 
Queste 


a implica sem- 


sforzo produce il dolore al quale 


rci, 


Ogui giorno, che cioè 
se nuove, e che per 
+ Ma questa contraddizione 
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non è che apparente, come lo proveremo con pochi 
ragionamenti. 

Non sentiamo e non avvertiamo altro che i cam- 
biamenti operatisi nel nostro sistema nervoso. Quando 
il sistema nervoso rimane immobile, l’ individuo, do- 
tato della facoltà di pensare e di sentire, non pensa 
e non sente nulla. Il servizio d’ informazioni nel 
nostro organismo non è diretto da un capo, che ad 
ogni momento manda fuori i suoi impiegati per sa- 
pere se sia accaduto niente di nuovo; questo capo 
ufficio invece resta seduto immobile nella stanza la 
più recondita, lasciando venire a sè tutte le notizie 
e tutte le spedizioni. Se non viene nulla egli non 
si muove, si addormenta e non dà alcun segno di 
vita. Ma quando giunge la notizia: «bussano alla 
porta di destra!» oppure: «hanno lanciato una 
« pietra contro una finestra del primo piano!» o 
ancora: « la sentinella nel primo cortile riceve in 
consegna delle provvigioni! » o simili, allora il capo 
ufficio, si desta, risponde immantinente che la no- 
tizia è giunta e che ne ha preso conoscenza, oppure 
replica con un ordine il quale spiega il da farsi 
in quella congiuntura. Se fosse possibile che un 
giorno il mondo potesse cadere nel torpore del- 
l’immobilità, i nostri nervi rimarrebbero nello stato 
in cui si trovano all'istante del cambiamento. 

Nulla li ecciterebbe, nulla produrrebbe loro un 
cambiamento che potesse portare qualche notizia 
alla nostra intelligenza; i nostri occhi:non vedreb- 
bero, i nostri orecchi non sentirebbero niente. Ai 
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limiti estremi della nostra personalità starebbero i 
nostri posti avanzati, ma invano cercherebbero di 
scoprire cosa degna di essere notificata. Nessun pen- 
siero vivrebbe in noi, la nostra intelligenza ‘giace- 
rebbe in un sonno profondo, non disturbata neppure 
dai sogni. La sensazione quindi non è altro se non 
la percezione d’un cambiamento prodottosi nello 
‘stato dei nostri nervi. Lo spazio infinitamente breve 
che corre fra la cessazione di uno ed il principio 
di un altro stato, è dunque il momento della per- 
cezione: Da tutto questo possiamo dedurre che l’uo- 
mo dev'essere eccitato al pensare, ha bisogno di 
una spinta per arrivare alla coscienza di sè stesso , 


ed egli viene eccitato mediante un cambiamento 
prodotto da una cosa nuova. Ed essendo | 
della nostra esistenza indi 
ogni sensazione piacevole, 
Per sè stessa un godimen 
tutti quelli che proviamo, 


a coscienza 
spensabile condizione di 
essendo questa coscienza 
to, il più grande forse di 


la cosa nuov 
i a nuova che ha pro- 
dotto il cambiamento del Nostro stato nervoso, ri- 


chiami i così i 
mandoci così alla coscienza di noi stessi, sì pre- 


Senta come cosa pi 
Piacevole e desiderabilicci 
Per essere pi rabilissima. Ma 


dev’ ess i 
ere ) 
violenta, nè troppo Inaspettata; dev’ es- 


RE, i già conosciute, 
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linee principali 
ri 
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spetto consueto di questo vestito leggiero e nondi- 
meno dignitoso, e se i cambiamenti introdotti si li- 
mitano a particolarità più o meno insignificanti, come 
lo sono per esempio la lunghezza delle falde, la 
loro forma rotonda od angolosa, il petto doppio o 
semplice, orlato o non orlato; invece il sarto au- 
dace e libero di pregiudizî, il quale volesse far ac- 
cettare dal mondo sociale una marsina totalmente 
in opposizione colla moda presente ed avente la 
forma di una toga romana o di cosa meno nota, 
avrebbe ancora senza dubbio da vincere mille diffi- 
coltà prima di raggiungere il suo scopo. Cose del 
tutto diverse da quelle prima esistenti, sono causa 
di sensazioni spiacevoli, che possono giungere fino 
alla più grande antipatia, fino all’ orrore. Il profes- 
sore Lombroso, il grande psicologo italiano, ha tro- 
vato una parola felice per designare quell’ avver- 
sione contro qualsiasi innovazione: egli la chiama 
misoneismo, e prova la sua esistenza nell'uomo in- 
colto, nel fanciullo ed anche nell’ animale. Intanto, 
per non abbandonare il paragone del telaio, dirò che 
non importa nè per la macchina, nè per l operaio, 
che i colori dei diversi fili siano differenti fra loro, 
purchè il disegno non sia cambiato. Il cambiamento 
del solo colore non implica un cambiamento del te- 
laio, nè richiede un’attenzione maggiore da parte del- 
l'operaio ; non è che col nuovo disegno che si pro- 
duce lo sconvolgimento più sopra descritto. Così si 
spiega come la moltitudine accetta le così dette 
novità mentre rifiuta le innovazioni che per la loro 
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essenza differiscono totalmente dai soliti concetti e 
le combatte con furore e qualche volta collo sforzo 

della disperazione. 
1 Sono dispostissimo a credere che le tribù dei 
selvaggi spariscano di fronte alla civiltà irrompente, 
solo perchè il cambiamento immenso di tutte le con- 
‘dizioni le costringe a ricevere troppi concetti nuovi 
\ed impone alla loro mente troppe nuove funzioni. 
! Per entrare senza transizione nella via della no= 
Stra civiltà, il selvaggio dovrebbe, senza il minimo 
concorso dei suoi concetti tradizionali, accettare le in- 
numerevoli impressioni nuove; ordinarle, collegarle, 
formarne dei nuovi concetti, e corrispondervi con 
di n ne d 
nervi non at pre ti sui SURR Se 
potrà mai farsi dic to, ne 
d giusta idea della mole di un 


tale lav iacché : 
) I Hi anche per il più originale ed 
nie di tutti gli uomini civilizzati sono piut- 


tosto rari i casi nei quali 


ag e li dov b H Se 
Pressioni affatto $ vrà ricevere im 


Muove eformare. nuove combi 
selvaggio nuove risoluzioni. Dal povero 

: il compimento im- 
nismo, e non è è operazione dell’orga- 


da meraviolia+. “ 
li ravio 1 
Sforzo presto esauri gliarsi se questo estremo 


ere. Se una civilizza»: forze e lo fa soccom- 
Stra, quanto è quella di un » Tanto diversa dalla no- 
» lacesse irr 


nea bitante della nuova Gui- 
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filosofi ed i più grandi uomini di Stato della razza 
bianca dei nostri tempi soccomberebbero appunto 
come i selvaggi di cui la nostra civilizzazione fa 
continuamente decrescere il numero. 

Dalla serie degli argomenti fin qui esposti risulta 
il concetto che mi sono formato delle relazioni esi- 
stenti fra l’uomo d’ingegno ed il mondo filisteo, 
concetto opposto a quello di Carlyle. Il profeta di 
Chelsea fa comparire il suo eroe in mezzo ad una 
turba di uomini volgari, ai quali, come lo avrebbe 
fatto il capitano Cook, questi indica i fucili ed i can- 
noni che lo spalleggiano chiedendo sottomissione, 
riconoscimento della sua superiorità ed ammirazione 
per le sue arti e per la sua scienza. Non considero 
la vita dell’uomo d’ingegno come un viaggio di 


scoperta nelle zone tropicali o come uno sbarco su 


lidi abitati da antropofagi. Secondo me egli non può 
aver il diritto di domandare alla turba, che ha ere- 
ditato bell’e finito il suo mondo di pensieri, l’ istessa 
facoltà libera e creatrice, che è la qualità caratteri- 
stica dell'individuo dotato di esuberante forza vitale 
e distinto quindi .dalla mottitudine priva di ogni 
forza creatrice. Se l’ isolamento non lo può disfare, 
se egli sente potente il desiderio di agire sugli altri, 
se egli non vuole, al pari di un re singolare del 
nostro tempo, essere nel vasto teatro il solo spet- 
tatore della rappresentazione datagli dai propri pen- 
sieri; se lo invade quell’istinto, inseparabile dall’ in- 
gegno potente, di assicurare vita eterna alle sue 
creazioni ed imporle ad altri organismi, allora egli 
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deve cercare, quale compagna della sua originalità, 
la pazienza. Egli dovrà impartire alla moltitudine 1 
nuovi pensieri a poco a poco, come si insegna una 
lingua straniera od un difficile esercizio ginnastico ; 
d suoi mezzi dovranno essere :l’ esempio, l’ insegna- 
mento teorico e la continua ripetizione. Insomma 
egli dovrà abituare l’uomo dozzinale al giogo di 
una nuova abitudine, che questi possa prendere senza 
sforzo di corpo nè di mente, come un istinto al 
quale si ubbidisce anche dormendo. È evidente che 


î modi violenti, che il procedere ex abrupto, sareb- 
bero fuori di luogo. 


Il lettore 
opporre semplicemente il nuovo all’ 
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hanno fatto un nuovo passo innanzi. Ma domani la 
moltitudine avrà anch’essa fatto questo passo, e 
se gli ingegni di domani non saranno superiori a 
quelli d’oggi quanto questi sono superiori alla plebe 
attuale, essi non avranno il diritto di sprezzare la 
moltitudine e di rimproverarle di essere rimasta in- 
dietro. 

L’originalità e la mediocrità non hanno dunque 
un’ importanza assoluta, ma soltanto un valore re- 
lativo. L’ eccezione tende a erigersi in legge co-| 
mune , l’ originalità a diventare un tipo generale.| 
Le individualità potenti hanno il valore di segni 
fedelmente imitati dagli uomini mediocri. Il cap- 
pello che ieri fu inventato da un talento audace 
e fece la meraviglia del Corso, si vedrà domani alla 
fiera sul capo di ogni contadina, e non attirerà nem- 
meno più l’attenzione dei domestici vestiti da festa. 
E da che proviene la differenza dell’effetto ? Il cap- 
pello avrebbe esso perduta la sua forma? Niente 
affatto. La sua forma ha semplicemente cessato di 
essere rara. La volgarità non è altro che l’origina- 
lità sciupata e logorata. L’originalità non è altro che 
la:prima rappresentazione, la premiére, come dicono 
i francesi, della volgarità. Ci stringiamo nelle spalle 
oggi, quando troviamo un lirico che paragona gli 
occhi della donna amata colle stelle del firmamento, 
e ciò non ostante ammiriamo l’ originale metafora 
di Lenau, quando dice : « felice l’allodola; essa sale 
in alto sulla scala dei giocosi suoi canti. » Eppure 
bisogna confessare che il paragone degli occhi colle 
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stelle è bellissimo, più bello dell'immagine ardita di 
Lenau. L'amante che paragona: gli occhi della sua 
donna colle stelle, fornisce prima di tutto una pe- 
rifrasi descrittiva e chiara; allargando poi le pro- 
porzioni dell’ immagine degli occhi, il che senza dub- 
bio dovrà piacere all’amor proprio della donna amata 
darà a questa una giusta idea della passione dell’ in- 
namorato; finalmente il lirico congiunge la sua 
amante ed i più bei fenomeni dell’ universo, toglien- 
dola quasi dalla sua individualità passeggiera per 


confonderla colla natura sempre viva. Come potrà! 


reggere a confronto di questo paragone la metafora 
di Lenau, che ci presenta al più una scala colorita 
o no, sulla quale sale 1° allodola, come la rana ad- 
destrata sale nel bicchiere che forma la sua abita- 
zione , spettacolo curios 
nè sublime! 

Il paragone degli occhi 
ubbio sui contemporanei 
quando per Ja prima volt 


colle stelle fece senza 
grandissima impressione, 
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la collezione di tutto quello che la mente umana, 
dai suoi esordi fino al giorno d’oggi, ha prodotto di 
eccellente. 

Quella che si chiama opinione pubblica, cioè l’opi- 
nione della moltitudine, non può essere una norma 
per i primi ingegni di un dato tempo; ma quale 
frutto dello sviluppo precedente dell’ umanità essa 
merita tutta l’ attenzione dei più eletti ingegni, Lo 
schiamazzo confuso di un’adunanza popolare si com- 
pone delle voci dei grandi pensatori, i quali, benchè 
sepolti da roo e da 1000 anni, si fanno sentire per 
la voce rauca del calzolaio politicante, e chi vorrà 
darsi il disturbo di analizzare gli elementi dello schia- 
mazzo generale troverà che ogni frase ora vuota di 
senso, si può riportare alle parole di un grande au- 
tore. I luoghi comuni del discorso del filisteo hanno 
cominciato la loro carriera quali scintille lampeg- 
gianti di originalità, ed ogni istinto di simpatia o di 
avversione, ogni pregiudizio ed ogni azione involon- 
taria dell’uomo dozzinale furono un tempo i risultati 
del lavoro mentale, serio e difficile di un grand'uomo. 
La maggioranza in ultima linea rappresenta il pas- 
sato, la minoranza rappresenterà il futuro se sarà do- 
tata di sufficiente forza vitale. Aristotele, il padre di 
quasi tutta la scienza moderna, non riescirebbe oggi 
a meritarsi la licenza liceale per nessuna materia, 
salvo la lingua greca, ed anche questa non sarebbe 
da lui tanto ben conosciuta come da un filologo dei 
nostri tempi. La teoria di Harvey sulla circolazione 
del sangue pareva a tutti i suoi’ contemporanei una 
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rivolta inaudita contro tutte le verità riconosciute, | 
un’eresia orribile ed audace; ora questa teoria è 
insegnata’ nelle scuole elementari senza che nessuno 
se ne impensierisca. 

Se l’uomo d’ ingegno che oggi si ritira dalla mol- 
titudine e va superbo di non aver nulla di comune 
con essa, di avere pensieri e sentimenti propri, che 
si compiace di non esserne compreso, se quest'uomo 
potesse tornare alla vita dopo un migliaio d’anni, 
egli rimarrebbe meravigliato di sentire sulle labbra 
dei ragazzi i suoi pensieri più profondi ed i suoi 
concetti più vasti, e di vederli tr 
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Può darsi che la volontà potente di un’ individua- 
lità originale le faccia cambiar strada, ma per ini- 
ziativa propria essa non sl aprirà mai nuove vie. 

Ogni rivoluzione è l’opera della minoranza, la cui 
individualità mon poteva conformarsi a condizioni 
che non erano state nè calcolate nè create per essa. 
La maggioranza non segue il movimento che a ma- 
lincuore, se rion è stata disposta e da parecchi secoli 
preparata a considerare come impossibili e quindi 
destinate alla decadenza le istituzioni presenti. I soli 
e veri innovatori noti alla storia sono i tiranni 
dotati d’ ingegno e di coltura; l’ ideale degli storici 
conservatori e le rivoluzioni iniziate dalla massa 
non sono che volgari luoghi comuni. Perciò, se si 
volesse esser logici, bisognerebbe mettere sulla prima 
pagina di ogni storia scritta in senso reazionario , 
non il ritratto di Federico il Grande di Prussia o 
di Giuseppe II d'Austria, ma l’immagine d'un de- 
mocratico del 1848 col cappello caratteristico di 
quell’ epoca agitata; ed i reazionari se volessero 
essere sinceri ed intelligenti dovrebbero confessare 
che le barricate sono una delle colonne dello Stato 
e della società umana. 

Parlando della politica mi sono servito dell’espres- 
sione «luogo comune,» ed aggiungo che con tale 
parola non ho voluto esprimere biasimo alcuno. La 
politica ha lo scopo di creare dalla moltitudine le 
migliori condizioni possibili e deve perciò regolare 1 
propri provvedimenti sui bisogni di essa moltitudine, 
i cui pensieri e sentimenti sono un meccanismo 
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di formole ereditate dal passato e di abitudini con- 
tratte nello svolgersi di molti secoli: ha dunque 
ragione questa moltitudine quando chiede che non 
si pretenda da essa un: lavoro mentale nuovo ed 
originale, che per lo più sorpassa le sue forze. 
Perciò chi dice politica, dice governo della mag- 
gioranza, dice luogo comune, dice tradizione. E chi 
sarà tanto di cattivo umore per trovare troppo im- 
parziali queste parole, potrà sostituirle, se vuole, con 
quelle di tirannia della mediocrità. L’ individualità 


potente sviluppatasi in modo particolare non amerà 
di conformarsi alle regole cre 
tera. Tanto peggio per quest 
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cismo, sia col metodo nuovo e meno elegante della 
denunzia presso l’ufficio di pubblica sicurezza, quale 
offensore della maestà o quale agitatore politico, il 
sapiente che vuole a forza convincerla che essa ha 
torto di sentirsi bene. 

Se una moltitudine è imbecille, la sola cosa a 
farsi è di lasciarla nella sua imbecillità. Chi si 
consacrerà al duro ed ingrato lavoro della sua 
educazione, allo scopo di renderla un giorno più 
intelligente, farà certamente opera bella e nobile; 
ma ciò non toglie che prima di aver raggiunto il 
grado di coltura al quale gli eroi della abnega- 
zione vorrebbero condurla, essa avrà diritto a leggi 
ed istituzioni adatte alle bestie cornute e non alla 
scaltrezza dell’ avvocato e dell’ agente di cambio. 
Non posso far altro che esprimere la profonda 
mia compassione alla minoranza intelligente, che 


dovrà anch’essa vivere sotto quelle leggi ed isti- | 


tuzioni, 

Immaginiamoci una città abitata esclusivamente 
o quasi da ciechi, ciò che in via teorica non sa- 
rebbe impossibile. Ecco capitare un veggente la cui 
prima cura sarà di presentarvi un progetto di illu- 
minazione notturna, progetto per sè stesso Luo: 
l’autore certamente potrebbe propugnare con ragioni 
serie e forti la necessità di un’ illuminazione notturna 
delle strade e saprebbe dipingere con somma, elo- 
quenza lo splendore di una città rischiarata dalla 
luce elettrica. E nondimeno la popolazione cieca di 
quella città rigetterebbe all’ unanimità il PIGOSCO del 
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e 
nostro veggente, ed io vorrei vedere quale uomo 
dotato di senso comune potrà negare la sua ap- 
provazione alla cieca popolazione e dar torto al di- 
fensore della luce! Abdera ha bisogno di un Con- 
siglio municipale composto di Abderiti, nel quale non 
v'è posto per i convitati al simposio platonico. E 
‘se nondimeno essi vogliono abitare questa città sa- 
ranno padroni di fondare qualche club per burlarsi 
dei loro concittadini, 

Mi pare che il filisteo possa essere contento del 
posto che gli ho fatto nel mondo. Veggo in lui il 
monumento del passato, sebbene qualche volta sia 
mal conservato, che il naso gli si sia rotto e che 
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In Inghilterra il principe o il lord, che deside- 
‘rano essere nominati ad una carica nell’ ammini- 
strazione municipale, sono costretti a farsi ricevere 
quali membri di una delle numerose associazioni 
di artigiani, debbono farsi nominalmente sarto o ci- 
matore. Ecco un? istituzione che esprime perfetta- 
mente la mia idea. 


RACCOGLIMENTO 


Una sera mi trovavo in una numerosa ed eletta 
società, nella quale si ballava, si conversava e OSHUnO 
cercava di divertirsi il più che poteva. Io mi ero 
ritirato in un canto, osservando lo spettacolo che 
si offriva ai miei occhi. 
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rimaste aperte per amabile confusione ed innocente 
dimenticanza, degli sguardi alzati verso il cielo per 
un’ esaltazione proprio inesplicabile, e l'orecchio 
sentiva tanti stupidi 40! e Oh! tante risatine sciocche 
rassomiglianti a quelle mandate dalle ostriche quando 
un dito malizioso le solletica, tante risposte piccine 
e così spiritose che ogni uomo serio avrebbe dovuto 
alzare verso il cielo le braccia e prorompere in grida 
di disperazione. 

Pur non ostante questo fare amabile, quelle fan- 
ciulle possedevano tutte il sangue freddo di un 
guerriero maturato nei pericoli delle battaglie; di 
tanto in tanto uno sguardo duro e bieco colpiva la 
rivale, un giudizio mordace sulla sua personalità e 
toeletta veniva pronunciato, un apprezzamento esatto 
quanto il calcolo del mercante si faceva del suo 
valore; si stabiliva con esattezza matematica la durata 
delle sue conversazioni coi differenti signori ed il 
numero di quelli coi quali essa aveva ballato o che 
le avevano fatta la corte; e in mezzo a tutto questo 
lavorio freddo e mentale, ognuna trovava di tanto 
in tanto un momento per prostrarsi mentalmente 
davanti a sè stessa ripetendo sempre l’uguale formula 
di calorosa adorazione: « Tu sei però la più bella, la 
più intelligente, la più deliziosa di tutte. Amen. » 

I signori giovani e quelli che volevano sembrar 
tali, erano i degni cavalieri di questo fiore del sesso 
geutile, poichè così talvolta si dice, almeno da noi. 
Quei signorì ammiravano la bianchezza liscia del da- 
vanti della loro camicia, il lucido ‘nero dei loro 
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stivali a barchetta, il bel taglio della loro marsina. 
Sapevano quasi imitare la sherminella del camaleonte, 
guardando con un occhio innamorato questa o quella 
fanciulla e coll’altro più innamorato ancora il proprio 
ritratto presentato dallo specchio vicino. Ed il vuoto 
della loro mente si colmava tutto di questa imma- 
gine, dell'immagine della propria personalità vitto- 
riosa, irresistibile. E quando uno di essi parlava con 
ùna signora, egli concentrava tutte le forze delle 
sue facoltà mentali per indovinare l’effetto che pro- 
duceva su di essa, struggendosi di aumentarlo quanto 
più possibile mediante mille strani contorcimenti del 
corpo, dello sguardo, della v 
durante tutto questo tem 
aveva altro intento 
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luomo, che le stav 
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gruppi intorno a qualche donna leziosa, dall’aspetto 
stupido ed impertinente, di cui si raccontavano 
sottovoce mille brutte storie e che col suo occhio 
da fauno, col sorriso beffardo tradiva pensieri occulti, 
eccitanti piacevolmente i suoi sensi viziati. 

Dall’ altra parte la turba si accalcava intorno ad 
un giovane che si dava grande importanza, ed es- 
sendo egli il segretario privato del ministro e per- 
sona influentissima, nessuno sì vergognava di acco- 
gliere le sue immense banalità con un sorriso di 
vile e bassa approvazione. Due signore pretenziose, 
collo scopo di nascondere il peso degli anni, che 
già le aggravavano, avevano spinto in un canto un 
celebre poeta, facendolo pretesto per spacciare luoghi 
comuni su opere d’ arte. Un povero filosofo, dalla 
mente profonda e seria, sfortunatamente per lui, 
s'era smarrito in un cerchio, nel centro del quale 
stava un pittore superbo e burbanzoso, il quale nor 
parlava che di sè, dei suoi rivali, dei suoi quadri e 
dei suoi successi, dando all’infelice pensatore, che 
era stato abbastanza buono per prendere parte alla 
conversazione durante tutta una mezz'ora, l’occasione 
di dire cose futili e sciocche delle quali egli do- 
veva poi arrossire davanti a sè stesso. Un attore 
raccontava aneddoti scipiti di teatro e lo faceva con 
un’ importanza ed uno zelo come se si fosse trovato 
sul monte Sinai a palesare le verità divine della 
salute dell’anima; e dagli occhi delle donne, di cui 
in gran parte si componeva l’uditorio, partivano 
sguardi di ammirazione così calda che quasi quasi 
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avrebbero incendiato il panciotto del commediante 
pontefice. Un grasso milionario osservava tutto € 
tutti, e, pieno di rispetto per la propria individualità, 
pensava quanto era più grande e sublime di quei 
poeti e filosofi, attori e pittori, di quella gente me- 
schina che ritraeva una tal quale importanza dalla 
moda, dal pregiudizio della società, mentre tutti 
assieme non avevano la centesima parte del valore 
che rappresentava la sua firma. 


Così brulicava questo miscuglio di pretenzioni stu- 
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lo sguardo alle ultime ore non vi scorgevo nulla; 
un deserto sul quale erano sparse le ossa di qualche 
cammello e nel quale risuonava l’urlo dello sciacallo i 
un vasto percorso la cui oscurità non veniva inter- 
rotta di tanto in tanto che dal luccichio di qualche 
materia putrefatta; una sinistra lacuna nella mia vita. 
Arrossii della codardia con cui avevo accettato l’ in- 
vito, pensando che non sarebbe stato decente di 
offendere con un rifiuto il signore nobile ed in- 
fluente che me lo aveva mandato; mi sentivo umi- 
liato quando mi ricordavo della tolleranza immo- 
rale colla quale avevo accettato frasi pretenziose o 
fiacche, alle quali talvolta anzi avevo risposto con 
un cortese sorriso; mi umiliava anche il pensiero 
della debolezza inesplicabile colla quale mi ero ab- 
bandonato io pure alle chiacchiere della gente ed 
ero entrato anch'io nel fango delle loro opinioni; 
debolezza che ora mi sembrava costituire una com- 
plicità, che non meritava nessuna attenuante. Mi 
sentivo proprio indisposto, ed il sentimento di que- 
sta indisposizione era tanto più spiacevole per la 
ragione che prima non avevo goduto il piacere di 
inebbriarmi. E, come s’usa fare, non me la pren- 
devo meco, quale il solo colpevole, ma cogli altri. 
È cosa tanto umana di addossare ad altri la respon- 
sabilità dei dispiaceri sofferti per colpa propria. Ger- 
cavo dunque di confortarmi e di sfogare il mio mal 
umore mediante una sentenza, che condannava lu- 
manità intera. Eran tutti pulcinelli, asini e bicbanti! 
Bestie cornute, belve sitibonde di sangue, cani della 
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specie di quelli di cui si danno via o si SCSI 
i piccoli! Il mondo era orribile, sputace evo eil 
Birbante o pazzo quello che, senza esservi costretto 
dalla estrema necessità, si mischia fra quella genia, 
che spontaneamente urla coi lupi, muggisce coi buoi, 
vanta coll’uccello da preda il gusto della carogna, 
€ fa la corte alla gallina solleticato dal di lei Spirito. 

Mentre in tal modo i pensieri s’incalzavano l’uno 


dietro l’altro nel mio cervello, il mio sguardo per 
combinazione cadde sul microsco 
riggio, interrompendo i miei | 
sul tavolo. Questo strumento 
Pressione che prim 
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e sembrava dicesse: « Gu 


lo puoi. » Ed in me sen 
cnergicamente e con sev 
< PrIncipiava a lodare alt 


Prima io avevo cond 
dire 


ai giudici d’Atene, 
ardami e poi condanna se 
tivo come una voce sa:che 
erità mi chiamava ingiusto, 
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esso era in grado di fornire. Bisognava seguire e 
ben constatare la via che i raggi di luce prendevano 
passando per i due vetri, ora separandosi, ora se- 
guendo una stessa direzione ed ora riunendosi. Bi- 
sognava trovare la teoria geometrica di questi feno- 
meni; bisognava costrurre apparecchi di una finezza 
meravigliosa per tracciare su un piano di vetro 
delle linee che dividono il millimetro in 10 parti. 
E tutto questo fu compiuto dagli uomini. Ed a qual 
scopo adoperarono essi tanto lavoro e tanta sagacità? 
Unicamente per allargare di un tratto insignificante, 
quasi incommensurabile,, il cerchio delle nozioni. L’i- 
gnorante solo s’ inganna in quanto ai servizi che può 
rendere il microscopio. 

Gli oggetti che scorgiamo coll’ aiuto del micro- 
scopio sono infinitamente piccoli in confronto di 
quelli che vediamo ad occhio nudo. Il cane, la quercia 
sono molto più degni d’ osservazione che non l’ a 
nimale spermatico ed il bacterio; l'arteria è assal 
più meravigliosa della cellula capillare; il mecca- 
nismo combinato e complicato del braccio ed i 
movimenti di questo sono cosa ben più sorprendente 
del moto unico, semplice di una minima parte del 
protoplasma o del luccichio d’un atomo di materia 
inorganica; e l’intero petto dell’uomo con quanto 
esso contiene è ben più adatto ad essere oggetto 
della nostra meraviglia che non una cellula e ciò 
che vi si trova. Lo studio più assiduo di cose mi- 
croscopiche non ci potrà mai dare gli schiarimenti, 
che un solo sguardo nel mondo esteriore ci fornisce 
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sul cosmo e su noi stessi. Il microscopio non ci dice 
‘uulla in risposta alle questioni che non lasciano di 
occuparci; nè ci svela niente sull'essenza intima dei 
corpi, sui loro componenti primi e più sèmplici, 
sul modo con cui agiscono la forza chimica e la 
forza vitale nel processo della nostra esistenza. 
L'ultima forma che il microscopio più perfetto 
può mostrarci è la cellula nella quale distinguiamo 
un granello. Forse potremo ancora osservare come 


questo granello si componga di una pellicola, di un 
contenuto viscoso e di 


termina tutto; 


di vedere né distinguere Più nulla. A giudicare dalla 
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dispendio di lunga attenzione e di abilità sorpren- 
dente, ve ne furono. 

Dal microscopio i miei occhi si portano sui 
libri arrestandosi dapprima sulle opere di Thomson 
e di Felmholtz. Penso a ciò che sappiamo oggidi 
di quello che chiamiamo con così poca esattezza i 
misteri della natura. La natura non ha misteri; essa 
fa tutto con sincera franchezza. Le sue funzioni si 
compiono alla piena luce del giorno accompagnate 
da rumore e da altri fenomeni che attraggono l’at- 
tenzione, La nostra colpa o debolezza consiste nel 
fatto che non comprendiamo quello che accade in 
noi ed intorno a noi. Certi genitori non curanti, 
parlano in presenza dei fanciulli di un’infinità di cose 
senza che la mente, non ancora sviluppata dei pic- 
coli uditori, sappia rendersi conto del contenuto della 
conversazione, e senza che essi possano ritenerne 
se non parole staccate e quindi prive di senso. 
Questa è appunto la nostra situazione di fronte alla 
natura, la quale compie alla nostra presenza ogni 
suo lavoro, mentre noi la guardiamo coll’ occhio 
d’un fanciullo stolto e non riusciamo che di tanto 
in tanto a comprendere uno dei suoi colpi, un mo- 
vimento od una parola molte volte ripetuti, senza 
intravederne menomamente il significato e lo scopo. 
Da ciò si vede che io non esagero l’importanza 
delle nostre scienze naturali; ma anche quel poco 
che abbiamo strappato alla natura presuppone che 
luomo possieda delle doti stupende ed eccellenti. 

Per arrivare al grado di perfezione attualmente 
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raggiunto dalle scienze naturali si richiesero coni 
naia e migliaia d’anni; ci vollero in proporzioni 
enormi la sagacità, Ja memoria, il talento di for- 
mare conclusioni logiche, dell’immaginazione; biso- 
gnò evitare mille maliziosi tranelli per non essere 
:raviati, e spogliarsi di tante abitudini contratte dalla 

nostra mente, Spesso mi diverto a rappresentarmi 
Pitagora condotto dai professori nei laboratori di 
fisica e chimica di una grande università moderna. 
M'immagino le sensazioni che l° una dopo l’altra 
assalirebbero il grande filosofo antico e che farebbero 
comparire sul suo viso ora l’espressione della me- 
raviglia, ora quella dell’adorazione, ora quella dello 
stupore quando gli venissero mostrati e spiegati gli 
APparecchi, che analizzano i raggi del sole e perfino 


quelli della luna, quand’anche questi avessero a tra- 
Versare strati di nebbia; apparecchi che stabiliscono 
il numero di ondulazi 
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spiegare tutti i fenomeni della natura con semplici 
proporzioni numerali. 

Non ci volle troppo per giungere alla supposizione 
che l’aria da noi respirata, fosse composta di più corpi 
fra loro differenti; che l’acqua semplice, che vediamo 
ogui giorno e che appunto per questo ci è tanto fa- 
migliare e non ha mai per migliaia d’anni attirata la 
nostra attenzione, consistesse nella combinazione di 
due corpi aerei; che il suono non fosse altro che una 
serie di ondulazioni, un colore, nulla più che mi- 
gliaia o milioni di vibrazioni! Difatti, analizzando i 
miei sentimenti trovo che non mi commuovo per 
questi fatti che ora conosciamo; ma bensì pel bisogno 
che ci spinse a cercarli. Gli uomini che all’ acqua 
semplice consacrarono anni di meditazione e di studî; 
che, partendo dall’osservazione che il fuoco la tra- 
sforma in vapore, si posero la questione, se questo 
vapore non fosse composto di vapori o di gaz d’or- 
dine più semplice; questi uomini non erano stolti, 
non erano superficiali, non si accontentavano di os- 
servazioni generali e poco concludenti. Essi volevano 
vedere il fondo delle cose, come anche quegli altri, 
i quali fermandosi ad una sensazione della vista e 
dell’ udito, riconobbero che questa impressione ap- 
parentemente una ed indivisibile era essa pure la 
combinazione di parecchi componenti primitivi. Tali 
uomini certamente non erano buontemponi che sciu- 
pavano il loro tempo nei divertimenti della gior- 
nata: essi erano sommamente morali, profondi e 
grandi; non pensavano a soddisfare la parte mate- 
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riale e grossolana dei sensi , ma andavano in Ca 
di godimenti superiori e raffinati, obbedienti al loro 
desiderio di cognizioni e di verità. Lil 

È certo un godimento lo scoprire una novità , € 
sarà probabilmente un godimento assai più potente 
delle soddisfazioni materiali. L’eureka d’ Archimede 
risuona nella storia degli uomini quale giubilo più 
forte del grido d’esaltazione emesso dall’innamorato, 
che per la prima volta si stringe al seno la donna 
vagheggiata; ed il muto dolore di Newton, allor- 
quando il suo gatto, rovesciata la lampada, incendiò 
ì fogli contenenti calcoli importantissimi , non sarà 
di certo stato meno tormentoso dell’angoscia provata 
da Napoleone il giorno della battaglia di Warerloo. 
Bisogna però confessare che questi uomini, i quali 
non chiedono alla loro vita altro contenuto se non 
la speranza di Scoprire la verità, che trovano la loro 


felicità e le loro gioie in nozioni nuove; bisogna pur 
confessare che questi e 
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La fila dei miei libri presentava uno dopo l’ altro 
i nomi di Fechner, Lange, Wundt, Zeller, Lazarus, 
Spencer, Bain, Mill, Ribot ed altri che mi erano 
cari. Era come la visione. di Macbeth; vedevo 
teste coperte da elmi, figure ornate di corone; un 
lungo corteggio di re si staccava dal fondo oscuro 
della scena, e passando mi salutava dolcemente 
coll’ accennare della testa in modo espressivo € 
rivolgendomi uno sguardo benevolo. Ma a questo 
spettacolo non m°invase l’ orrore che a Macbeth 
ispirò la comparsa della strega: al contrario mi 
‘ sentivo elevato, confortato, poichè è un sentimento 
di soddisfazione incomparabile il sentirsi parente, 
sebbene lontano, con questi re, con tanti sovrani, 
con tanti conquistatori di vasti spazi morali, con 
quei capitani grandi e vittoriosi nelle guerre contro 
errori potenti. No, essi non erano nemici per me; 
era la mia stirpe, la cui origine si perde nella notte 
dei tempi. E questa mia provenienza, questa pa- 
rentela non era contestabile. Noi tutti che parteci- 
piamo alla coltura del nostro tempo, apparteniamo 
alla famiglia di quei sovrani, se anche quali figli mi- 
nori soltanto, che non haono la speranza di mai oc- 
cuparne il trono; portiamo nei tratti del nostro spi- 
rito le linee ereditarie della stirpe; possiamo pro- 
‘vare di possedere le gioie, di avere i pensieri ed 
i concetti trasmessici da quei nostri antenati. Essi 
hanno lavorato per noi come giganti, e viviamo, 
quasi senza accorgercene, in mezzo a nozioni il cui 
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acquisto è cosa assai più meravigliosa che non il 
complesso di tutti i lavori d’ Ercole. 

Non feci che ripetere ancora quello che tanti 
altri dissero prima di me. Eccitato dalla storia del- 
l’uomo primitivo di Lubbock, che mi stava davanti, 
passai in rivista tutte le fasi dello sviluppo che la 
nostra specie percorse dai suoi primordi fino a 
questo giorno. Quale salita, quale progresso, quale 
serie di scene gloriose e sublimi! Gli uomini, che 
nelle paludi della Danimarca lasciarono gli avanzi 
dei loro pasti, che lasciarono i loro teschi nella 
valle di Neandro, nel Cro-Magnon ed in Solutré, 
stano poco superiori agli animali di primo ordine, 
SEPE inferiori forse al can barbone, il quale ora im- 
eo = John Lubbock; il loro livello intel- 
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di tutto il mondo organico da noi conosciuto, le 
quali non si rassegnarono alla loro sorte, ma in- 
trapresero contro la natura una lotta gigantesca per 
migliorare le condizioni della loro esistenza. Erano 
nudi ed inventarono abiti, dalla foglia di fico rammen- 
tata dalla mitologia fino al vestito di seta e di velluto 
confezionato dal sarto in voga della capitale, — che 
viene indossato da uomini seriissimi considerato 
come un’opera d'arte. La pioggia li molestava ed 
essi si fabbricarono dei tetti e delle case, dalla 
capanna fatta di rami d’ alberi fino alla cupola di 
S. Pietro, costrutta da Michelangelo; e durante 
la transizione dal tugurio al palazzo trovavano il 
tempo di divertirsi coll’ invenzione dell’ombrello, 
del cappello e della sua caricatura, la berretta degli 
studenti tedeschi. I loro movimenti erano lenti e, 
cominciando dall’ equitazione , finirono coll’ inven- 
zione del treno lampo, fermandosi nel percorso 
dell’immensa strada di tratto in tratto per tro- 
vare la vettura,.il velocipede ed il treno misto. 
Essi erano più deboli dei grandi animali, ed ora ab- 
biamo Krupp e Whitehead per provare che i ne- 
mici non c’incutono più tanto terrore. Tirando in- 
nanzi, sempre e sempre combattendo, senza posa, 
essi passarono da uno stato all’ altro, dal tessuto di 
canape e di tiglio al telaio moderno, dalla scure di 
pietra all’ accumulatore elettrico; ed ogni genera- 
zione, senza eccezione alcuna, concorse al com- 
pimento di questo lavoro. Non di rado leggiamo 
che gli uomini hanno dimenticato tante e tante in- 
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venzioni utili. Sta scritto che gli antichi egiziani, 
gli abitanti dell’ India, gli Ebrei conobbero arti e 
forze della natura, che in parte noi ignoriamo per- 
fettamente e che in altra parte abbiamo di nuovo 
scoperte dopo lo svolgersi di mille anni. Questo 
fatto sembra del tutto improbabile, e sarà un por- 
tato di quello stesso misticismo che suggerì agli uo- 
mini il bel sogno del « buon tempo antico » e del- 
laurea tas del poeta latino. Non è vero che vi 
siano nella storia dell’ umanità epoche di regresso; 
lo sviluppo non si è mai arrestato un momento. Le 
asserzioni contrarie poggiano sopra criteri ristretti 
€ sopra osservazioni inesatte. 
Nell Yukatan, in mezzo 
giacciono le rovine di v 
chitettura che aveva rag 


alle foreste primitive, 
asti tempi, traccie di un’ar- 
fezione; nondimeno oli SOL lo calo disp 
are meno gli abitanti presenti di quel paese 
DEE, Capanne formate da tessuti di rami d’ al- 
-2R SI i Popolazioni nomadi, abitanti 
o Sc SERE Vivono in mezzo @ 
in pietra, di canali è 3 composte di grandi. edifizî 
Mentano la ai ! statue, le cui iscrizioni ram- 
midi e le torri o Nell Egitto: le pira- 
Succie dei Fellah, Si SO in mezzo alle ca- 
medio evo come una decad cis la prima parte del 
tura dei Greci e dei R cadenza di fronte alla col- 

omani. Non dimentico nes- 


suno di questi i n (0) 
I fatti. 
di E Null li ma che cosa scorgiamo in ognun 
non che ad un dato mo- 


altro, se 
mento e per un cert 
lo) : SES 
tempo, gli uomini si erano 


NON VI È REGRESSO. IOI 


SRI LO tm 1{..@P{I[[p[9[gTtI9@9191 


spogliati del bisogno del lusso e quindi non avevano 
motivo di soddisfarlo. Ciò che era bello ma super- 
fluo potevasi dimenticare, ma il necessario mai. 
Gli uomini potevano perdere l’ abilità di ornare i 
loro abiti di ricami, ma non mai quella di vestirsi 
quando una volta l’ avevano acquistata. Essi pote- 
rono tralasciare di ricoprire d’oro i tetti delle case, 
ma non cessarono mai di costruirsi un ricovero 
contro le intemperie della natura. Le cognizioni es- 
senziali, cioè quelle necessarie alla difesa dell’uomo 
vivente in mezzo ad una natura nemica, queste co- 
gnizioni egli non le perdette mai; le coltivò anzi e 
le arricchì sempre ad ogni occasione. Si sono ve- 
duti popoli barbari che invasero € distrussero stati 
esausti da una coltura raffinata. Si è levato a questo 
proposito un grido di esasperazione sulla decadenza 

ed il vandalismo, e nondimeno questo rimprovero i 
era ingiusto. I barbari vittoriosi non si limitarono 
mai alla distruzione, ma o presero uno sviluppo nuovo 
loro originale, o impararono dai vinti. E neanche 
questi ultimi non decaddero dal grado di coltura da 
essi raggiunto, perchè non avevano la tendenza di 
uno sviluppo ulteriore, ma perchè gli invasori im- 
pedirono loro di osservare le antiche abitudini. Cre- 
derò alla possibilità del regresso umano solo quando 
mi si mostrerà nella storia del mondo un caso, nel 
quale un popolo sia sceso presto 0 gradatamente di 
uno o più gradi dal livello della sua coltura senza 
esservi costretto da nessuna necessità esteriore ed 
irresistibile, e benchè rimanesse libero di continuare 
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a vivere secondo i suoi costumi. Ho rovistato . in- 
vano gli annali per trovare un simil caso. 0 

Gli sprezzatori del genere umano non PR 
— lo so bene — i progressi della materia, Che 
prova per loro se oggi abbiamo a nostra disposi- 
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obbiezioni; mi accontenterò di domandare quali 
sono i progressi mentali e morali compiuti simulta- 
neamente coi progressi materiali? quale è la somma 
di generosità, di convinzione sincera, di elevatezza 
di sentimenti, rappresentata dalla storia dell’ uomo ? 
Capisco che, volendo, non vi si può scorgere altro 
se non una serie di guerre devastatrici, di distru- 
zioni brutali, d’intrighi, di menzogne, d’ ingiustizie 
e di violenze. 

Ma non è colpa degli uomini se gli scrittori hanno 
accentuato principalmente il lato brutto e reo degli 
avvenimenti, che formano la storia universale. Questi 
avvenimenti hanno anche un lato bello, visibile a 
quanti vogliono vederlo. Nella strage immane delle 
battaglie si compiono azioni di abnegazione, di sa- 
crificio e di amore disinteressato. Allorquando a 
Betlemme si trucidarono i fanciulli innocenti è pro- 
babilissimo che vi siano state delle madri, le quali 
trovarono l’ occasione di spiegare tutti i tesori dun 
cuore disinteressato; nè dubito menomamente che 
nella notte di San Bartolomeo, quando sotto il gladio 
crudele dei fanatici spirarono gli Ugonotti, vi siano 
stati compiuti atti di fedeltà commoventi e di eroi- 
smo meraviglioso. Su ogni pagina della storia uni- 
versale risplendono i nomi d’ eroi che diedero la 
vita per la causa che avevano adottata. Ogni nuovo 
pensiero, ogni progresso fu scontato col sangue, 
con sangue nobile e generoso, talvolta sparso a 
Gumi. E quale ricompensa potevano aspettarsi quelli 
che intrepidi e senza tentennare si sacrificarono ? 


linee ed 
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Evidentemente non speravano nessun compenso ma- 
teriale, poichè tutti i milioni della Banca Nazio- 
nale d’ Inghilterra, non servono più a nulla a chi, 
mediante un taglio nella gola, sia stata interrotta 
la comunicazione fra la bocca e lo stomaco. Quei 
generosi non aspettavano un compenso materiale, 
non speravano nemmeno la fama, la ricordanza 


nella ménte dei posteri, giacchè tante grandi. azioni, 


si compiono nell’ oscurità, rilevate da nessun testi- 
mone loquace, vedute soltanto dall’ occhio morente 
dell'eroe che si è Costituito vittima. Non è dun- 
Que per un interesse ristretto e personale che 
lottarono i Propugnatori del pensiero, ma per un 
bene così nobile ed elevato per aspirare al quale 
fa d Uopo essere un ingegno ed un carattere della 
n Neg] l dito di respirare l'ar- 

i Sanelagire) secondo i loro con= 


cetti, di La È SA reset 
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I bi 
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la risoluzione di fondare un ospedale ove il povero 
ammalato trova un ricovero e trattamenti adatti al 
suo stato. Basta pensare al Monte di Pietà ove al- 
l’ indigente si presta, contro un interesse minimo, 
una somma, che lo metterà in grado di far fronte 
alle spese più urgenti! Si noti poi che gli uomini, i 
quali immaginarono e fondarono quelle istituzioni, 
efano per lo più ricchi, viventi nell’abbondanza dalla 
nascita fino alla morte e senza la minima esperienza 
dell’indigenza e dell’ infortunio; uomini ai quali non 
si potrebbe nemmeno muovere un rimprovero, se il 
pensiero della miseria, che essi non provarono mai, 
non avesse occupata la loro mente. Ma essi ab- 
bandonarono la cerchia della propria individualità 
andando in cerca di ciò che era loro estraneo. Si 
diedero la pena di rappresentarsi le sofferenze altrui; 
seduti allo splendido festino non dimenticarono il 
povero Lazzaro rannicchiato sulla soglia della loro 
casa; giuocando coll’oro si rappresentarono la si- 
tuazione di chi non ha i mezzi di acquistare il pane 
quotidiano pei figliuoli. E questi non dovrebbero 
dirsi buoni, non porcenbeto chiamarsi disinteressati? 
Potrebbe darsi però che qui vi fosse stato di mezzo 
il pensiero della solidarietà. Chi per il primo si 
assunse la cura degli ammalati e dei poveri, può 
esservi stato spinto dal sentimento istintivo: « An- 
ch’ io potrei un giorno cadere ammalato, potrei 
perdere i miei pensi ed allora l’ ospedale, il Monte 
di Pietà sarebbero anche per me delle istituzioni 
benefiche.» Ma vi è un altro pensiero che cer- 
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tamente nessuno avrà avuto, suino) in Europa, 
dove si crede poco alla migrazione dell anima: cer- 
tamente nessuno si sarà detto che un bel giorno 
egli potrebbe benissimo trovarsi trasformato in un 
cane o in un cavallo; e nondimeno si sono formate 
delle associazioni per la protezione degli animali 
contro la crudeltà degli stessi uomini ed asili per 
cani senza pacroni, estendendo così la compassione 
degli uomini alle creature non dotate di ragione. 
Quella bontà cordiale e larga che non esclude dalle 
sue cure lo stesso mondo animale, la ritrovo e la 
stimo perfino nella tendenza che osteggia la vivi- 
sezione. Confesso che i membri 


delle associazioni 
avverse alla vivisezione 


sono, per riguardo all’ in- 
lelligenza, persone di poco peso, che anzi fanno 


fede di tanta Mancanza di senno e di giudizio che 
addirittura si dovrebbe to 


negli affari dello Stato e 
tendo loro neppure di 


gliere loro ogni ingerenza 
del Comune, non permet- 


. disporre liberamente della 
propria fortuna. Dal punto di vista del COSNIO 
però non si Puo combatterli sentono viva la com- 


Passione Per sofferenze che vedono e che possono 
benissimo ra vi 
Ppresentarsi 


un sal sentimento di simpatia 
che li anima è disi ato, sebbene stolto. È 
zo alle manifestazioni mol- 
ublimi della virtù umana. 
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desiderio di trovare la verità; ogni fatto storico- 
morale nasce dalla bontà disinteressata del suo cuore, 
dai riguardi affettuosi ch’egli ha per i suoi simili e 
per tutti gli esseri che lo circondano. Gl’ ingegni 
potenti e le menti profonde, che vissero prima di 
noi o che sorsero nei nostri tempi, sono innumere- 
voli ed hanno fornito l’intero contenuto della nostra 
esistenza, hanno creato il mondo dei nostri pensieri 
e delle nostre sensazioni e perfino le comodità che 
rendono più piacevole la nostra vita quotidiana. 
Ma l'avvocato del diavolo non si priva mai di 
nessuno dei suoi diritti. Il mio entusiasmo per l’u- 
manità era giunto a questo punto, quand’ecco viene 
il rappresentante dell’ inferno ad arrestarlo, rispon- 
dendo col suo ghigno: È vero che vi furono dei grandi 
ingegni in ogni tempo, che ne sorgeranno ancora per 
l'avvenire; ma sono rare eccezioni, che non possono 
impedire alla gran massa di essere miserabile e 
volgare. Non è sempre la massa che perseguita gli 
ingegni ? Giovanni Huss e Arnaldo da Brescia nei 
loro tempi non rappresentavano che una sola per- 
sona, mentre la turba che in pio raccoglimento si 
accalcava intorno al rogo sul quale spirarono era 
composta di migliaja di persone. Galilei era solo, 
mentre i cardinali, che colla minaccia della tortura 
lo costrinsero a ritrattarsi, ammontavano a parecchie 
dozzine. A te l’umanità appare quale falange unita 
la quale segue, compatta e forte, un movimento 
‘unanime di progresso. A te si è presentata questa 
immagine, io ne veggo un’ altra. Veggo uno stuolo 
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d’uomini intenti a domare una bestia codarda, san- 
guinaria, intenti a mitigarne l'indole rapace; la belva 
altro non brama che di poter divorare il domatore 
che, approfittando della sua stupidità e bassezza, 
appena la frena colla frusta e la pistola. Inutile ag- 
giungere che la belva è l'umanità e che i domatori 
sono i grandi ingegni. 

Questo discorso risvegliò in me per un momento 
tutti quei sentimenti di disgusto, che mi aveva ispi- 
rati la società, nella quale mi ero trovato. Quasi, 
quasi l'avrei data vinta al rappresentante del diavolo. 
Ma il microscopio ra sempre sul mio tavolo, e sul 
dosso dei miei libri splendevano sempre i grandi 
Da TI mille volte no, egli non aveva ragione. 
di tai rettorica quello di spartire 
errore il Su a ana PESA i 
Motrice e Ja folla o, Sb nce sola ona 
che anch'io si; E eterno ostacolo. Confesso 
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SÈ 88! non sono più di quella opi- 
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gti di pci ceri 
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Ì 50 negare certamente 


che taluni 
Posseggano quelle doti in proporzioni 
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maggiori, ma sostengo nondimeno che tutti ne 
hanno ricevuta una parte. È proprio peccato che 
non se ne possa fare un esperimento, del quale mi 
rappresento però benissimo il risultato. Immagi- 
niamoci un numero indeterminato di uomini me- 
diocri e perfettamente indifferenti, senza coltura su- 
periore, privi di cognizioni speciali ed appena prov- 
veduti di quel corredo di nozioni, che sì ricavano 
dalla lettura superficiale dei giornali e dalle conver- 
sazioni tenute nelle birrerie. Domandiamoci che 
cosa avverrebbe di loro se un naufragio li gettasse 
sulle spiagge d’un’isola deserta ove dovessero prov- 
vedere ai propri. bisogni. 

In principio essi staranno peggio dei selvaggi del- 
l'Oceano Meridionale. Non avendo mai imparato a 
servirsi delle proprie attitudini naturali, non sapranno 
che si può mangiare anche senza essere servito dal 
cameriere, che si può trovare dei cibi anche all’ in- 
fuori del recinto del mercato, che non è necessario re- 
carsi sempre alla bottega del mercante quando si ha 
bisogno di refe o di un nastro. Ma questa loro igno- 
ranza durerà poco, e ben presto sapranno operare 
da soli. Faranno anzitutto delle scoperte nel campo 
della propria individualità e poi metteranno alla luce 
del giorno invenzioni importantissime. Si troverà che 
l'uno aveva grandissime disposizioni per la mecca- 
nica, che l’altro nascondeva in sè la mente di un fi- 
losofo, che il terzo era nato per organizzare qualsiasi 
impresa od istituzione. Ripeteranno in una o due ge- 
nerazioni per loro conto la storia dello sviluppo in- 
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e 
tero già percorso dall’umanità. Tutti avranno veduto 
delle macchine a vapore, e, senza che nessuno 
di essi sappia con precisione come tali macchine 
sono costrutte , pensandoci sopra troveranno presto 
il modo di costrurne una pel loro uso. Tutti avranno 
sentito parlare della polvere da cannone, ma nessuno 
saprà indicare con precisione le proporzioni del 
miscuglio; e nondimeno entro uno spazio di tempo 
relativamente breve avranno scoperto il modo di 
fabbricare della polvere la quale corrisponderà all’uso 
che ne vorranno fare. Lo stesso accadrà per gli 
altri Oggetti, per le altre nozioni e per le altre 
attitudini. Questi uomini che nel loro paese saranno 
ingegni mediocrissimi, erano 
Wton, dei Watt, dei Helmbholtz, 
zazione essi non A e Sz0 alla Ra civile 

arono quell'occasione di svi- 
Sserta offrì loro. La nostra vita 
eva loro che loquacità, stupidità 
danaro Pronto. Quest’altimo procurava 
are i propri bisogni; in 
in abbondanza, ivati sn le possedevano 
E SItero piegarsi ad ni nell’ isola deserta essi 
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meglio gli uomini quando si trovano in viaggio o 
allorchè fanno la guerra. Perchè ciò? Per la sem- 
plice ragione che in viaggio od in guerra la loro 
vita non corre più pel solito binario, e che, per 
dominare le diverse situazioni, debbono riunire tutto 
il loro senno. È un fatto che gli uomini in viaggio 
od in guerra danno prova di certe capacità, di cui 
nessuno mai li avrebbe creduti dotati. Sono quasi 
disposto a credere che in ogni uomo che ebbe un 
sano sviluppo vi sia Ja materia per formare un grande 
promotore della civiltà; bisognerebbe soltanto obbli- 
garlo a diventare tale. Nello stesso modo la corona 
d’un albero potrà diventare radice purchè si capo- 
volga l’albero, si cuopra di terra i rami e li sì co- 
stringa a strappare al suolo alimento necessario. 

La società, nella quale mi ero trovato, ormai mi 
si affacciava sotto tutt'altro aspetto. Non vedevo più 
delle donne sciocche, non iscorgevo più degli egoisti, 
degli stupidi, degli uomini vili € vanitosi; ma sol- 
tanto talenti sconosciuti, persone che tutte, come 
Bruto, simulavano l’idiotismo; uomini i quali rifa- 
rebbero di sana pianta tutta la civiltà presente, nonchè 
la futura, se questa per una ragione qualunque an- 
dasse smarrita. 

Un amore profondo, un’ ammirazione sincera per 
l’intera umanità a questo punto invasero il mio cuore 
e durarono finchè di nuovo venni a trovarmi a con- 
tatto — con uomini. 
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positi, di perseveranza nelle imprese, di sincerità 
nelle convinzioni, di fedeltà negli affetti e di intre- 
pidità nelle inimicizie inevitabili; si suppone che tal 
carattere renda più facile la vittoria su rivali ed av- 
versari, e che esso abbia a rendere l’uomo superbo 
appunto di quelle qualità che gli fecero subire la 
sconfitta, allorquando piacerà agli dèi immortali di 
far trionfare una causa ingiusta, e quando i buoni do- 
vranno consolarsi della sconfitta col pensiero che, 
sebbene vinti, meritano l’ approvazione di Catone, 

Si dice che la scuola è destinata ad educare la 
mente, a fortificare la volontà, a sviluppare il senso 
del bello e del buono : e perchè tutto ciò ? Si educa 
la mente affinchè il giovane possa comprendere i 
fenomeni della natura e della società, per far na- 
scere in lui l'inclinazione di conoscere almeno fino 
ad un certo punto l'essenza e la causa di molte 
cose; per insegnargli ad evitare i pericoli, ad ap- 
profittare dei vantaggi; si fortifica la volontà, affin- 
chè questa allontani dall’ individuo ogni danno; sì 
forma il senso del bello e del buono perchè pro- 
cacci alla mente impressioni piacevoli. E quale è 
lo scopo di tutto questo? Unicamente quello di ab- 
bellire l’esistenza d’ogni individuo. 

Ora domandiamoci se la scuola attuale colle sue 
istituzioni e coi suoi metodi corrisponde alla propria 
missione ? Io lo nego. Quasi tutti gli uomini tendono 
verso un fine solo e questo fine è il successo este- 
riore nel mondo: la vita non ha per loro altra at- 


trattiva. E quando si prende l’ impegno di abbellire 
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la loro esistenza, questi uomini altro non intendono 
se non che si voglia facilitare, assicurare il loro suc- 
cesso. Se tale loro concetto non viene realizzato, 
essi si credono venduti ed ingannati; ed è questo 
il punto di vista dal quale partono 999 persone 
su 1000. Può anzi darsi che realmente il numero 
di quelli che chiedono cosa più nobile del successo 
esteriore, sia minore ancora di quello che qui ho 
ammesso. Eppure bisogna confessare che la scuola, 
come l’abbiamo ora, prepari ad ogni cosa, eccettuato 


il successo, quest’ unica sorgente della felicità e della 
contentezza dell’ immensa 


ntente: maggioranza degli uomini. 
Gl' ideali della scuol 


i a sono perfettamente diversi da 
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potuto costituire un pericolo per loro; è come se 
i professorì vedessero negli scolari giovani rivali e 
cercassero fin da principio di renderli inoffensivi, 
tagliando loro le unghie, limando loro i denti ce 
ponendo loro dinanzi agli occhi penetranti degli 
occhiali azzurri. La scuola prepara alla lotta per 
la vita, come un regolamento di esercizi prescritti 
preparerebbe i soldati alla guerra insegnando loro 
che si hanno le armi per lasciarle a casa, che il 
soldato deve bene guardarsi di rispondere con fu- 
cilate alle fucilate del nemico, che deve cedere 
all'avversario i buoni posti occupati; che insomma 
è più gloriosa la sconfitta della vittoria. Molti tro- 
verebbero irragionevole simile regolamento, ma in- 
tanto il nemico ne sarebbe contentissimo. 

Per definire il successo, del quale ho parlato, ba- 
steranno poche parole. Esso significa il desiderio di 
essere stimato. dalla maggioranza, ed è questo un 
fine che si può raggiungere in diversi modi. Sarà 
rispettato dalla maggioranza chi ha molto danaro o 
chi fa mostra di averne; sarà stimato chi potrà pre- 
sentare un nome ornato di una corona di titoli; chi 
potrà esporre agli sguardi della folla un petto deco- 
vato di nastri e di croci; chi sarà potente od in- 
fluente ; chi saprà convincere la città od il paese che 
egli è un uomo grande, o savio, 0 dotto, o virtuoso. 
Nè sarà meno svariato per la persona stimata l’effetto 
prodotto dalla stima. Esso sarà materiale o morale , 
oppure sarà composto di ambedue questi elementi 
colla preponderanza dell’ uno o dell’altro. La mag- 
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gioranza ha la buona abitudine di manifestare la sua 
stima sotto la forma di pagamenti in contanti. Il me- 
dico buono ha molti clienti ed è splendidamente re- 
tribuito, lo scrittore pregiato vende i propri libri in 
molte edizioni. Quegli che avrà ottenuto il successo 
sì procurerà quindi in molti casi cospicue somme 
di danaro e potrà così permettersi tutti i piaceri 
che il danaro rende accessibili in questa valle di 
lagrime, e che saranno per l’uno i fagiani e i tar- 
tufi, per l’altro lo sciampagna ed i vini del Reno, 
pel terzo le ballerine, e per qualche originale forse 
il soccorso che si presta ai poveri timidi e vergo- 
gnosi. Sarebbe inutile seguire ed 


analizzare le in- 
clinazioni di ogni 


individuo. — I vantaggi imma- 
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tano sotto forma diversa secondo i desideri delle 
diverse professioni e dei gradi sociali. 

Lo scambio di alcune parole col sovrano alla fe- 
sta da ballo favorita dalla sua presenza, l'esposizione 
della fotografia nelle vetrine, richieste di prestiti in 
danaro, emesse da ignoti confidenti, la cittadinanza 
onorifica, l'essere stimato dai camerieri della birraria 
che si frequenta, l’ essere richiesto di concorrere 
alla formazione di un capitale per erigere monu- 
menti a celebri saponai, inviti lusinghieri a pranzi 
ed a cene in case distinte: ecco alcuni esempi delle 
soddisfazioni immateriali, ma ardentemente deside- 
rate, le quali rappresentano gli interessi di quel 
capitale che è il successo. Ed annoverando gli inviti 
fra i vantaggi immateriali non ho agito leggermente, 
ma dietro profonde meditazioni; poichè la loro es. 
senza non sono i cibi squisiti che verranno offerti, 
ma l’onore risultante dall’ invito. I cibi non hanno 
che un significato simbolico e vogliono essere com- 
pensati ampiamente coi regali che si fanno a Na- 
tale; l’onore invece è un vantaggio netto e schietto 
che soltanto un individuo di natura bassa potrà cre- 
dere inferiore ai godimenti offerti dal Menu. 

Ora ci faremo ad esaminare, se la scuola prepara 
la gioventù alla lotta pel successo, se le dà le abi- 
tudini più elementari per procacciarsi i godimenti 
materiali ed immateriali sopra accennati. Ammetto 
sin d’ora che non ho quasi nessun rimprovero a fare 
alla scuola elementare, frequentata dai fanciulli in 
un’età che non permette l'insegnamento serio delle 
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capacità, che metteranno l’uomo in grado di farsi 
strada nel mondo; giacchè queste attitudini non pos- 
sono essere acquistate se non da individui la cui 
mente abbia raggiunto un certo grado di sviluppo e 
di maturità. Nella scuola elementare i ragazzi impa- 
rano a leggere, a scrivere ed a fare i calcoli dell’arit- 
metica, tutte cose utilissime; dell’aritmetica anzi si 
può dire che, per chi la sa bene, essa costituisce un 
grandissimo vantaggio, soprattutto quando si tratta di 
dare, benchè serva meno per quelli che hanno da ri- 
cevere. Ed è anche utilissimo il saper leggere e scri- 
vere purchè si sappia far uso di queste duc doti con 
moderazione e senza abusarne. In parte si potrà al- 
tresì dire che le Università siano istituzioni utili, 
ie av sn si prestano be 
dini TA ed all iequisto di certe attitu- 
attirare l’attenzione CS per esempio quella Ùi 
forte e ‘coll OI e dei superiori col parlai 

: So ars di qua e di lì, o quella 


d’indovi 

Inare la È : 

narsi ad ess corrente delle idee e di abbando- 
il 9 0 di fare la corte ad uomini influenti: 

PO! l'osservazione at 


. tenta del m "n a È 
dei docenti e dei ondo degli assistenti, 


e ofessori Potrà fornire al giovane 
“ pSUnte: certe) nozioni che gli torner 


anno utilis- 
sto dell 


a sua vita. Sfortunatamente 
lvolgono la maggiore loro 
oni degli studenti e non 
Semplicemente coll’ esempio 
Tattere giovanile ; sfortunata- 
î gioventù anche con corsi 
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ed esercizi nelle ul e a suomionii ciò che a 
me pare essere di mediocre utilità. Il ginnasio ed 
il liceo poi non valgono un fico e non contribui- 
scono in nessun modo a formare il futuro cittadino ; 
anzi essi rendono l’uomo inetto alla lotta pel suc- 
cesso e producono un effetto totalmente opposto 
allo scopo verso cui dovrebbero tendere. È un triste 
scialacquo di anni preziosi. Domando iu che cosa 
possa giovare ai giovani lo studio di Orazio e di 
Oo Potrà forse mai un tale studio facilitar 
loro l’ intelligenza delle poesie dei dilettanti ? E 
quale profitto ricaverà il giovane dallo studio pro- 
fondo ed entusiastico dell’ ‘Ifigenia? Ì Ne ricaverà egli 
la facoltà di ciarlare con spirito sulla studentesca 
intelligente e povera? Salo ultima conseguenza 
morale della storia poi gli s' insegna: Pro patria 
mori. Ma questa frase sonora, può essa mai inse- 
gnargli a scrivere al Eaficellitre dell'impero una 
ao di devozione ? Insomma, il giovane negli 
anni che meglio si prestano allo studio non impara 
nessuna cosa che possa in avvenire tornargli utile , 
mentre gli si riempie la testa di mille cognizioni 
che non gli serviranno mai a nulla. 

Si "Se quindi che nell'educazione che diamo ai 
giovani vi è una grave lacuna, che veramente do- 
Sic essere al più presto colmata. Io vorrei una 
scuola che fosse sincera e preparasse al solo suc- 
cesso, e che non simulasse di coltivare non so quali 
ideali logori, sciupati ed in opposizione coi bisogni 
dei tempi presenti. Certamente vi sono degli uomini 
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anche ai giorni nostri, i quali, senza aver da 
altre scuole che quelle SSIFIGIG, sono pei 

successo. Ma ciò non prova ch io abbia torto. È. 

Nei tempi della barbarie ed in paesi che LIA $ 

vano scuole sorsero per eccezione uomini grandi e 
dotti, che avevano acquistata la loro coltura colla ve: 
pria intelligenza e perseveranza, senza che nei SI 
studi fossero stati guidati da altri. Ma quanto è arduo 
un tale studio isolato! Quanto tempo vi si spende 
senza profitto e senza bisogno! A quanti errori ss! 
è continuamente esposti! Eq il risultato come è in- 
completo e poco soddisfacente anche nei casi più 
propizi! Un professore invece appiana la strada; le 
tradizioni della scuola fanno evitare gli scogli di 
molti errori e di molte aberrazioni. Quelli che da 


soli devono percorrere la via che conduce al suc- 
cesso , allorquando av 
posta e riv 
ger 


d 


q 


olgeranno lo sgu 
Anno con rammarico 
“e salite, delle tante p 


Suida provveduta della benchè minima conoscenza 
del terreno avrebbe potuto risparmiare loro. 
À Dirò 


» Secondo me, non ri- 


assi le donne. La donna si 
felice condizi 


! lare i metodi coi quali vi si giunge. 
e i 

| Piccole. arti che Potrebbero mancarle, essa le 
{Impara con una facilit 


à meravio] in vi tta 
: È “‘iSliosa ed in via tu 
naturale. Ne] mond 3 


0, come dttualmente è costituito, 
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le donne non ambiscono che una forma del successo: 
desiderano di piacere agli uomini. E per raggiun- 
gere questa meta, basta che siano belle o che sap- 
piano mettersi in vista. Erano uomini stravaganti € 
bizzarri quelli che ebbero l’ idea infelice di fondare 
scuole superiori per le fanciulle. Ivi quelle povere 
giovani imparano a disegnare, a suonare © meglio 
a maltrattare il pianoforte, a parlare con accento ri- 
dicolo lingue straniere ed a confondere i fatti della 
storia, cioè precisamente tutto ciò che farà poi di 
esse tanti spauracchi per gli uomini, Il progetto di 
tali scuole non può essere nato che nella mente di 
vecchie zitellone o di vecchi mariti bastonati dalle 
mogli: esso disconosce completamente lo scopo 
della vita femminile. 

Gli Orientali nella loro antica sapienza si sono 
fatti di questa cosa um concetto assai più ragione- 
vole. In Oriente s’ insegna alle ragazze null’ altro 
che a cantare, a ballare, a suonare il liuto, a rac- 
contar favole, a tingersi le unghie e le palpebre ; 
esse imparano dunque quelle arti che rendono la 
donna desiderabile per l’uomo, che la pongono in 
grado di far valere le grazie del corpo, che sole 
incantano ed incatenano per sempre il suo compa- 
gno di vita. Le povere donne dell'Occidente vengono 
impedite dalla loro educazione di abbandonarsi al 
proprio istinto, il quale meglio di tutti i professori 
con o senza occhiali, farebbe trovar loro la via del 
successo. È solo dopo aver superato le inutili pene 
è le sofferenze della scuola che esse sono libere di 
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| obbedire al loro istinto e di svilupparsi in modo più | 
OLD DI = ae- 
conforme a questo istinto. È allora che senza di 

stro imparano l’arte di imbellettarsi o almeno di | 
servirsi della polvere di riso; è allora che imparano 
a portare abiti provocanti, a camminare, a stare in 
piedi ed a sedere in modo che lo sfoggio dei loro 
MAE NN 00 o 

vestiti abbia a colpire meglio l’occhio dello spet 

tore; è allora che inventano i mille artifizi del ven- 
taglio e dell'occhio; è allora che subito spiegano un 


talento grandissimo 


per le smorfie, per i movimenti 
amabili ; 


è allora che sanno piegare la voce ai suoni 
ed alle parole dell innocenz 


a più ingenua, della 
malizia più 


graziosa e dell’ ignoranza più piccante. 
Esse possono essere sicure di 


con questi mezzi, 
Tare cavalieri ed 
Marito ed il rima 


procurarsi dovunque, 
uno stuolo diammiratori; di atti- 
innamorati e di trovare poi un 
nente che rende la vita bella e pia 
te le donne più mature poco 
16422 e che agli uomini d’ or- 

anno piuttosto antipati- 
che che attraenti 


denti; questi uomini troveranno che il 


» la cipria ed altre sudicerie pro- 
cono, allorchè Si 


incontrano sul viso di una donna, 
ùn abito di ome quando si presentano su di 
0 . 
emigi i alzi delle spalle ed al- 
di gobba "o anno alla donna l’aspetto 
SRI l ottento : "Herio] 
sfrenato di ni îta, e che il desid 


tendono insoppor- 


Q più bella; ma la donna, 
Usi di questi giudizi ? Dal 


€Ssa cur 


ue 
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proprio sesso ella non aspetta nessuna benevolenza 
e non potrebbe del resto combinare nulla di rile- 
vante con altre doune ; in quanto ai critici del sesso 
forte, ella non si cura del pedante, che forse le vol- 
terì le spalle, purchè i giovani del Jockey club diri- 
gano verso di lei il loro occhialino. Sarebbe una 
cosa perfettamente impossibile alla donna di rego- 
lare il suo contegno secondo i desideri dell’ uomo 
di buon gusto. Un tale uomo è assai raro a tro- 
varsi e molte donne vivono e muoiono senza averne 
mai incontrato uno. Non è che nella favola che si 
presenta il cavaliere per liberare e sposare la sua 
amante. La realtà della vita non permette che si 
faccia calcolo della comparsa di questo eroe, è = 
lo dico un’altra volta — la donna che volesse aspet- 
tarlo potrebbe benissimo non incontrarlo mai. Si 
vede dunque che le donne in generale danno prova 
di grande accortezza quando cercano di piacere alla 
folla e non all’uomo ideale, ma irreperibile. 
Intanto, se alla donna l'educazione non è indi- 
spensabile per sostenere con esito felice la lotta pel 
successo, l’uomo si trova in una condizione assai 
meno. favorevole. Per farsi strada nel mondo egli 
deve rendersi accetto a persone del proprio sesso, 
ciò che è assai più difficile che non il produrre 
buona impressione sull’ altro. In certe carriere, am- 
luomo gode dei medesimi vantaggi 
progressi della donna; in tali 
one di agire mediante 
arsi i favori del mondo 


mettiamolo pure, 
che favoriscono i 
carriere gli si offre l’ occasi 
il suo esteriore e di concili 
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femminile, ciò che accade per esempio per l'attore 
brillante, pel tenore o pel commesso che spaccia le 
merci in un negozio di articoli di moda. Per questi 
uomini la scuola è superflua, si avvieranno al suc- 
cesso guidati dal loro istinto naturale. 

Se la natura ha loro prodigato fino ad un certo 
grado doti di corpo e di mente, essi andranno in- 
nanzi colla velocità del vapore e senza metodo al- 
cuno. L'insegnamento più serio, ‘gli studî più pro- 
fondi non potranno dare mostacchi bene arricciati, e 
per produrre un incanto speciale per mezzo di ca- 
pelli ben pettinati bisogna prima che il parrucchiere 
abbia trovato una quantità sufficiente di ricci onde 
o in az Un Aplo 
Tag RIA Ta Sf ossa od anche un soldato 

ei e ai servizio del palazzo impe- 
riale di Berlino non avranno mai a temere l’avve- 

: U i ere l’avve 
Rire. Quale antico bersagliere, il soldato passerà 

i alla I "d i De È DI 
servitore o Dio egli da m N pani ; dn 
SU Si olto desiderato e 

avrà che da scegliere, fra le figlie 
po' fra le madri del pacse. Egli 
ni LI ‘amare delusioni, 
ipio la mano verso il 


Maresci 
Sciallo o Verso un trono ducale , 


Vi sono più 
“pe 1 . . n . 
spettabili degli St dh delle Caterine sui troni ri- 


il nostro uomo p » Ma ciò non toglie che 
UR giorno, quei desîdace eisi sicuro di realizzare 

î Ron oltrepassano i limiti 
Nn tal favorito però non 


modesta, U 
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farebbe che perdere agli occhi delle donne, se gli 
saltasse il ticchio di aggiungere alle sue qualità 
materiali altre qualità morali. Sarebbe peccato se egli 
col leggere troppo si guastasse gli occhi splendenti ; 
la coltura e lo spirito potrebbero intimidire le sue 
ammiratrici e costringerle ad un contegno, che non 
permetterebbe loro di godere senza alcun ritegno 
la sua presenza. Chi è bello come una divinità 
greca e stupido al pari di un carpione, avrà su questa 
terra il Paradiso di Maometto con incluse le donne 
e quanto si richiede per renderlo completo secondo 
i concetti del musulmano ortodosso. Gli individui 
di questa specie, al pari dell’uomo di grande in- 
gegno, non hanno bisogno di scuola. 

L’ingegno intanto è una grande eccezione © le 
istituzioni umane sono create pel bene della media, 
cioè della maggioranza degli uomini. Un Beethoven 
giunge al destino al quale è chiamato anche senza 
passare per le sale del conservatorio; ma i figli 
dell’onesto e mediocre cantante dovranno studiare 
il contrappunto se desiderano un giorno acquistare 
un posto di direttore di orchestra con diritto alla 
pensione. 

Lasciamo dunque da parte tutte le categorie di 
personalità eccezionali; gli uomini dalle forme di 
Apollo, gli aristocratici d’ alto rango possedenti 
rendite serie, i figli di milionari, non debbono an- 
dare in cerca del successo: il successo muove loro 
incontro. La mia scuola del successo è destinata al 
gregge dei miserabili, nati senza titoli e senza ren- 
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dite, i quali non di meno nei loro sogni si Ea 
sentano il rempo in cui anch’essi pagheranno mo te 
contribuzioni e saranno decorati con una medaglia 
od una croce di quarto grado. Questi uomini me- 
diocrì sosterrebbero senza dubbio la lotta per la 
‘esistenza assai meglio, se la loro educazione li avesse 
sistematicamente addestrati all'arte di procurarsi un 
posto nella calca dell’ umanità. 

Se esistesse una scuola del successo, il direttore 
ricevendo il padre che gli adduce il figlinolo do- 
vrebbe fare al genitore questo piccolo discorso per 
‘ammonirlo ad essere coscienzioso e sincero: « Mio 
caro signore, bisogna anzitutto che vi rendiate ben 
conto di ciò che volete. Se vostro figlio è destinato 
& trascorrere la vita in un mondo ideale, dove il 
merito solo viene coronato, dove si cerca la virtù 
modesta per ricompensarla, dove la stupidità, la va- 
nic: da m e, dove il buono ed 
il bello dominano Sovrani, — o se voi credete che 


vostro figlio Osserverà sè stesso e che si serberà 
s lor i TIE: : i 
Uperiore agli applausi della folla, che egli ascolterà 
la voce del cuore 


“ Non quella del voloo , accon- 
tentandosi di fare il es 


roy Proprio dovere e di essere spa 
Provato da quel testimone 


alizia sono sconosciut 


È interno che è la co- 

scienza: 3 . 

PRE allora Vostro figlio non deve frequentare 
Istituto affidato all 


a mia direzione i farete assai 
soli e voi farete ass: 
meglio a mandarlo 3 


in qualunque altr la, dove 
gli altra scuola o 
sarà educato secondo i Metodi 1 


oderni; 
Parola d 


in uso. Ivi egli leggerà 
le scienze saranno il suo 
el Professore il suo ora- 


! poeti antichi e m 
divertimento ERlas 
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colo. Se volete invece fare di vostro figlio un uomo 
che sia salutato in istrada, che viaggi in una vet- 
tura-salone e scenda negli alberghi di prim’ ordine ; 
se volete che egli abbia danari ed influenza e sia 
in grado di sprezzare i miserabili affamati, allora 
lasciatemelo qua. Non vi garantisco che egli abbia 
ad essere citato da un Plutarco futuro; ma vi pro- 
metto che lo troverete indicato nell’almanacco dello 
Stato in un posto distinto. » 

La scuola del successo evidentemente dovrebbe 
essere divisa, al pari di quella antiquata delle scienze, 
in corsi inferiori e superiori; e siccome non tutti 
quelli che seguono i corsi obbligatori della scuola 
elementare vogliono frequentare anche i corsi uni- 
versitari ed ottenere finalmente una cattedra qua- 
lunque, così non tutti gli allievi della scuola del 
successo avranno l’ ambizione di diventare ministri 
o milionari. Molti si accontenteranno di ideali as- 
sai più modesti e non avranno quindi bisogno 
che di un insegnamento elementare. Sarebbe perciò 
giustificata e necessaria la divisione della scuola del 
successo in scuole elementari, secondarie e supe- 
riori. La scuola elementare sarebbe destinata a quelli 
che intendono dedicarsi ad una professione d’ or- 
dine inferiore, ai mestieri ed al commercio. Baste- 
rebbe insegnar loro un solo principio, il quale dalla 
sapienza popolare fu da molto tempo trovato, € 
che dice l'onestà essere la migliore politica. Pare 
questo un detto machiavellico, e però è un fatto 
che, per posti di minore importanza, l’ intelligenza 
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scrupolosa è la migliore di tutte le raccomandazioni. 
Il calzolaio che fa bene gli stivali, ed il commer- 
ciante il quale sotto il nome di zucchero non vende 
della polvere, non mancheranno di fare la loro pic- 
cola: e modesta carriera nel mondo e saranno felici, 
se, accontentandosi della benevolenza dei loro clienti 
e del solito loro pasto quotidiano , non pretende- 
ranno di andare più innanzi. Il popolo crede altresì 
che bisogna mettersi in vista e far valere colla rd 
clame la propria capacità; ma chi vorrà bene medi- 
tare il tutto si convincerà facilmente che questa 
Opinione è erronea. Le condizioni di un mestiere 
Cono troppo semplici per dar campo alla ciarlata- 
neria. Anche | individuo meno sagace vi scoprirà 
facilmente le menzogne, le gherminelle e le millan- 
terie, che a danno dell’artigiano, lo renderanno 
diffidente e farà di lui un cliente poco sicuro. In. 
Queste carriere il Successo è soltanto il risultato della 


Vera: Capacità, poichè ogni uomo si trova in grado 
di Giudicarne, 


Ognuno rilev 


t quando un abito è tr 
O troppo strett 


oppo largo 
9, 0 quando il Jett 


o non è solido, nè 
A per accorgersene; così 
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ed il tempo di prepararvelo sarebbe quello che 
nelle condizioni attuali egli passa al liceo od all’ u- 
niversità. È IH che si dovrebbe insegnare al giovane 
alcuni principî fondamentali totalmente diversi da 
quelli che la pedagogia presente crede di dovergli 
impartire. Fra questi principî sarebbero da annove- 
rarsi prima di tutto i proverbi popolari, i quali sem- 
pre contengono una grandissima parte di verità. 
Ecco per esempio uno di questi assiomi: « La mo- 
destia è un ornamento; però senza di essa si va 
più lontano.» Questa è una massima preziosissima, 
impagabile, che non potrà mai essere abbastanza 
meditata. Difatti, il più grande ostacolo che si frap- 
pone tra l’ uomo ed il successo è la modestia. Se 
possiedi i meriti più grandi, se sei dotato dei mag- 
giori talenti, se hai compiuto le opere più diflicili © 
«più utili e sei modesto, non vedrai mai ricompensato 
iltuo lavoro. Forse porranno un giorno un monumento 
sulla tua tomba, cosa che del resto non è nemmeno 
certa; ma per quanto vivrai non avrai nè danari, 
nè onori. La modestia altro non significa che rima- 
nere alla porta e lasciare ad altri i posti migliori; 
avvicinarsi alla tavola solo quando gli altri se ne 
scostano ; aspettare che venga offerto il boccone in- 
vece di chiederlo o di lottare per averlo, Chi tiene 
un contegno così stolto potrà essere sicuro che lo 
lascieranno alla porta, che troverà la tavola spo- 
gliata, che nessuno gli offrirà il detto boccone. « Si 
deve evitare scrupulosamente di parlare di sè stesso. » 


Quale inezia! È vero il contrario: bisogna parlare 
9 


da Lul Zen 
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di sè stesso sempre, esclusivamente e con sistema: 
Non curarti se. ciò annoia gli altri. Prima di tutto 
è tuo interesse di farlo; poi impedirai che, mentre 
hai la parola, si parli di un altro, forse di un tuo 
rivale; ed in ultimo avrai il vantaggio che anche il 
più smemorato riterrà sempre qualcosa di quello 
che avrai detto. Ben inteso però che dovrai essere 
abbastanza accorto per non dire male di te. Vantati, 
lédati, esalta le tue qualità con eloquenza, con en- 
tusiasmo e senza mai stancarti. I più begli aggettivi 
non saranno mai troppi; esalta fino alle nubi quello 
che fai od hai fatto, mostrane con amore tutte le 
parti , datti delle qualità se anche immaginarie, di- 
chiara l opera tua lazione più perfetta del secolo, 
di che ita l’ammirano, ripeti, occorrendo, i giudizi 
se Vl i o smaiee 0 cie spr 
innanzi. Tipienti e do i LPPortore 
od andranno in collera e di ee È Tina o 
loro risate e delli loto N pgreoo NEREO sell 
Morano tra? I sapienti sono una 
i da IMsignificante; non sono essi certamente 
che stabiliscono il Prezzo del eni 
diasimeranno anch” essi SS sui rivali si 
preverrai ; dirai che è EEA tanto meglio! Tu li 
>» © porterai quest 
A grandezza, La o 


vidia che li spinge a spar- 
0 fatto come naova prova 


la moltitudine che è | Sese Maggioranza invece, 
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renderanno sicuro dell’ esito favorevole dei tuoi ma- 
neggi. La sua codardia le vieta di contraddirti, di 
rimetterti al tuo posto, come si suole dire. Ti pren- 
deranno come sei; la tua impertinenza passerà per 
originalità, o forse non l osserveranno che alla sfug- 
gita e mon se ne cureranno. E quando t’ inviteranno 
in qualche casa, la padrona dirà di te: « Quest'uomo 
ha delle enormi pretese, nessuno può mai abba- 
stanza occuparsi di lui ed onorarlo sufficientemente. 
Che dobbiamo fare ? Bisogna ch’ io gli dia un posto 
alla mia destra, chè altrimenti chi sa, se non si_of- 
fenderebbe e se ne andrebbe per non più tornare! » 
E se si trova presente un uomo di vero merito, ma di 
contegno modesto, la padrona col massimo sangue 
freddo gli dirà: « Ella non vorrà opporsi che io dia 
a lui la preferenza, non è vero? Ella è superiore 
a queste picciolezze ; » — © così tu avrai conquistato 
il posto, avrai abituato la gente a concedertelo , € 
dopo un po’ di tempo nessuno penserà nemmeno 
alla possibilità che la cosa possa mai cambiare di 
aspetto. 

L’indolenza della moltitudine è la seconda causa 
che renderà fertile la tua arroganza. Sono pochi 
quegli uomini che sanno formarsi un giudizio dai 
nudi fatti; che sanno ricevere le impressioni, osser- 
vare e confrontare i fenomeni, dar loro un signifi- 
cato, digerirli mentalmente ed arrivare a formulare 
un’ opinione propria ed indipendente; tutti invece 
sanno ripetere la parola che è stata pronunziata alla 


loro presenza. È perciò che la moltitudine riceve 
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sempre con piacere i giudizi emessi da altri e li spac- 
cia con convinzione. Non cale se questi ‘giudizi sono 
perfettamente falsi, se si trovano in contraddizione 
evidente coi fatti; giacchè per verificare questa con- 
| traddizione la moltitudine dovrebbe essere in grado 
di esaminare i fatti e di poterli dominare logicamente, 
e questa appunto è la facoltà che le manca. Ne vidi, 
poco fa, un esempio degno di essere riportato. Ad 
una famiglia di mia conoscenza, s'era ammalato un 
bambino, ed io la consigliai di dargli un cucchiaino 
d'idromele di tanto in tanto. Una mezz'ora dopo che 
avevo lasciata quella casa, la madre del fanciullo 
nella massima agitazione entrò nella mia stanza: 
« Ma, signor dottore, esclamò, il fanciullo muore! 


Appena ebbe prese alcune goccie di quell’ infernale 
medicina, divenne 


con violenza, ed or: 
quale infelice drog 
vero bimbo! » 


Tan SR o. Nondimeno risposi con voce me- 
e *_]* . 
à fa meraviglia; quando si 


ricorre ad . 

AO un mezzo così eroico, come è l’idromele, 
3 Possono facilmente prodursi, » L dre 
i cont SI, ” a ma 


Orceva le "RI 5 
Può prescrivere Se den Ea IRISSe ses) 
DÀ È Mezzo così i —. 
Qui io la interro pi. SE na 


« Sapete di che si 
e sl ) 
mandai. compone |’ idromele ? » le do- 


« No, » rispose dessa 
5 


lt 
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Te, rr ese 


« È un miscuglio di acqua e di miele. » 

A queste parole un tale orrore si dipinse sul volto 
della donna che quasi temei di averle detto — di 
acido solforico o di arsenico. 

« E capite, continuai, quando si prescrive materie 
pericolose al pari dell’acqua e del miele.... » 

« È vero, » disse la madre con un sospiro pro- 
fondo, mentre si leggeva il dolore ed il rimprovero 
nel suo sguardo. 

La folla, appunto come questa donna, ripete let- 
teralmente e colla più sincera convinzione tutto 
quello che sente senza distinguere la menzogna dalla 
verità, il serio dall’ironico. Ad asserzioni e tradizioni 
di questo genere nazioni intere debbono la fama 
che godono nella storia dei popoli. In verità queste 
nazioni posseggono le qualità più vili e più sprege- 
voli, mentre assicurano di possedere le doti più nobili 
e più splendide. Sono invidiose e si dicono gene- 
rose, sono egoistiche e si dicono disinteressate; 
odiano e sprezzano altri popoli e vantano sentimenti 
di fratellanza e di umanità; combattono ogni vero 
progresso e cantano la loro terra come la culla delle 
nuove idee; sono rimaste indietro in tutte le scienze 
e vanno ripetendo senza posa che esse sono le prime 
in ogni campo. Colle mani opprimono e rendono 
schiave altre nazioni meno forti di esse, privandole 
della loro libertà e non osservando a loro riguardo 
la fede dei trattati, mentre colla bocca vanno pre- 
dicando le più belle massime, i più grandi principî 
di giustizia. 


la folla ti s 
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Ed il mondo non si cura di vedere, di ponderare 
i fatti; non sente che le grandi e burbanzose parole 
sempre disposto a ripeterle a chi vuole sentirle. Il 
mondo non si accorge che le mani si trovano in 
contraddizione colle labbra, e crede fermamente e 
sinceramente che quei popoli siano tutto quello che 
essi dicono di essere. 

Dunque, caro il mio giovane, non bisogna essere 
modesto se vuoi riuscire nel mondo. Se sei umile, 


gli altri non cercheranno che diyumiliarti ancora. 
Se lasci passare dinanzi 


i a te un altro, gli spetta- 
tori saranno convinti 


i che a quello spetta il posto 
Superiore, Se ti dici indegno, se chiami insignificanti 
le opere tue, se trovi che sei più stimato di quello 
che non meriti, — quelli che ti udiranno si faranno 
premura di divulgare il giudizio che hai emesso 


sopra . ne e 
Pra te stesso e non sì cureranno di indicare la 


fonte dall 
OR quale questo giudizio è uscito. 
la s'intende 


le condizioni che non rigetto la modestia in tutte 
essa I Il momento può presentarsi nel quale 

< Ss £ 
sere adoperata senza danno e fors’anche 


questo momento è arrivato per tutti 
° raggiunto ] n 
Quistato che avra; a È) meta proposta. Ac 
Superiore e riconosci Lo tzlone indubitabilmente 
ì ale, e dopo che il 
3 n È 
più essere in dubbio p definito che nessuno potrà 
“i posto che a te spetta, al- 
pingerà nodesto, Rimani pure alla porta: 
Innanzi : 3 3 
nuanzi e ti porterà in trionfo 


N sulla sce . 
na; 3 È 
3 tifiuta pure i complimenti: te li 
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ripeteranno con entusiasmo; parla pure senza in- 
quietarti della tua nullità: basteranno le decorazioni 
e la tua uniforme a contraddirti efficacemente. 

Qui la modestia non ti cagionerà più alcun danno, 
anzi ne ritrarrai il vantaggio che tutti saranno com- 
mossi della tua virtù. 

Ora hai imparato che l’ apparenza è cosa assai 
importante, che preme più parere che non essere. 
Bevi del vino quanto vorrai, ma predica l’acqua; ciò 
sarà edificante quand’anche il tuo naso brillasse si- 
nistramente come un fuoco fatuo, € le gambe non 
potessero reggerti. Nulla hai da temere quand’anche 
le tue labbra tremassero per le conseguenze degli 
eccessi, mentre starai per recitare una pindarica ode 
all'acqua. Il tuo uditorio considererà come effetti 
dell’emozione i movimenti convulsivi della tua bocca, 
e crescerà il suo rispetto per te. 

Un'altra di quelle massime tanto utili è questa: 
«Guardati di essere benevole.» La benevolenza non 
ti condurrà mai a nulla. Se la volessi praticare, i 
tuoi rivali ti sprezzerebbero, i tuoi nemici ridereb- 
bero, ed i tuoi fautori ti troverebbero noioso. Nes- 
suno avrà riguardo per te € tutti diranno : « Questo 
buon signor X, quanto è pacifico! Se gli camminate 
anche sui piedi, egli vi fi le sue scuse sorridendo , 
quasi vi dovesse riconoscenza. » Uomini di poca 
esperienza e di poca intelligenza forse ti diranno 
che è prudente il parlar bene di tutti; poichè così 
si disarmano gli avversari, che possono sorgere in 
tutti i punti. Non immaginarti questo. È il con- 
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trario che devi credere. Quando nessuno avrà da 
temere la tua resistenza, tutti ti assaliranno e ti bom- 
barderanno; tu devi essere maligno quanto una 
strega, ed avere la lingua avvelenata come quella 
d’un serpe. La tua parola sia come l’acido solforico, 
che corrode ed abbrucia il sito dove cade. Un nome 
uscito dalla tua bocca deve avere l’ aspetto di un 0g- 
getto che è stato immerso nel vetriolo per una setti- 
Mana intera. Fa in modo c 


he tutti ti temano senza 
curarti dell’odio che potr 


ai suscitare. I codardi che, 
come già abbiamo veduto, formano la maggio- 
Tanza, ti tratteranno come i popoli selvaggi trat- 
tano un nume malefico; ti lusingheranno, ti fa- 


tanno sacrifizi per conservarsi la tua benevolenza e 


er tenerti di ; : . . 
p erti di buon umore; gli altri forse ti paghe- 


A Moneta che tu vai spacciando. 

ale vantaggio sarà il tuo quando, 
alle, potrai rispondere ai detti 
a te calunniato: « Il poveretto cerca 


» © già lei sa quello ; 
che io ho sempre 
Pensato e detto di lui! » L 


“ccortezza di dire del male 
quello che lo emise; così 
Sia un tentatiyo di geo Parola detta in'tuo danno 
} a 01 Ti soa evidentemente 
«Uomo cerchi princi ealisti Pratici, vuole che 
© di conciliarsi la stima 
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e la simpatia dei suoi simili. Guardati di credere 
alla veracità di questa frase. Quelli che con te sol- 
lecitano questa stima del pubbico, sono i tuoi rivali. 
La maggior parte dei tuoi concorrenti aspira an- 
ch’essa a null'altro che al successo, e il suo posto 
sarà tanto più ristretto quanto più il tuo sarà largo. 
Non aspettarti da parte loro nessuna giustizia, nes- 
suna benevolenza. Essi esagereranno i tuoi difetti e 
ne diffonderanno la conoscenza, mentre colla solita 
loro scaltrezza non diranno nulla delle tue buone 
qualità. Tu non devi curarti che di due specie d’uo- 
mini, cioè della maggioranza che sta al ‘disotto di 
te e delle poche persone influenti, che dispongono 
degli onori delle grandi cariche, e dalle quali di- 
pende la tua promozione. Devi adattarti alle leggi 
di una doppia ottica ed imparare a condurti in modo 
da sembrar grande a quelli che ti guardano dal 
basso, e piccolo a coloro che ti contemplano dal- 
l’ alto. 

Questa non è arte tanto facile, ma mediante la 
pratica e coll’aiuto di qualche disposizione naturale 
l’apprenderai facilmente. La folla deve credere che 
tu sii un ingegno della più alta sfera; i superiori 
invece edi pontefici della tua professione devono 
vedere in te un uomo mediocre, ma ubbidiente, as- 
siduo e pronto a giurare sulla parola dei suoi pro- 
fessori ed a diffonderne la fama e la gloria; i pon- 
tefici poi devono credere anche che tu sii disposto 
a morire piuttosto che a menomare colla critica le 
loro opere. Quando saprai mostrarti nella luce vo- 


. 
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luta tanto alla gente che sta al disotto si te, TOS 
a quella che ti sta al di sopra, allora potrai so enne 
mente infischiarti dell'opinione che di te avranno i 
tuoi pari. In questo modo progredirai, ed il DION 
per te come per tutti è la cosa principale. Una volta 
che avrai vinto i tuoi concorrenti, una volta che 
avrai acquistato una posizione la quale ti metta o 
grado di poter loro nuocere o giovare, allora godrai 
della prontezza colla quale la calunnia si trasformerà 
in panegirico entusiastico , il freddo ritegno in ar- 
dente amicizia, lo Sprezzo in ammirazione rispettosa. 
I principî filosofici sui quali dovrai regolare il tuo 
contegno nel mondo non devono ben inteso farti 
dimenticare le piccole necessità dell’apparenza este- 
riore. Solo l’uomo ricchissimo, quello dei cui milioni 
nessuno dubita, ha il diritto di vivere semplicemente 
ed economicamente ; ma ho già detto che il mi- 
lionario non ha a che fare nella mia scuola del suc- 
cesso. Più sarai povero, e più avrai bisogno di circon- 
darti col lusso. Dovrai vestirti elegantemente, pren- 


> . . . . LI >) Î 
dere un abitazione Signorile e vivere come se avessi 
Un patrimonio di Golconda, 


danaro ! Sì, 
molto danaro! E 


| Nno dei debiti, Dei debiti? SÌ, 

aro il mio giovane, dei debiti. Vi sono poche scale, 
in modo più rapido e sicuro verso 

i quello che fanno i debiti. 

Si rivolta, Quando si pensa quanto 


i «l i î iti 
pedanti hanno calunniato e disprezzato i debiti. A 
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Heine si perdonerà volontieri la sua sfrenata lasci- 
via, ma non gli si può perdonare il verso in cui 
dice: « Uomo, paga i tuoi debiti! » Quale legge- 
rezza, quale immoralità! Se osi seguire questo con- 
siglio del grande poeta, sei perduto, proprio perduto. 
Basta richiamarti alla mente una.sola cosa: Chi si 
curerà di te, quando al pari della maggioranza andrai 
pagando onestamente la strada che percorri ? Nes- 
suno ti rivolgerà nemmeno uno sguardo. Provati a 
comparire in un abito sciupato, a vivere in una sof- 
fitta, a mangiare il pane asciutto e a non far debiti, 
e vedrai tosto il profitto che ne ritirerai; i cani ab- 
baieranno al tuo passaggio, gli agenti di pubblica 
sicurezza con occhio sospettoso ti fisseranno, la 
gente dabbene ti chiuderà la porta sul naso e vi met- 
terà un’ imposta di più per paura che tu non entri 
nella casa senza il suo consenso, ed il bottegaio 
dal quale ti servi cesserà di sentire per te il benchè 
minimo interesse dal momento che gli avrai rimesso 
il prezzo della sua merce. Se uno svenimento ti co- 
glie sulla soglia della sua casa, egli non avrà altro 
pensiero se non quello di sgombrarne l’entrata. Se 
invece prendi tutto a credenza, se fai debiti ovunque 
ti sia possibile, ad un tratto la tua situazione sarà 
cambiata. In primo luogo saranno a tua disposizione 
tutti i godimenti e tutti i piaceri che un povero 
diavolo deve rifiutarsi; poi il tuo esteriore ti conci- 
lierà la benevolenza di tutti, ed in fine ‘avrai tutta 
una guardia di corpo oppure tutto un seguito di col- 
laboratori ardenti e perfino fanatici, che si strugge- 
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ranno a farti riuscire. Poichè ogni creditore è un 
amico, un fautore, un promotore, che non dirà di 
te se non tutto il bene possibile, che per te si get- 
terebbe nel fuoco. Lo stesso tuo padre non po- 
trebbe avere per te la cura, che ispirerai ad un 
creditore. E più gli dovrai, più sarà grande il suo 
interesse di vederti arrivare a buon porto. Egli ve- 
glierà sulla tua esistenza e non permetterà nem- 
meno che ti strappino un capello poichè la tua vita, 
rappresenta il suo danaro. Egli tremerebbe quando 
ti vedesse minacciato da un pericolo, poichè la 
tua rovina sarebbe pure quella del suo credito. 
Procurati numerosi creditori, mio giovane amico, 
è l’unica cosa che ti condurrà senza dubbio al suc- 
cesso, Essi ti assicureranno una moglie ricca, una 
oe È pnzotema reputazione. Un 
di men Ae egrei capitali, è quello 
sviluppo della pro Du da du na 
Queste sono i RE a Mt 
dovrebbero DST ù o Rrpeipali che 
Studenti del dro A per l’educazione degli 
tivo anche di c ì 7 A sarebbe nemmeno mo- 
olari maturi il concetto 


educazione, che } Poggia l’intero metodo di 

? DI ; . : 

voluto far. agire sopra di 

Due sono ; potrà formulare in poche 
OA 1 modi ; ‘ 

Fiuscire nel mondo: RN col quali un uomo può 

"UNO è quello di valersi delle 


Proprie doti, l’altro a: 
l primo ITS di Approfittare dei difetti altrui. 


v molto più difficile del secondo 


> Concetto che sj 
parole. 
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PROFESSORE E SCOLARO. II 


e presenta guarentigie assai minori pel buon esito 
finale; giacchè per riescire in questo modo, bisogna 
anzitutto possedere delle doti, ciò che si può dire 
soltanto di pochissime persone; ed in secondo 
luogo queste doti devono essere, ad un dato mo- 
mento, pubblicamente e pienamente conosciute ciò 
che stando agli insegnamenti dell’esperienza non av- 
viene quasi mai. La speculazione invece, che si pro- 
pone di trar profitto dagli altrui difetti, riesce sempre. 
Il professore sarebbe quindi pienamente autorizzato 
di parlare: allo scolaro nei termini seguenti: « Non 
strapazzarti per presentare opere eccellenti, non far 
parlare per te i tuoi lavori. La loro voce è debole 
e viene sopraffatta dallo schiamazzo della moltitudine 
dei tuoi mediocri rivali. Il linguaggio dei tuoi lavori 
poi sarebbe come un linguaggio straniero, il quale 
per la folla ignorante non sarebbe intelligibile ; non 
vi sarebbero che gli uomini disinteressati e sommi . 
per capirti e per pregiare quello che avresti fatto ; 
ma anch'essi difficilmente farebbero per te cosa al- 
cuna, se non ti spingessi continuamente innanzi ai 
loro sguardi. Non perderai dunque il tuo tempo nella 
creazione di opere oneste e serie; lo porrai a pro- 
fitto invece studiando i difetti della moltitudine e 
facendone Ja scala che dovrà condurti in alto. La 
folla non ha giudizio: imponile il tuo; la moltitu- 
dine è fiacca e spensierata: guardati di essere pro- 
fondo e di chiederle così un lavoro mentale; la 
moltitudine è stupida: presentati quindi con un fra- 
casso tale, che anche gli orecchi più duri ti sentano, 
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che anche gli occhi più pigri ed idioti abbiano ad ac- 
corgersi di te; la folla non ha ironia e prende alla 
lettera tutto quello che le si dice : di’ dunque franca- 
mente e sopratutto colla maggior chiarezza possibile 
tutto il male che vorrai diffondere sul conto de’ tuoi 
‘ rivali, tutto il bene che vorrai far credere sul conto 
tuo. La folla non ha memoria: potrai prendere dun- 
que, senza curarti di nulla, la strada che meglio 
sembrerà conformarsi col tuo scopo; raggiunta la 
tua meta nessuno più si ricorderà dei mezzi da te 
usati per arrivarci.. Questi principî, figlio mio, ti 
faranno ricco e grande. » 

Ho terminato e non desidero che una sola cosa, 
cioè che a nessuno di quelli ai quali ho svelato i mi- 
steri del successo venga voglia di chiedermi: « Poi- 
chè voi sapete così bene come si deve fare per 
muscire, dovete aver raggiunto voi stesso l’ apice 
‘del successo? » 


È Questa questione mi metterebbe alquanto in im- 
arazzo, e non potrei dare che un 


ho veduto arrivare al successo t 
è bastato. Chi 


a sola risposta: 
anti altri e ciò ml 
vede come si fa la minestra in cu- 
più la voglia di mangiarne; ciò 
© che si auguri ai commensali 


cina, perde per lo 
però non impedisc 
il buon appetito. 
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Prima di entrare nelle considerazioni, alle quali 
sto per dedicare questo capitolo, credo necessario 
di definire il meglio possibile i concetti che ne for- 
meranno il soggetto. Che cosa è il talento è che cosa 
è l’ingegno? Comunemente si risponde a queste 
domande con un fiume di parole, che non dicono 


nulla, e fra le quali dominano i sostantivi esprimenti ‘ 


ammirazione e gli aggettivi pieni di lode. A noi ciò 
non può bastare. A noi non servono le frasi pom- 
pose e vuote di senso, ci occorre una definizione 
calma e precisa. Credo di non sbagliare dicendo 
che il talento è la qualità di un ente, il quale compie 
delle funzioni che ricorrono spesso o sempre, meglio 
che non la maggioranza la quale pure cerca di eser- 
citarle. L’ ingegno. invece appartiene all’ uomo, il 
quale inventa funzioni nuove che prima di lui non 
erano praticate o ne compie di già conosciute se- 
condo un metodo puramente personale ed originale. 

Non è senza intenzione che ho definito il talento 


DI 
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quale dote di un ente qualunque in generale, mentre 
ho riservato l'ingegno per l’uomo solo; credo difati 
che il talento non sia proprietà esclusiva dell uma 
nità, poichè la sua esistenza nel regno animale è in- 
negabile. Il can barbone, che impara certe cose 
complicate più presto e più facilmente che non al- 
tri cani, possiede anch’esso del talento ; così pure 
un pettirosso ed una capinera, che cantano meglio 
degli altri uccelli della stessa specie, saranno dei ta- 
lenti; lo stesso potrebbe forse dirsi del luccio ; il 
quale di la caccia agli altri pesci con un successo 
eccezionale, e della lucciola, la quale brilla più degli 
scarafaggi suoi simili. L’ ingegno invece, per quanto 
si manifesti nell’ individuo, non si trova che in certi 


uomini. Esso consiste nella facoltà di tale o tal altro 
individuo di trovare vie 


nessun altro ha visit 
biano potuto osserv 
in un singolo anim 
sano essere dot 
Patrimonio di 

tale dote non 

anico, lo prov 


nuove, che prima di lui 
ate, Per quanto gli uomini ab- 
are, tale facoltà non si trova mai 
ale, sebbene specie intere ne pos- 
ate. L'ingegno può essere quindi il 


tutta una specie di animali. E che 
manchi 


ondo organico preso nel 

; È o, che evoluzione è sino- 
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nimo d’ ; 

Ri ‘gegno © che la teoria della discendenza 

feci seiuoni la amazione di 
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posseggano anch’ essi una certa libertà di sviluppo, 
una tendenza a deviare dal tipo ereditario della 
specie; poichè i cambiamenti avvenuti nella costi- 
tuzione e nell’ essenza .delle specie durante lunghi 
spazi di tempo sono evidenti e dovettero necessa- 
riamente riprodursi nei singoli individui. Ma il de- 
viamento di ogni singolo animale dal tipo primitivo 
e la sua tendenza verso nuove forme sono così mi- 
nimi che non ne possiamo stabilire con precisione 
i limiti, e per conseguenza non possiamo occupar- 
cene. L’ ape che per deporre il miele fa delle cel 
lule, ottagonali o quadrate invece di esagonali, la. 
rondinella che, costruisce il suo nido secondo una 
nuova forma, il bue che preferisce farsi amimnazzare 
piuttosto che piegarsi al giogo, tutti sarebbero de- 
ol ingegni. Ma di simili animali finora non se ne 
sono veduti, mentre vi furono degli uomini che sep- 
pero deviare in modo altrettanto importante ed ori- 
ginale dai metodi ereditati dai loro antenati. 

Non è quindi una differenza di quantità che se- 
para il talento dall’ ingegno, ma una divergenza di 
qualità. So benissimo però che anche questa diver- 
genza potrebbe ridursi alla questione del più o del 
meno, se si volesse spingere l’ analisi fino alle ulti- 
me conseguenze. Un solo esempio basterà a dimo- 
strarlo. Per diventare professore di storia bisogna es- 
sere dotato fino ad un certo grado di memoria, di 
energia, di senno e di giudizio. Ma tutte queste qualità 
riunite non producono che un uomo mediocre, di un 


certo valore, od al più un talento rispettabile. Se: 
10 
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e 
però esse, trovandosi riunite, hanno pure raggiunto 
la maggior perfezione possibile, quello che ne è 
munito potrà essere un grande uomo di Stato, un 
Te nel campo dell’intelligenza, il quale, facendo 
prendere allo sviluppo dell’ umanità un nuovo indi- 
rizzo, dovrà essere chiamato un ingegno. Eppure la 
differenza tra. il professore e l’uomo di Stato non 
avrà altra causa se non la differente grandezza delle 
qualità possedute dall’uno e dall'altro; ma questa 
differenza è così considerevole che i 


due uomini, 
fra le cui qualità 


non vi sarà che una differenza 
quantitativa, sembreranno diversi l’uno dall’ altro 


per l’ essenza, non offrendo alcuna rassomiglianza 
che possa far supporre fra loro la minima paren- 
tela. Eppure in fondo in fondo sono perfettamente 
uguali. Un granello di Quarzo sarebbe un Monte 
Bianco se fosse grande abbastanza, ed il Monte 
Bianco non avrebbe che da ridursi a dimensioni 


iccolissi IO, È 
R sa Per essere il granello di quarzo. E non- 
IMeno troviamo Aa 


(n è sola differenza della gran- 
278 basta per fare di due cose identiche per l’ es- 
Senza, fenomeni fra loro t 


anto diversi quanto lo 
il granello di quarzo. 


Maggioranza e minoranza ho 
are che n 


sono il Monte Bianco ed 


Nel capitolo sulla 
già tentato di prov 


Ac el sistema dei 
SRUScoli dia vere lean ma dei nervi e dei 
Nuovi e di agire 


nuove pensieri 
“ non appartiene 
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che agli organismi di alta perfezione e di esuberante 
forza vitale. L’ ingegno quindi, che per me sarebbe 
quella facoltà di combinare in un modo tutto origi- 
nale le impressioni giunteci dal mondo esteriore, 
presuppone. uno sviluppo organico che abbia rag- 
giunto la più alta perfezione. 

La mente dell’uomo d’ingegno potrebbe dirsi un 
pianoforte, il quale avesse un’ottava più degli altri, 
una perfezione che nessuna applicazione e nessun 
esercizio potrebbero dargli e che deve essere ine- 
rente alla costruzione primitiva dello strumento in- 
tero. Colla massima ingenuità e leggerezza Goethe 
dice: «stendi la mano, scruta nella vita degli uo- 
mini!» L’allegro personaggio al quale Goethe presta 
questo verso se la ride internamente. Sono parole 
che suonano ingenue e che sono invece la superba 
affermazione di un individuo penetrato dalla coscienza 
del proprio valore. « Stendi la mano e scruta nella 
piena vita dell’umanità....» Davvero! La ricetta si 
è mostrata buona, ma era fatta per un ingegno. 
L'uomo comune e fors’ anco l’uomo di talento non 
sapranno ‘come fare per stendere ed immergere la 
mano in questa piena vita degli uomini, e se anche 
si provassero di farlo, essi ne la ritirerebbero vuota 
come ve l’avrebbero cacciata. Ne risulta che l’uomo 
dozzinale, e così chiamo pure l’uomo dotato di 
talento, non vede affatto il mondo e non ne scorge 
l’immagine che nell’occhio dell'ingegno. Egli non 
vede la cosidetta «piena vita umana,» come essa 
vive e cammina; egli non ne vede il rilievo; egli 
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non iscorge che il giuoco delle ombre che la lan- 
terna magica dell’ ingegno fa comparire sulla pa- 
rete della sua stanza. 

Provi pure ad afferrare quelle ombre svariate e 
mobili, egli non vi riuscirà mai, e la sua mano 
rimarrà sempre vuota. Il mondo, questo complesso 
di fenomeni ‘è una materia greggia di cui l’ uomo 
dozzinale non sa servirsi e dalla quale il solo ingegno 
saprà tirare forme distinte, che una volta compiute 
verranno comprese anche dall’ uomo comune. E se 
quest'ultimo scorge cose ed avvenimenti spartiti in 
diversi gruppi, ciò sarà perchè essi furono dall’ in- 
segno disposti in questo modo; se vede il mondo e la 
Va sotto forma di quadri sommari, si è perchè 
ingegno così li avrà riassunti e posti in cornice. 
ame Soa ed agisce appunto come sentiva, 
un uomo Dia Saas E Del da Primanvolie 
dio Fanti to ì passa indifferentemente 

quali l’ ingegno non si è 


ancora 3 : 3 a 
occupato ; tali fenomeni non suscitano in lui 
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pracarico di nitrato, un animale dovrebbe certamente 
perire. Le piante sole sanno maneggiare queste ma- 
terie primitive in modo da farne un alimento nutri- 
tivo e fra le piante questa facoltà non sarà posse- 
duta che da quelle provvedute di clorofano. Quindi 
il carbonio e l'azoto non possono servire, di ciba 
all'animale, se non dopo che siano stati maneg- 
giati dall’organismo delle piante. Accade precisamente 
la stessa cosa per gli uomini d’ingegno e per quelli 
che ne sono privi, fra i quali annovero pure le 
persone dotate di talento. L’uomo privo d’ ingegno 
non sa assimilarsi la natura, non sa trasformare i 
suoi fenomeni in parti e funzioni della propria 
mente. Egli vede questi fenomeni, ma non li rag- 
gruppa in un quadro; sente le voci della natura, 
ma non le capisce e non sa interpretarle. 

L'uomo d’ ingegno invece possiede una qualità 
particolare. Egli può dirsi munito dell’ attitudine «di 
formare da fenomeni isolati concetti i quali po- 
tranno essere ricevuti anche dall'uomo comune. Nel 
primo capitolo del suo Viaggio di un naturalista 
intorno al mondo, Darwin ha fatto una descrizione 
sorprendente di un mondo di animali che vive sulla 
rocca di S. Paolo, in mezzo all'Oceano Atlantico. 
Due specie d’uccelli, fra i quali principalmente una 
specie di rondini del mare, vi covano le loro uova. 
Di questi uccelli però si cibano quali parassiti la 
mosca, la zecca e la pirausta; del loro concime poi 
vive una specie di scarafaggi ed il tarlo; la mosca 
e la tarma vengono perseguitate da numerose e di- 


‘ 


ISO PSICO-FISIOLOGIA DELL’ INGEGNO, ECC. 


verse specie di ragni, ed è lecito dire quello che 
Darwin non si cura di aggiungere, che cioè intorno 
a quegli animali di ordine superiore brulica un 
mondo intero di esseri microscopici, di vermi infusorf, 
di bacteri, ecc. Bastò dunque che un solo uccello 
andasse a stabilirsi sulla rocca di S. Paolo per tra- 
sformare lo scoglio deserto in un terreno adatto al- 
l'alimentazione di una lunga serie di esseri, i quali 
senza il detto uccello non vi avrebbero potuto sus- 
Sistere neppure un momento. 

— Un processo simile i 
€sposto è quello che 
nascita d’ una letter 
il quale, medi 
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formand 
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contano con parole pretenziose il modo nel quale 
si compi il tutto. Nella fretta non trovo per questi 
un paragone fra gli esseri viventi sulla rocca di 
S. Paolo; forse non mi sarebbe lecito paragonarlì 
ai microbi. Sin d’ora abbiamo quindi una intera let- 
teratura nazionale composta di opere originali di se- 
condo ordine, di sistemi estetici, di lavori di cri- 
tica valente, di storia della letteratura, di trattati 
particolari su periodi importanti dello sviluppo let- 
terario. Seguono poi i dotti commenti allo scopo 
di spiegare tutti questi libri, e che fanno vivere un 
gran numero di professori che per anni ed anni 
seguitano a spacciare frasi importanti e profonde 
intorno a soggetti di letteratura. Tutta questa let- 
teratura col relativo appendice di professori trae 
la sua origine, la sua ragione d’essere dalle crea- 
zioni di un ingegno semplice, che non era né 
dotto, nè professore e che produsse il suo capolavoro 
come gli alberi producono i pomi, per la semplice 
ragione che il suo organismo comportava tale crea- 
zione. La gente, che venne dopo di lui, di fronte 
alla nuda natura forse non avrebbe potuto emer 
tere nemmeno un’ esclamazione; anzi non sarebbe 
mai uscita dall’oscurità, come tutto il mondo animale 
che ora vive sulla rocca di S. Paolo non sarebbe 
nato senza l’uccello che ne rese possibile l’esistenza. 

L’ ingegno quindi è la conseguenza immediata 
d’ un’ organizzazione superiore; mentre il talento st 
acquista coll’applicazione € coll’esercizio , che Cona 
corrono a sviluppare tutte le disposizioni naturali 
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possedute dalla maggioranza degli individui sani e 
normali di tale o tal’altra razza. Se ora vorrò so- 
stenere che l'ingegno poggi sopra una base fisio- 
logica, certamente mi sari chiesto quale sia il tes- 
suto dal cui ricco sviluppo esso nasce. Dapprima 
tale questione pare difficile a risolversi; intanto 
il rispondervi sarebbe forse molto facile se 1’ inge- 
gno, ed il talento fossero fenomeni comuni, nel qual 
caso un metodo dei più. semplici basterebbe a su- 
perare ogni difficoltà. Il talento consiste principal- 
mente in una buona memoria; ]’ ingegno non va 
Mal scompagnato da forte volontà: è dunque evidente 
che i centri del cervello, che corrispondono alla me- 
moria ed alla volontà » dovranno essere specialmente 
sviluppati secondo che si tratterà di talento o d’ in- 
segno. Quali siano questi centri, finora non lo si 
Sa con precisione, ma col tempo si verrà a ‘sco- 
prirlo. La scienza moderna è gii così bene avviata 
IN questa ricerca che non è Più lecito dubitare 
del Successo. In questo modo l’analisi e la spie- 
de i gae fenomeni eccezionali della mente 
stato “delle a 3 n Secato Soltanto che il vero 
TATA si pena; L INgegno ed il talento 
) Plicatissimi, che soltanto di rado 
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stino colla stessa forza. Ma la loro combinazione 
offre risultati. finali così differenti uno dall’altro che 
riesce difficilissimo di formulare un giudizio sulle 
cause organiche di questi ultimi. Tutto quello quindi 
che potrà fare la analisi psicologica dell’ingegno e 
del talento sarà di decomporre' ciò che essa consi- 
dera come un intero armonico nei suoi componenti 
primitivi per ricercare poi nell'organismo la causa 
di questi ultimi. ‘ 

Ogni uomo colto oggidi sa che il nostro sistema 
nervoso, cioè il complesso del cerebro e del cere- 
bello, della midolla spinale, dei nervi, del moto e 
dei sensi, non è un organo unico e semplice come 
per esempio il cuore o gli arnioni, ma bensi una 
combinazione di numerosi organi connessi e simili 
fra loro, destinati ad eseguire diverse funzioni. Ac- 
cade qui quello che si osserva nell’ apparecchio di- 
gestivo. Tutti gl’ intestini, i quali con tante ag- 
giunte si stendono dall’ apertura che riceve i cibi 
fino a quella che ne respinge la parte inutile, non 
formano che un solo apparecchio, ogni parte del 
quale concorre a sottomettere il cibo a tutti quei 
processi chimici e meccanici, che soli possono ren- 
derlo adatto al mantenimento dell’ organismo. Ma 
quanto sono differenti fra loro i singoli componenti 
di questo apparecchio! Le glandule salivali della 
bocca non hanno nulla di comune col fegato; lo 
stomaco è di una struttura differente da quella del- 
l’ intestino cieco; le glandule che contengono la 
pepsina non rassomigliano in nulla ai lobi degl’ in- 
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testini. Qui si produce l’escrezione di un umore che 
renderà solubile l’albumina, là si effettua l’escrezione 
di un altro che trasformerà la fecola in materia zuc- 
cherina. Questo tessuto non ha che a muovere la 
massa del cibo, mentre un altro deve chiudere di 
tanto in tanto la ‘strada per forzarla a fermarsi, 
mentre un terzo non si occupa che dell’assorbi- 
mento. È in questo modo che il nostro sistema 
nervoso eseguisce il suo gran cémpito di stabilire 
e mantenere le relazioni dell’ individuo col mondo 
esteriore , di trasformare le sensazioni in atti della 
conscienza e di far reagire la conscienza sul mondo 
esteriore. Ma tutto questo lavoro è suddiviso in nu- 
merose funzioni fra loro assai diverse ed eseguite 
da parti differenti del cervello e d 
nale. Per illustrare 
l’esempio della vista. 

Chi non ha fatto uno studio 
crederà forse che sia una cosa 
dere in mano un giorn 
€sso contenuti. Egli 
ammettere che Ja let 
perduta la vista; 


ella midolla spi- 
meglio questa verità porterò 


serio di queste scienze 
semplicissima il pren- 
ale e leggere gli articoli in 
non avrà difficoltà alcuna di 
tura è impossibile per chi ha 
ma egli certamente si troverebbe 


alquanto meravigliato, se un oculista gli dicesse che 


asta possedere occhi sani e 
€ a tale scopo si richiede il 


per poter leggere non b 
bene costituiti, ma ch 
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indispensabile ai fotografi; sulla parete di questa 
camera apparisce un’ immagine piccola ma distinta 
del mondo esteriore. Uno dei nervi visuali la ri- 
ceve e ne ‘trasmette l’ impressione al cervello, il 
quale l’avverte in un punto, che probabilmente si 
trova nella parte posteriore della testa, L’interpre- 
tazione dell’impressione ricevuta dal bulbo e trasmessa 
dal nervo visuale al cerebello si effettua in un altro 
posto ancora, che secondo gli studi di Kussmaul, di 
Westphal e di altri deve trovarsi sotto i lobi laterali 
inferiori del cervello. L'occhio dunque per il mondo 
esteriore non è altro che uno specchio, il cui riflesso 
viene trasmesso dal nervo visuale al cervello ove si 
trasforma in sensazione; questa sensazione poi giunge 
alla membrana del cervello e passa nel centro della 
conscienza, la quale ne forma un concetto. Se l’occhio 
è difettoso, il riflesso del mondo esteriore non toc- 
cherà il nervo visuale e la relazione tra 1° individuo 
ed il mondo esteriore sarà perfettamente troncata. Se 
il nervo visuale è affetto da qualche infermità, il ri- 
flesso non verrà trasmesso al posto dove potrà diven- 
tare una sensazione. E se gli organi che funzionano 
in questo posto sono disturbati, il riflesso passerà nel 
cervello; ma qui il -processo delle sue varie trasfor- 
mazioni si fermerà. Accadrà qui quello che avver- 
rebbe per un dispaccio giunto in un ufficio tele- 
grafico, dove mancasse I’ apparecchio ricevitore. Se 
finalmente la membrana del cervello non è in buono 
stato, il riflesso, divenuto sensazione, non sarà nè 
interpretato, nè compreso: si vedrà, ma senza 
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sapere quello che si vede. Per non abbandonare il 

paragone del telegrafo, si potrebbe dire che in questo 

caso l'apparecchio ricevitore avrà accolto il dispac- 
cio, il quale però non può essere trasmesso «al. suo 
indirizzo. Abbiamo dunque veduto che ogni azione 
mentale, che ogni atto della nostra volontà, che 
ogni sentimento ed ogni concetto, per quanto sem- 
brino semplici, sono in realtà funzioni complicatissime, 
le quali, per essere eseguite, richiedono il concorso 
di numerose parti, cioè di organi del sistema nervoso 

fra loro differenti. i 

Gli organi che si trovano nella spina dorsale e 

nel cervello si chiamano centri e sono divisi in | 
superiori ed inferiori: gradazioni corrispondenti al- 
l’importanza più o meno grande delle loro fun- 
zioni. Non bisogna credere, però che questa impor- 

tanza sia stata misurata secondo il valore che ciascuno | 
di essi ha pel mantenimento della vita. Al contrario 
si ritennero come centri superiori quelli la cui azione 
concorreva specialmente a dare all’individuo il tipo 
umano. Certe facoltà, come per esempio l’astrazione 
d ed il linguaggio sono patrimonio soltanto dell’uo- 
mo; altre, come la memoria e la volontà sono 

comuni all'uomo ed all’animale. ì 

categoria di facoltà, 

gli esseri viv 


coltà dell’alir 


V°è poi una terza 
oltà, le quali appartengono a tutti 
enti in generale, fra queste havvi la fa- 
Mentarsi e di procreare. 


Credo necessario però di accentuare 
la più umana di 


dell’astrazione e 


qui che anche 
tutte queste facoltà, cioè quella 


del linguaggio, non è umana al 
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punto di essere posseduta solo® dall’ uomo benchè 
in lui essa raggiunga il suo massimo grado di per- 
fezione. Risulta chiaramente dagli studî’ fatti dal- 
l’ inglese Romanes, il quale si dedicò principalmente 
all’ osservazione psicologica degli animali, che la 
vita mentale dell’uomo non è che il perfezionamento 
di quella degli animali. La natura dunque procede 
qui come in tutti gli altri casi, non per salti inaspet- 
tati, ma per transizioni motivate e seguendo sempre 
le stesse linee di uno sviluppo armonico. Intanto 
l’ esame di queste materie non entra nel saggetto 
del presente capitolo. 

Ripigliando il filo delle nostre argomentazioni 
troviamo che i così detti centri superiori non sono 
quelli che si presentano piu frequentemente nel 
mondo organico e che sono indispensabili al mante- 
nimento della vita. Il nostro organismo non potrebbe 
sussistere nemmeno un momento senza il processo 
dell’alimentazione, senza la digestione, senza la respi- 
razione e senza la circolazione del sangue, — e non 
di meno i centri della digestione ed i centri ope- 
ranti nei muscoli del petto e del cuore sono centri 
inferiori. I movimenti delle membra e sopratutto la 
giusta combinazione di questi movimenti, dalla quale 
nasce la facoltà di camminare, di servirsi delle 
mani, ecc., sono certamente importanti per l'individuo, 
ma si potrebbe anche vivere senza di essi, e non- 
dimeno i centri dei movimenti muscolari e° della 
loro giusta coordinazione siti nella midolla spinale 
e probabilmente anche nel cervello, sono centri su- 
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periori. La memoria, l'immaginazione ed il giudizio 
infine non sono affatto necessari per la vita del. 
l'organismo, ma sono una specie di lusso superfluo 
senza il quale l’individuo può vivere decine d’anni, — 
e però i centri destinati a queste funzioni sono con- 
siderati come superiori a tutti gli altri. E questa 
gradazione non è arbitraria, ma poggia sopra un 
principio. naturalissimo. 

Più è generale e necessaria una funzione, più 
sarà semplice e grossolano l’ istrumento che servirà 
alla sua effettuazione; più sarà originale e diversa 
la funzione, più dovrà essere. fino e complicato lo 
istrumento,. L’aratro è assai più necessarie dell’ oro- 
logio da tasca e viene adoperato da un numero di 
uomini molto più grande. L’oriuolo intanto quale 
strumento di precisione è più necessario e più dif- 
fuso dello strumento che serve a paragonare il 
metro corrente coll’antico metro originale di Parigi. 
Non sarà tanto facile di distruggere un aratro: 
l’orivolo da tasca invece richiederà un trattamento 

) più gentile sebbene anch’ esso possa resistere a 
certe forze; l’ istrumento di precisione però è una 
costruzione tanto delicata che basta per metterlo in 
disordine la scossa che riceve il suolo da un legno 
che passa ad una certa distanza. Accade lo stesso 


per 1 centri del sistema nervoso. Più è originale il 
lavoro da essi prodotto, 


fina e delicata Ja loro 
è una funzione relativ 
potrebbe anche comp 


tanto più sarà complicata, 
struttura. L’alimentazione 
amente grossolana. A rigore si 
irla senza organi particolari , 
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precisamente come potremmo lavorare la terra an- 
che senza aratro, mediante un bastone, una pietra 
ed anzi colla mano nuda, 

Ogni minima parte del protoplasma possiede la 
facoltà di nutrirsi mediante l’ assorbimento di corpi 
solidi, liquidi ed aerei; possiede quindi la. facoltà 
di digerire e di respirare. Se in noi occorrono ap- 
parecchi complicatissimi per compire le. funzioni 
della circolazione del sangue, della respirazione e 
della digestione, ciò avviene perchè queste fun- 
zioni nel nostro organismo sono assai più compli- 
cate che non in quello di un globetto del proto- 
plasma. Il nostro organismo deve distribuire il la- 
voro su diversi strumenti. Un ministro dello Stato 
non ha il tempo di preparare egli stesso il suo 
pranzo e di accomodare i propri vestiti, ciò che 
però non offre: nessun inconveniente pei lazzaroni di 
Napoli. Ma l'alimentazione consiste anche pel no- 
stro organismo tanto complicato in funzioni d’ or- 
dine inferiore, ed i centri a ciò destinati sono così 
robusti che resistono ad influenze nocive e sono gli 
ultimi che si arrendono agli assalti della morte. 

Anche i centri dai quali partono i nostri ‘movi- 
menti non sono di ordine molto elevato e posseg- 
gono anch’ essi una cospicua forza di resistenza. 
Non si richiede gran cosa da quei centri, che si 
trovano nella midolla spinale. Quando i nervi tras- 
mettono loro il contatto di qualche forza estranea, 
che-si sente in una parte del corpo, sia che questa 
non si manifesti che col semplice contatto, sia che 
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produca una sensazione dolorosa , allora essi deb- 
bono produrre una contrazione dei muscoli rispettivi 
e cagionare così un movimento adatto a sottrarre 
il corpo al contatto della forza estranea. Questo si 
chiama un movimento riflessivo che si produce spon- 
taneamente senza che noi non ne abbiamo nemmeno 
coscienza. Tale movimento potrebbe anche essere 
eseguito da una rana alla quale si fosse tolto il 
cervello. .I centri del movimento hanno una sfera 
molto ristretta e si potrebbe dirli stupidi; essi non 
posseggono la facoltà di scorgere la causa delle 
percezioni che vengono a scuoterli e delle eccita- 
zioni che giungono loro dal di fuori, e non possono 
rispondere che mediante una semplicissima reazione, 
Quando il corpo senza incorrere in pericoli può ri- 
Manere esposto alla forza estranea più sopra accen- 
nata, occorre l'intervento di uno dei centri superiori 
per ordinare loro di astenersi da ogni reazione. 
Ed al contrario, quando pel bene del corpo non 
basta il semplice recedere, ma che bisogna correre o 
saltare per sottrarsi a qualche influenza pericolosa, 
è necessario che intervenga nuovamente uno dei 


centri superiori per suscitare la contrazione cor- 


rispondente dei muscoli, i quali rendono possibile la 
corsa ed i salti. 

I centri proprio superiori sono quelli del cervello 
dai quali nascono la filosofia e la consciénza. La 
la più svariata e la più complicata 
ed appartiene esclusivamente all’ uomo. Per 
in modo corretto le facoltà della v 


loro azione è 


agire 
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conscienza hanno bisogno di un meccanismo esa 
tissimo composto di un’ infinità di costruzioni deli- 
catissime; questo meccanismo è di natura tanto fra- 
gile che bastano influenze debolissime per scon- 
volgerne tutto l’apparecchio, il quale poi d'altra 
parte risponde alle più deboli spinte. Più un centro 
è superiore, più sarà tardo il suo sviluppo finale, 
l’ organismo impiegherà maggior tempo a formarlo, 
e meno lunga sarà la sua durata. La divisione dunque 
che la scienza fece fra i centri del nostro organismo 
non. è arbitraria; essa non è il risultato di concetti 
personali e particolari sull’importanza più o meno 
grande delle loro funzioni, ma è stata dettata dalla 
stessa natura. ' 

Sarebbe invano che un ghiottone dicesse: « una 
opinione vale l’altra; per me, pregio più i centri 
dell’ alimentazione che non quelli della memoria e 
del giudizio. » Bisognerebbe rispondergli che le sue 
inclinazioni personali lo traggono in errore; che il 
centro dell’alimentazione non può essere il centro 
superiore, essendo comune a tutti gli animali e pre- 
sentandosi esso dal primo momento della vita in- 
dividuale e conservandosiefino all’ ultimo momento 
dell’ organismo. Bisognerebbe rispondergli altresì 
che i centri. dell’ alimentazione compiono invaria- 
bilmente le stesse funzioni, mentre i centri della 
memoria e del giudizio non si manifestano che negli 
animali d’ ordine superiore e soltanto dopo che il 
loro organismo ha raggiunto un certo grado di 


sviluppo; bisognerebbe finalmente richiamare la sua 
il 
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attenzione sul fatto che i centri della memoria e del 
giudizio compiono funzioni, le quali variano secondo 
la causa esteriore che ne richiede l’azione, e che 
essi generalmente s’ indeboliscono e si disperdono 
prima della decomposizione finale dell’ organismo. 

La nuova biologia di Darwin considera l orga- 
nismo animale più perfetto quale colonia di un’in- 
finità di esseri viventi più semplici, fra i quali sono 
divise le varie funzioni del corpo e che quindi sono 
tutti suscettibili di cambiamenti. Originariamente 
ogni cellula del nostro corpo è un organismo per 
sè e possiede tutte le facoltà necessarie ad un or- 
ganismo destinato a sussistere. 

Ogni cellula quindi ha la facoltà di alimentarsi, 
di procreare e di muoversi mediante contrazioni 
del suo protoplasma. Ma siccome milioni e milioni 
di queste cellule si trovano riunite nell’ organismo 
di un‘animale o di un uomo, esse si dividono fra 
loro queste diverse funzioni in guisa che ognuna si 
dedica ad una funzione. determinata perdendo tutte 
le altre facoltà, e quella cellula dovrebbe perire se 
non ve ne fossero altre che compissero il lavoro 
non più effettuato da essa. Il globetto di sangue 
possiede la facoltà di assorbire l'ossigeno e di tra- 
smetterlo a tutti i tessuti, mentre ha perduta la fa- 
coltà di muoversi e di propagarsi. La fibra muscolare 


muove se stessa, nonchè le altre parti del corpo, 


ma sarebbe incapace di attirare a sè un alimento 


non preparato e non potrebbe procreare. Questo 
accade per tutte le cellule del corpo animale. 
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Non ostante l’ uguaglianza primitiva di tutti i 
componenti l'organismo o, per non abbandonare 
l’ espressione di Darwin, di tutti i cittadini della 
colonia, si sono formate fra loro differenze che hanno 
generato una sensibilissima distinzione di grado. 
L’ organismo può paragonarsi ad una società composta 
di proletari, di borghesi e di classi dominanti, com- 
prendente tutti i gradi di sviluppo presentati dalla 
vita degli animali. I globetti del sangue e tante altre 
cellule non sono superiori ai bacteri coi quali hanno 
spesso da combattere e dai quali vengono talvolta 
sconfitti, sebbene per lo più escano vittoriosi dalla 
lotta. La nostra midolla spinale non è superiore a 
quella ‘di una rana, i centri dei nostri sensi non sono 
superiori a quelli di una scimmia. Il centro del lin- 
guaggio è uguale a quello di un uomo della più bassa 
specie, fosse anche un selvaggio. Sono soltanto i centri 
veramente superiori che costituiscono la diffèrenza 
e. fanno dell’organismo non più un essere in ge- 
nerale, non più un vertebrato, non più un uomo, 
ma un individuo distinto da tutti gli altri e superiore 
a tutti, se in lui questi centri si sono specialmente 
sviluppati. 

Tuttavia questa gerarchia, che osserviamo nel- 
l’ organismo, non esclude una certa indipendenza fra 
una classe di componenti ed un’altra. Potrei dire 
quasi che esiste fra esse la lotta continua del prin- 
cipio democratico col principio aristocratico. I centri 
inferiori non ubbidiscono con prontezza e piacere 
agli ordini che ricevono continuamente dai centri 
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superiori, e questi cercano invano di sottrarsi alla 
tirannia dei loro inferiori. I centri del cervello non 
possono impedire ai centri dell’ alimentazione di 


. compiere il loro lavoro, di eseguirlo in un dato modo 


e di sbrigarlo più o meno presto; le funzioni dei 
globetti di sangue non subiscono in nulla 1 influenza 
della coscienza o della volontà. I centri del cervello 
non possono provare che indirettamente la loro mag- 
giore potenza. Sta nel loro potere di negare ai centri 
inferiori le condizioni indispensabili all’ esecuzione 
delle loro funzioni. Essi Possono per esempio impe- 
dire che lo stomaco riceva del cibo, che i polmoni 
abbiano dell’aria. In questo modo soltanto i centri 
superiori possono impedire alle glindole della di- 
gestione ed ai globetti del sangue di compiere le 
loro funzioni. D’ altra parte però i centri inferiori 
hanno una grandissima influenza sui centri superiori, 
i quali non possono agire perfettamente che allor- 
quando‘ primi fanno il loro pieno dovere. Le ten- 
denze democratiche non dominano soltanto nelle 
classi inferiori della colonia colla quale abbiamo 
identificato il nostro organismo: anzi l’intera costi- 
tuzione politica che vi è in vigore poggia sopra prin- 
cipî democratici e certamente non è una monarchia. 
Non esiste in noi un centro, il quale in qualità di 
Sovrano governi tutti gli altri. Ne esistono invece 
parecchi che sono fra loro perfettamente uguali 
e rivestono la stessa dignità. Tre di questi centri 
potrebbero essere considerati quali triumvirato reg- 
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gente l’organismo, e sono i centri della conscienza, 
della memoria e della volonti. 
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Mi trovo costretto a confessare che esprimo sol- 
tanto una mia ipotesi, quando ascrivo alle funzioni 
della’ conscienza, della memoria e della volontà 
centri distinti e fissi. Finora questa ipotesi non è 
stata provata e potrebbe benissimo darsi che da un 
esame accurato risultasse che la conscienza, la me- 
moria e la volontà non hanno un centro solo cia- 
scuna, ma sono composte di diverse parti. 

La conscienza, la memoria e la volontà esercitano 
l’una sull’altra un’ influenza reciproca, benchè siano 
l’una dall'altra indipendenti. Esse devono concordare 
fra loro affinchè la loro azione sia utile e proficua 
all'organismo. Talvolta però quest’accordo non esiste, 
e ciò si osserva in certi casi di malattie. cerebrali 
e talvolta anche in individui d’ intelletto apparente- 
mente sano. Accade pure talvolta ad un uomo di 
perdere la memoria e la volontà, mentre gli ri- 
mane la conscienza. Dall’altra parte basta pensare al 
sonnambulismo od a certi fenomeni dell’ ipnotismo 
per conoscere che la volontà e la memoria possono 
esistere senza la conscienza. E del resto, quando que- 
sti tre centri funzionano normalmente, agiscono in 
modo indipendente, se anche le diverse vie che se- 
guono abbiano la stessa direzione, ciò che non sem- 
pre avviene. Sappiamo che la memoria è del tutto 
indipendente dalla volontà. La memoria suscita in 
moi concetti che non abbiamo nè chiesti nè cercati, 


e ce ne niega altri che cerchiamo con ogni sforzo | 


di rammentarci. Nello stesso modo la volontà è 
indipendente dalla conscienza e da tutto ciò che 
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questa comprende. Non di rado ci accade di volerci 
persuadere con ogni sforzo possibile del nostro giu- 
dizio a commettere un’ azione che ci ripugna. La 
conscienza in questo caso è convinta dell'utilità di 
quest'azione, ma la volontà non si cura di tale con- 
vinzione. In altri casi ci proviamo con ragioni ir- 
refragabili che dobbiamo astenerci assolutamente da 
questa o quella azione. Ma la volontà ascolta, la- 
scia parlare per fare finalmente quello che la con- 
scienza non ammette. I centri superiori sono dun- 
que indipendenti |’ uno dall’altro, talvolta si trovano 
d’accordo, tal’altra si combattono. Si potrebbe quasi 
dire che lottano durante tutta la loro vita per la 


| preponderanza nell’ organismo. 


Abbiamo già veduto nel capitolo sulla maggioranza 
e minoranza che i centri superiori devono essersi 
sviluppati fino ad un grado di perfezione non co- 
mune per fornire nuove combinazioni, cioè-per poter 
rispondere ad impressioni esteriori con pensieri ed 
azioni fino a quel tempo sconosciute e senza pre- 
cedenti. Gli stessi centri, quando non hanno go- 
duto uno sviluppo straordinario, non funzionano se 
non nel modo antico e tradizionale, cioè nel modo 
preciso che essi già tennero in occasioni precedenti 
e che venne pure seguito dai genitori. e dagli ante- 
nati. Ogni funzione che si ripete sovente diventa 
una funzione organica; il che vuol dire che le cel- 
lule e le fibre dei nervi entrano fra loro in rela- 
zioni le quali colla ripetizione diventeranno stereo- 


> n° 5 CE 
Upe, e lutto che perla prima volta richiedeva uno 
sforzo nuovo, diventa affatto automatico. 
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Malgrado tutto quello che Herbert Spencer dice 
contro l’uso dei paragoni e delle metafore nella 
spiegazione di funzioni psicologiche., tali paragoni 
costituiscono un mezzo eccellente per far capire 
questa materia tanto difficile anche a quelli che non 
sono filosofi di professione. Non esito dunque a ser- 
virmi d’ un esempio poco astratto e perciò chiaris- 
simo, onde spiegare ciò che s'intende per funzioni 
organiche ed inorganiche dei centri del cervello: Tra 
l’azione organica e quella inorganica corre la stessa 
differenza che passa fra una scatola da musica e l’ar- 
tista. La scatola da musica, se caricata , suona il 
suo pezzo, ma null’ altro. L’ artista invece saprà 
eseguire ogni composizione che gli verrà presentata, 
e, se possiede doti superiori, egli non si limiterà a 
suonare pezzi di altri compositori, ma ne inventerà 
esso pure. La media degli uomini ha centri cere- 
brali che possono benissimo essere paragonati alle 
scatole da musica: essi non suonano se non i pezzi . 
pei quali sono stati costrutti. E chi fu il meccanico 
che organizzò la costruzione di quei pezzi? Fu la 
serie degli antenati, i quali suonarono quelle stesse 
melodie per tanto tempo, che ciò che prima era 
un movimento spontaneo delle dita ora è diventato 
un atto automatico della macchina, Negli uomini 
eccezionali però i centri del cervello sono come 
gli artisti che eseguiscono dei pezzi nuovi non an- 
cora uditi; il repertorio di questi centri non è li- 
mitato ad un certo numero di melodie che sempre 
e sempre si ripetono, ma varia ogni giorno presen- 
tando ognora composizioni nuove ed originali. 
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Rimane un’ ultima questione da risolvere: perchè 
diventa organica una funzione che si ripete molte 
volte? O, per non abbandonare il nostro paragone, 
perchè si abbandona alla scatola da musica una me- 
lodia che prima fu suonata e ripetuta liberamente, 
con atto spontaneo ? Di nuovo la mia risposta sarà 
un'ipotesi, ma un'ipotesi che coincide con tutto 
quello che sappiamo intorno alle leggi della natura: 
la causa della transizione di una funzione dallo stato 
inorganico a quello organico avviene in forza di quella 
legge generale, la quale prescrive alla natura di fare 
tutto col minor sforzo possibile. Quando la volontà 
o la conscienza hanno da formare nuove combina- 
zioni, occorre uno sforzo grandissimo dei nervi. Ogni 
minima parte del lavoro dev'essere ordinata e sor- 
vegliata. Questo sforzo viene risparmiato, quando il 
corpo prende l’abitudine di eseguire automaticamente 
funzioni che. ricorrono spesso. In tal caso basta il 
solo impulso di una sensazione od un ordine della 
volontà o della conscienza per far agire tutto il 
meccanismo, il quale eseguirà il lavoro dal principio 
alla fine, senza che sia necessario l'intervento dei 
centri superiori, 

Mi pare che questa debba es 
cui funzioni frequenti non vengono più compiute 
mediante atti spontanei dei centri superiori, ma au- 
comaticamente, facendo poi parte delle funzioni so- 
lite dell’ organismo. Questa tendenza della natura 
forza mediante la trasfor 
spontanei in atti automatici è tanto 


di risparmiare lavoro e 
mazione di atti 


sere la ragione per 
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forte che essa si fa valere non soltanto nella spe- 
cie, ma anche nell’ individuo. Non occorre una 
lunga serie di generazioni per fare di un atto libero 
ed indipendente una facoltà ed un bisogno inerenti 
all'organismo ; al contrario questa trasformazione si 
compie in breve spazio di tempo e talvolta basta la 
vita di un uomo per produrla. Anche 1’ organismo 
più potente, il quale giusta le mie spiegazioni pre- 
cedenti sarebbe il più originale, vede come la sua 
stessa originalità diventa automatica, come essa è 
inerente al suo essere; e se anche egli è originale 
per altri, non lo potrà essere per sè stesso. 

» Egli sarà come una scatola da musica che ese- 
guisce meccanicamente le proprie composizioni. In 
questo modo si spiega che il più grande ingegno 
finisce per sembrare affettato, e non aveva del tutto 
torto l’onesto calzolaio , il quale contemplando un 
bel quadro disse: « Certamente ci vuole della pra- 
tica per eseguire un lavoro tanto difficile. » 

La conscienza vede le azioni automatiche dei 
centri superiori non come pensieri, ma bensì sotto 
forma di emozioni. Quali idee chiare e distinte 
non si presentano che quelle funzioni che si compiono 
interamente nella conscienza, cioè che cominciano 
con sensazioni e sì trasformano in percezioni, su- 
biscono un esame in quanto alla loro causa e ven- 
gono introdotte nella memoria per suscitare un 
giudizio, una decisione la cui esecuzione verrà espres- 
samente ordinata alla volontà. Quali emozioni invece, 
quali eccitazioni confuse del sentimento, vengono 
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considerate quelle funzioni, che si eseguiscono senza 
che intervenga specialmente la conscienza; sono 
quindi funzioni che consistono nell’azione meccanica 
di un centro che a quella è stato eccitato e che 
l’eseguisce come la scatola da musica suona il suo 
pezzo. E bisogna bene rilevare e tenere sempre 
presente questa differenza, giacchè essa forma la 
base di tutto quello che mi rimane a dire in questo 
capitolo, base sulla quale mi appoggerò pure di tanto 
in tanto nei capitoli seguenti. Sopratutto il lettore 
non dimentichi che ciò che noi chiamiamo la con- 
scienza, non è il complesso di tutto il nostro or- 
ganismo, ma un solo organo che dispone di un 
centro del cervello; non dimentichi, in una pa- 
rola, che non parliamo della conscienza, ma di 
una conscienza. Ogni centro possiede la sua pro- 
pria conscienza, della quale però il nostro centro 
superiore, cioè quello che forma la base del no- 
stro intelletto, della nostra personalità ‘ mentale , 
non riceve nessuna o poca notizia. Dalle azioni che 
si compiono nei centri della midolla spinale la 
nostra mente, cioè il centro superiore del nostro 


cervello, non avverte niente o pochissimo. Ed è 


indubitabile però che anche quei centri abbiano la 
loro conscienza, sebbene questa sia ristretta e d’or- 
è un fatto che essi sanno con quale 
ano rispondere ad eccitazioni esteriori, 
e quali ordini debbano impartire ai tessuti che 


sono loro subordinati. Bisogna rappresentarsi Ja 
conscienza qu 


dine inferiore; 
azione debb 


ale occhio interno che osserva, quasi 


d 
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fosse munito di una specie di microscopio, i di- 
versi centri e le loro azioni. L’ orizzonte del suo 
sguardo è relativamente piccolo; esso non vede 
quello che non fa parte dello spazio dominato; non 
iscorge nemmeno le origini nè i termini d’imma- 
gini che oltrepassano i soliti limiti. Quando la me- 
moria trasporta-un’.idea nel dominio della conscienza, 
questa la vede senza potersi spiegare come tale 
concetto le sia stato trasmesso e verso qual fine 
esso tenda. 

Lo stesso accade per la volontà. 

La conscienza si accorge dell’ effetto di un’ azione 
del centro della volontà, si accorge dunque di un 
movimento o di una serie di movimenti muscolari 
combinati e tendenti tutti verso un certo fine. Ma 
la conscienza non saprà mai come si produce l’im- 
pulso dell’innervazione, cioè la forza che cagiona 
la contrazione dei muscoli. Il modo nel quale la 
conscienza percepisce le proprie azioni è differente 
da quello nel quale percepisce quelle degli altri per 
quanto queste sì presentino nel suo orizzonte. Le 
azioni, che la conscienza inizia e conduce a termine, 
delle quali essa stessa prepara tutte le parti, non le 
lasciano nessun sentimento di incertezza e le danno 
completa soddisfazione. 

Sono, come ho detto più sopra, dei pensieri chiari, 
mentre le azioni degli altri centri, che appena ven- 
gono avvertite dalla conscienza e sulle quali questa 
non ha un'influenza diretta non potendone distin- 
guere con precisione la causa, lo sviluppo e lo 
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scopo, suscitano nella conscienza una specie di 
malessere, direi quasi una tensione della vista, 
mediante la quale il sentimento vorrebbe scorgere 
qualche cosa di distante, di piccolo e di oscuro 
senza potervi riuscire. Queste'azioni distinte cagio- 
nano nella nostra conscienza un malessere per la 
ragione che ci fanno toccare i limiti del nostro es- 
sere, ci procurano un sentimento di debolezza, d’ im- 
perfezione, una curiosità, un’ inquietudine, un desi- 
derio di saperne di più. E questa sensazione non è 
altro che un’ emozione che si presenta alla nostra 
conscienza sotto la forma di presentimento, di ecci- 
tazione indistinta e di desiderio confuso. 

Quel lavoro mentale, pieno di chiarezza, che è 
l’azione dei più alti centri della conscienza e che 
chiamerò qui la cogitazione per distinguerlo dall’emo- 
zione, viene eseguito da individui più perfetti, che 
possiedono la facoltà di formare combinazioni nuove, 
La media degli uomini, la grande massa i cui 
centri lavorano automaticamente e non contengono 
che combinazioni divenute inerenti 
nismo, rimane esclusivamente limitata alle emozioni. 
La maggior parte degli uomini durante tutta la loro 
vita non concepiscono mai un pensiero chiaro del 
quale la conscienza rimanga veramente soddisfatta. 
La conscienza di questi uomini non vede mai che 
immagini velate o confuse, ed essi non sarebbero 
in grado di Poter pronunziare o manifestare in un 


nella loro mente; 
facessero per esprimere il 


al loro orga- 


dato momento quello che accade 
ogni tentativo, che essi 


sn 


. 
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contenuto del loro spirito, non sarebbe altro che un 
chiacchierio vuoto di senso, un luogo comune senza 
nulla di rilevante: essi vivono esclusivamente di 
emozioni. L° emozione è l’azione della specie, la 
cogitazione invece è l’azione dell’ individuo. 
L'emozione, sebbene sia poco distinta e lasci 
insoddisfatta la conscienza, benchè costituisca per 
quest’ ultima una specie di malessere, — l’emozione 
dal punto di vista subbiettivo sarà sempre più piace- 
vole della cogitazione, e ciò per tre motivi. In primo 
luogo 1’ emozione richiede uno sforzo minore dei 
nervi, giacchè il lavoro automatico dei centri è una 
operazione assai più comoda del lavoro libero ed 
originale della conscienza, e si sa che la comodità 
è per l’uomo una cosa piacevole, mentre lo sforzo 
© sempre per lui doloroso. In secondo luogo questa 
incapacità della conscienza di veder chiaro nelle 
operazioni automatiche dei centri, e di control- 
lare le emozioni, implica oltre l’ inquietudine, an- 
che una specie di godimento; la conscienza cerca 
d’ indovinare quello che non vede e questa azione 
non è altro che la fantasia eccitata dall’ emozione, e 
si sa che la fantasia e le sue creazioni sono un’ope- 
razione piacevole della conscienza. Il terzo degli ar- 
gomenti accennati si trova già enunciato nella teoria 
di Darwin. Le funzioni più importanti per l’organismo 
sono anche quelle che ricorrono più frequentemente; 
e quindi, in regola generale, le funzioni inerenti 
all’ organismo, che per la loro frequente ripetizione 
sono diventate automatiche, saranno anche le più 
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indispensabili all’ esistenza dell’ individuo e della spe- 
cie. Ora siccome esse si presentano alla conscienza 
sotto forma di emozioni, così l'organismo attribuirà 
loro la maggiore importanza, quale espressione delle 
funzioni organiche per esso più essenziali ed impor- 
tanti, cioè esse saranno sentite in modo profondo 
e potente dall’ individuo. 

Per la cogitazione vale il contrario di questi tre 
argomenti. La cogitazione non può essere più pia- 
cevole dell’ emozione; giacchè prima di tutto essa 
costituisce per l'organismo della media degli uomini 
un’ operazione troppo difficile ed incomoda; poi 
essa non fa agire quella piacevole facoltà della 
conscienza, che abbiamo chiamata la fantasia. In 
ultimo la cogitazione non sembrerà, di primo ac- 
chito, importante ed essenziale all organismo, il 
quale sa per esperienza di aver finora esistito senza 
il suo concorso. Così la cogitazione dovrà prima 
convincere l'organismo della sua importanza ed uti- 
lità, riproducendosi più volte e recando ad esso van- 
taggio; dopo questo soltanto essa passerà allo stato 


. di azione automatica, trasformandosi in emozione. 


Queste considerazioni giovano a spiegare un’ in- 
finità di fenomeni, che a prim 


| a vista sembrano 
inesplicabili. Il rom 


anticismo , il quale preferisce 
il medio evo più 
esalta davanti alle 
, mentre trova detesta- 
ile e ben tenuto, questo 
gine in concetti antichi 


l’ antico al Nuovo, che trova 

poetico del nostro tempo, che si 
rovine di un vecchio castello 
bile e prosaico un edifizio ut 
romanticismo ha la sua ori 
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e tradizionali, i quali suscitano un’azione automatica 
dei centri, provocando così un’ emozione. I nuovi 
concetti, al contrario, che non sono ancora diventati 
funzioni inerenti all’organismo, non possono essere 
presentati alla mente senza uno sforzo della con- 
scienza, e producono quindi delle cogitazioni. 

L’ antica vettura pubblica cagionava alla genera- 
zione che se ne era servita un’emozione, mentre la 
ferrovia divenne per quella generazione la causa di 
una cogitazione. Coloro quindi che videro quella 
grande rivoluzione nei modi di locomozione, trova- 
vano poetica la vettura pubblica, ma prosaica e spia- 
cevole la ferrovia. Su questa differenza fondamentale 
fra emozione e cogitazione si fonda la nostra poesia 
con tutti i suoi effetti. Il contenuto della poesia non 
.è altro che il complesso delle relazioni, condizioni 
e passioni umane, che tutte costituiscono azioni fre- 
quenti, automatiche, inerenti al nostro organismo: la 
poesia quindi parte dall'emozione e suscita emozione. 
Perfino nelle sue espressioni, nel suo linguaggio la 
poesia ripiglia gli antichi modi, ciò che non è niente 
affatto casuale, ma necessario; poichè è naturalis- 
simo che gli antichi concetti si affaccino alla. con- 
scienza nostra sotto lo stesso aspetto che avevano 
ai tempi dei nostri antenati, È precisamente per | 
questa ragione che la poesia odierna ci parla ancora 
di dèi e di spettri; è per questa ragione che essa 
personifica la natura e le emozioni; che arma i suoi 
eroi colla mazza e colle freccie e non coi fucili 
Wetterly; che fa percorrere la sua strada al viag- 
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giatore sopra un buon cavallo e non in un comodo 
Sleeping-car; che conserva sempre vivi quei con- 
cetti che sorsero, quando la nostra razza si trovava 
ancora nell’ infanzia. Essa non sa servirsi dei con- 
cetti e delle forme moderne e non sa adattarsi 
al mondo attuale. Questo è troppo nuovo e si com- 
pone di azioni, che non sono ancora diventate or- 
ganiche, che non possono ancora dirsi automatiche : 
un mondo non di emozioni, ma di cogitazioni. È 
a questo scoglio che si ruppe ogni tentativo di dare 
un contenuto moderno alla poesia. Certi fabbricatori 
di rime che si accingono a scrivere dei versi ra- 
gionati ed a trattare la scienza nelle loro poesie pro- 
vano semplicemente che non hanno la minima idea 
di quello che costituisce la essenza della poesia. 
La poesia. è tutta emozione; chi v° introducesse Ju 
cogitazione trasformerebbe un sogno in un com- 
plesso di fatti percettibili all'occhio aperto. Ma il mo- 
mento verrà, quando la nostra epoca sarà essa pure 
diventata un degno motivo di poesia. Le cogitazioni 
odierne non mancheranno di trasformarsi in emo- 
zioni : è selo questione di tempo. Quello ‘che oggi 
è nuovo , fra mille anni sarà vecchio, e quello che 
Oggi è una funzione individuale, allora sarà dive- 
nuto proprietà dell’ organismo di tutti gli uomini 
ed apparterrà alla specie. Fra mille anni una nostra 
stazione sarà diventata poetica al pari delle rovine 
di un vecchio castello ; un cannone Krupp allora 
produrrà la stessa impressione che oggi ci reca la 


lancia di un antico cavaliere , e l’allusione alla mac- 
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china elettro-dinamica produrrà a quelle genera- 
zioni la stessa commozione che noi proviamo, quando 
ci si parla delle onde dell’ armonia e del singhiozzo 
dell’ usignuolo. Non bisogna dimenticare che tutti 
gli arnesi, dei quali oggi si serve la poesia, in una 
data epoca non erano meno nuovi di quello che oggi 
sono le ferrovie, l’ artiglieria e le scienze naturali. 
In quei tempi remoti le armi dei cavalieri ed i loro 
castelli, siti sulle cime di*tante rocche, certamente 
non facevano agli uomini allora viventi un’ impres- 
sione diversa da quella che proviamo noi all’aspetto 
di un’ uniforme o di una caserma. Allora, come 
adesso, non si pregiava in poesia che quello che era 
vecchio, antiquato; allora come adesso il mondo 
poetico era aperto alle emozioni, ma non alla co- 
gitazione. E tutte queste cose non sono supposizioni 
soltanto, ma possiamo provarle con fatti concreti. 
Quasi tutti i popoli dell’ antichità consideravano gli 
strumenti di pietra come cose appartenenti alla reli- 
gione ; queste pietre suscitavano in loro emozioni 
mistiche, benchè da secoli essi si servissero di stru- 
menti di metallo. L° età della pietra rappresentava 
per quei popoli ciò che il medio evo rappresenta 
per le nature fantastiche moderne. 

Vi sono generazioni, epoche e popoli nei quali 
° l’azione automatica supera l’ azione libera ed indi- 
pendente dei centri superiori, nei quali 1’ emozione 
supera la cogitazione. La donna, i cui centri supe- 
riori raramente attingono quel grado di perfezione 
che raggiungono nell’uomo , la donna è molto più 
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disposta alle emozioni che non lo siamo noi. Il fan- 
ciullo nel quale i centri non hanno ancora raggiunto 
un sufficiente grado di sviluppo, ed il vegliardo, nel 
quale si trovano già indeboliti, non provano quasi 
altro che emozioni e nessuna cogitazione. Durante 
una malattia e nel tempo della convalescenza, al- 
lorquando il sistema nervoso non ha ancora ripreso 
tutte le sue forze, l'organismo non sente che emo- 
zioni. 

{ primi sintomi delle malattie cerebrali sono i 
cambiamenti che frequentemente e facilmente si 
producono nell’ ammalato, il quale ora ride, ora 
piange, e nella cui mente si succedono rapidamente 
le emozioni. 

I Chinesi e le razze latine dei nostri giorni vanno 
molto soggetti alle emozioni e si abbandonano fa- 
cilmente all’azione automatica dei centri del loro 
organismo ; questi popoli producono pochi individui 
dotati di centri superiori, abbastanza forti per in- 
terrompere il corso automatico delle loro azioni e 
capaci di fornire nuove combinazioni, nuov 
e di arrivare alla cogitazione. Il Medio Evo fu una 
lunga epoca di continue emozioni, durante la quale 
Preponderava tutto quello che era antico: l'individuo 
si perdeva nella famiglia, nell 
caste. Durante mezzo secolo non sorse quasi nessun 
cervello capace di cogitazione. Tutta quell’ cpoca 
dunque dovette necessariamente essere sentimentale, 


religiosa e piena di misticismo , il che in altre 


parole vuol dire che fu un tempo nel quale molto 


i pensieri, 


a corporazione e nelle 
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di rado la conscienza ebbe un’idea chiara dell’azione 
automatica dei centri. dell’organismo. 

Le spiegazioni che ho dare finora furono lunghe 
ed esplicite. Ma il lettore, che non è psicologo di 
professione, le troverà indispensabili, poichè da 
quelle soltanto comprenderà ciò che intesi dire 
quando definivo l’ ingegno ed il talento quali stati 
o gradi di sviluppo di certi centri del rostro or- 
ganismo. Non sappiamo però in quale posto del 
cervello risiedano tutti questi centri, il cui sviluppo 
speciale equivale ad una dote straordinaria del nostro 
intelletto. 

Non è però esclusa la SOIT che gli sforzi 
combinati della medicina clinica, dell’ anatomia pa- 
tologica, della patologia sperimentale e fors’ anche 
di quegli studì che recentemente si sono fatti sui 
cervelli d’ uomini celebri, finiscano per rivelarci il 
punto di residenza dei singoli centri. 

Quelli che ascrivono le ‘funzioni mentali ad un’ Dr 
nima, cioè ad un essere immateriale residente in 
noi, troveranno la spiegazione deli’ ingegno ed anzi 
del talento o facilissima del tutto impossibile. Que- 
sti uomini non potranno dire che Tizio possieda 
più anima che non Caio, giacchè dove non v'è ma- 
teria, non v'è nè estensione nè intensità, qualità 
inerenti'alla materia od alla forza con essa collegata. 
Non vi potrà quindi essere per loro il più od il 
meno, ma sempre l’unità soltanto. E non potranno 
neppure dire che le anime siano diverse I° una 
dall’altra, e che non si tratti del più o del: meno, 
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ma di una differenza essenziale; poichè 1° intelletto 
umano che già non può concepire una differenza 
essenziale della materia, (che il nostro concetto 
mondiale ci rappresenta una, inalterabile e sempre 
uguale a sè stessa) a più forte ragione non potrebbe 
farsi vin’idea di una differenza essenziale in cose 
immateriali. 

Non rimane dunque a loro che una spiegazione, 
la quale in fondo non ispiega nulla: essi dicono che 
Dio infinitamente buono concede ad un’anima facoltà 
più splendide che non all’altra. Chi ammette invece 
colla scienza moderna che le azioni mentali sono 
funzioni di certi organi, cioè dei centri del cervello, 
capirà facilmente che un organo più sviluppato fun- 
zioni meglio d’un altro meno perfetto. È vero che 
con questo non rimane spiegato perchè in un dato 
individuo questo o quell’ altro centro ha raggiunto 
un grado di perfezione maggiore. Ma non è appunto 
questa domanda insistente della prima causa di tutti 
i fenomeni che le scienze positive cercano conti- 
nuamente di evitare ? 

Non avremo da fermarci molto sul talento che 
non ha base anatomica e non ha la sua origine in 
uno sviluppo speciale dei centri dell’ organismo. 
L’uomo di talento non differisce nè per |’ essenza, 
nè per altri riguardi, da quelli privi di talento. Sarei 
quasi disposto a formulare questo pensiero in modo 
più assoluto, e direi volontieri che non v'è talento. 
Certamente non bisogna dare a questa parola che 
Un senso molto ristretto. Il talento nasce dalla di- 
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ligenza e dall’occasione speciale che si presenta a 
certi uomini, i quali poi ne approfittano per svilup- 
parsi mediante l’ esercizio. Ogni uomo normale il 
quale non è ammalato, non incontrò qualche impedi- 
mento nel suo sviluppo ed ha raggiunto il livello 
intellettuale e materiale dell'odierna razza bianca, ha 
in sè tutto quello che occorre per eseguire ogni 
funzione con talento. Basta che egli si dia esclusi- 
vamente o principalmente ad una determinata fun- 


zione, Di un bimbo che nasce sano ed in condizioni | 


normali si può farne qualunque cosa, purchè esso 
venga educato in modo ragionevole e colla dovuta 
perseveranza e severità. Anzi una disciplina ben 
calcolata riescirebbe certamente a creare dei reggi- 
menti e degli eserciti di artisti, di scrittori, di ora- 
tori, di sapienti, e ciò si potrebbe fare senza scelta 
alcuna, regolandosi semplicemente sulla sorte o sul 
capriccio, appunto come. si fa per empire i quadri 
dell’esercito; nè a nessun uomo di questi eserciti 
si potrebbe negare una certa quantità di talento. È 
su questa ipotesi sottintesa che poggia tutto il nostro 
sistema di educazione. 

La scuola considera gli allievi tutti come dotati 
delle stesse qualità e capaci -di raggiungere lo stesso 
grado di coltura. È perciò che essa adopera per 
tutti lo stesso metodo d’ insegnamento, dando loro 
gli stessi problemi da risolvere, le stesse materie 
da studiare. E se in realtà troviamo scolari buoni 
e cattivi, benchè abbiamo fatto astrazione di ogni 
elemento malaticcio, anormale ed imperfetto, ciò 


Prese e 


2 errata 


182 PSICO-FISIOLOGIA DELL’ INGEGNO, ECC. 


———T _——————_ —T 


dipende soltanto dall’ applicazione maggiore o mi- 
nore dei diversi individui o del tempo che essi 
hanno da consacrare agli studîi. Ammetto che questi 
eserciti di sapienti, di oratori, di poeti, di pittori, ecc., 
non produrranno mai una cosa nuova. Essi non al- 
largheranno mai l’orizzonte della propria scienza, ma 
imiteranno abilmente, con facilità, inappuntabilmente 
ciò che si fece prima di loro. Non sono forse tali gli 
uomini che comunemente si dicono di talento? Ab- 
bondano gli esempi di uomini che devono essere 
considerati quali individui dotati dei Più svariati ta- 
lenti, — non nominerò che Urbino Baldi, profondo 
conoscitore delle lingue antiche, pittore, matema- 
tico, medico e poeta, il quale aveva studiato se- 
dici lingue viventi ed insegnò medicina nell’ Uni- 
versità di Padova, distinguendosi in ogni ramo di 
scienza, 

In secoli più remoti simili uomini di talento uni- 
versale non erano troppo rari, e se ne potrebbero 
formare anche oggidi, se la massa delle nozioni non 
fosse cresciuta in modo tanto straordinario. Ora si 
richiede un tempo maggiore per imparare ad imi- 
tare tutto quello che si è fatto pel passato, ma è 
semplicemente una questione di tempo e non di 
disposizione. Se all uomo fossero concessi 200 anni 
di vita, finirebbe per adattarsi anche ai tempi no- 
stri, come a quelli del rinascimento, a molte fun- 


zioni mentali ed imparerebbe ad eseguirle a perfe- 


zione. Egli certamente non mancherebbe di rendersi 
padrone di ognuna di 


esse al punto da mostrarsi 
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quale vero talento in ogni ramo di scienza al quale 
si fosse applicato. 

Ma come spiegherò dunque le così dette inclina- 
zioni, che spingono il giovane verso una carriera 
piuttosto che verso un’ altra? L° uno vuol farsi sol- 
dato, l’altro vuole studiare la musica, un terzo le 
scienze naturali o la meccanica. Non sarebbe questo 
un indizio evidente che l’uno possiede una qualità 
che all’altro manca? Certamente tutti lo dicono. In 
quanto a me credo che in tutti questi casi di così 
detta predisposizione ed inclinazione del fanciullo per 
una professione determinata, non si sarà osservato 
il giovine esattamente. 

Per lo più quest’ ultimo sarà stato influenzato 
dall'ambiente nel quale esso vive, da conversazioni 
tenute in sua presenza, da libri che il caso gli avrà 
fatto trovare o da spettacoli che avranno colpita la 
sua mente, e da questa influenza sarà nata l° in- 
clinazione per una professione determinata. Ciò è 
tanto più probabile, che l'indifferenza primitiva 
per le professioni tutte, è così perfetta che basta la 
minima spinta per fissare l’attenzione su una di esse. 
E nei pochi casi che non potrebbero spiegarsi nel 
modo qui accennato, la così detta vocazione per 
una carriera determinata sarà piuttosto un’avversione 
per tutte le altre, avversione che avrà la sua causa 
nello sviluppo imperfetto di alcuni centri del si- 
stema nervoso. 

Ma con questa frase siamo già entrati nel dominio 
della malattia e ci troviamo di fronte ad individui, 
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che in qualche cosa sono rimasti indietro del tipo 
normale; mentre la mia tesi, la quale definisce il 
talento come uno sviluppo mentale e materiale pro- 
dotto dall’ esercizio e dalla pratica, non può appli- 
carsi se non ad individui normali, i quali ebbero 
uno sviluppo sano e pieno. 

Chi vorrà osservare da vicino e con cura ogni 
giovane che scappa dal ginnasio o dallo studio com- 
merciale per farsi soldato o per diventare artista , 
troverà che l’ imberbe disertore non fu spinto, come 
più tardi forse esso se lo immaginerà, dal bisogno 
prepotente di prendere il pennello o di cingere la 
spada, ma piuttosto dalla paura della matematica, o 
della severa disciplina che regna in una casa conì- 
merciale, o dalla vaga idea che un'altra carriera gli 
offrirebbe una strada più facile e più piacevole di 
quella già seguita. Questo disertore non è in nulla 


. Superiore agli altri e non si distingue da loro nè 


per talento militare, nè per disposizione artistica ; al 
contrario gli manca una cosa posseduta d 
la capacità di resistere al peso dello studio 
€ regolare o della disciplina commerciale. 
‘Dopo tutto quello che ho esposto, 
talento ereditario si risolve da sè. Siccome io non 
credo che il talento sia qualche cosa d’inerente al- 
l organismo individuale, così non posso neanche 
ammettere che esso sia ereditario. Nè questo mio 
concetto può essere distrutto da ciò che si chiama 
esperienza, nè saranno tali da convertirmi le arco- 
smentazioni contenute nel celebre libro di Galton, 


il problema del 


agli altri, | 
‘continuo | 
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con strana scorrettezza dall’ autore intitolato: L’In- 
gegno ereditario. Se in una stessa famiglia si osserva 
una serie di così detti uomini di talento, che tutti 
diressero le loro forze ad uno stesso scopo, ciò, non 
prova il contrario della mia asserzione. Anzi nulla 
di più naturale. Il fanciullo sotto l’ influenza dell’ e- 
sempio del padre o dello zio dà a tutte le sue idee 
una determinata direzione. Il figlio di un medico 
fin dai primi anni si vede in mezzo a tutto ciò 
che si connette colla professione d’un medico, e, 
se il giovane non è un idiota, i suoi pensieri non 
potranno fare a meno di occuparsi di quello che lo 
circonda. Così egli sarà quasi costretto di scegliere 
‘ la professione del padre od almeno una che le ras- 
somigli, e, se egli è un uomo normale, certamente 
diverrà un buon medico e quindi un uomo di talento. 
Ma possiamo dire in questo caso che egli abbia 
ereditato il suo talento dal padre? Niente affatto; 
le sue facoltà soltanto, che lo rendevano capace di 
imparare qualunque altra funzione umana, si con- 
centrarono per l'esempio del padre sulla professione 
di medico. Lo stesso giovane, se fosse stato il figlio 
d’un generale, sarebbe diventato un talento militare ; 
se avesse avuto per padre un pittore sarebbe diven- 
tato un artista stimato. In ogni professione insomma 
egli avrebbe raggiunto un grado mediocre di perfe- 
zione e non più. k 

Dunque una serie di talenti della stessa natura, 
che ‘esce dal seno di una stessa famiglia, non prova 
affatto che il talento sia ereditario, ma dimostra 
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anzi il contrario col fatto che ogni fanciullo normal- 
mente sviluppato è capace di entrare in ogni car- 
riera indicatagli dalle tradizioni della sua famiglia, 
e che ogni individuo può dar prova di talento gui- 
dato dal solo esempio e senza che il suo organismo 
debba perciò differire da quello degli altri. Vi sarebbe 
una prova per conoscere il vero, ma questa prova, 
per quanto io sappia, non fu mai data. Essa po- 
trebbe essere fornita da un trovatello, il quale, rac- 
colto per istrada, fosse educato in una scuola che 
non preparasse specialmente nè all'una, nè all’ altra 
professione ed il quale spinto da una inclinazione 
evidente, si desse con successo ad una certa carriera. 
Per completare questa prova però bisognerebbe che 
poi si venisse a scoprire che questo trovatello nacque 
da una famiglia, che già per un pezzo si fosse di- 
stinta in quella stessa carriera. E questa prova do- 
vrebbe essere fornita più d’una volta, onde non si 
avesse a credere ad una coincidenza fortuita di cir- 
Costanze. Allora soltanto sarebbe dimostrato che il 
talento è ereditario. Ma ripeto che non mi è per- 
venuta finora la notizia che una tale prova sia mai 
stata fornita, e sono persuaso che non si offrirà mai 
l'occasione di farla, 

Il caso dell'ingegno è ben differente. Qui non si 
tratta del sinonimo di un'abilità qualunque che si 
acquista colla pratica. L’ingegno non è un tipo nor- 


male, che si sviluppa sotto l'influenza di condizioni 
favorevoli. L’inge 


ferente dal tipo 


gno è una forma della mente dif 
normale e generale. Esso ha la 
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sua origine nello sviluppo particolare di un centro 
del sistema nervoso, talvolta anche nello sviluppo 
straordinario di alcuni o di tutti i centri. L'uomo 
d’ingegno eseguisce perciò tutte le funzioni dipen- 
denti da quei centri particolarmente perfezionati in 
modo assai più perfetto che non li eseguirebbero 
uomini della media, se anche questi, colla pratica 
e coll’ esercizio, si fossero applicati a sviluppare 
quanto più possibile in loro quegli stessi centri. Dal 
punto di vista strettamente fisiologico si dovrebbe, 
parlare d’ ingegno ogni volta che qualche centro o 
qualche tessuto avessero, sviluppandosi, raggiunto un 
grado di perfezione straordinaria ed anormale. Così 
. sì potrebbe chiamare ingegno -di vitalità un uomo 
di robustezza straordinaria, il quale fosse capace di 
eseguire i più difficili lavori, e. potesse, senza dan- 
neggiare la propria salute, esporsi a tutte le ingiurie 
del tempo, privarsi del sonno, di cibo sufliciente, 
degli abiti indispensabili; giacchè in un tal uomo i 
centri inferiori, che eseguiscono le funzioni più 
semplici dell'organismo, cioè il lavoro meccanico e 
chimico delle cellule, dovrebbero essere d’una per- 
fezione veramente straordinaria. Milone di Crotone 
era un tale- ingegno; in lui il tessuto muscolare 
era così sviluppato che tutto il mondo antico non 
serbava memoria di un altro individuo di uguale 
forza materiale. 

La sua costituzione gli rendeva possibili cose che 
prima di lui non erano mai state fatte e che agli 
altri dovevano sembrare impossibili. Colle mani egli 
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rompeva il tronco di un albero, ed era questo un 
modo di spaccare la legna al quale nessuno mai 
avrebbe ricorso, giacchè nessun esercizio avrebbe 
potuto rendere capaci gli uomini a praticarlo. Vi sa- 
ranno stati certamente altri talenti muscolari, i quali - 
sempre mediante l’esercizio e la pratica erano per- 
venuti a fare coi tronchi giovani quello che Milone, 
l’ ingegno muscolare, sapeva eseguire per tutti i 
tronchi vecchi e giovani, duri e flessibili, senza 
prepararvisi colla pratica. E se vi fosse un uomo, che 
avesse l'udito tanto fino da poter sentire dalla strada 
chiaramente tutto quello che si dice nell’ interno 
delle stanze più appartate, bisognerebbe chiamare an- 
che quest’ uomo un ingegno dell’ udito. Un simile 
individuo verrebbe a sapere, in modo affatto naturale 
e senza darsi la minima pena, cose e segreti che al- 
tri uomini normali non avrebbero mai potuto indovi- 
nare. Noi intanto non chiamiamo ingegno perfezioni 
di questo genere, essendochè esse non appartengono 
esclusivamente alla razza umana. 

I centri inferiori, 
ad ogni essere viv 
Mare un ingegno 


che le producono, appartengono 
ente, e quindi, se si volesse chia- 


Li . . 
I uomo - straordinariamente forte, 
allora si dovrebbe logicamente chiamar 


anche la rana, la quale rinchius 
tinua a vivere per dei secoli, opp 
vive per sei settimane senza 
un tubo di ferro sotto le m 
cendiata. Milone di Crotone 


e ingegno 
a in una pietra con- 
ure il gatto, il quale 
alcun nutrimento in 
acerie di una casa in- 
quindi potrà soltanto 
nte di forza non co- 


essere paragonato ad un elefa 
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mune e comparirà in una fila colla pulce eccezionale 
che sa saltare meglio che tutte le sue compagne; e 
l’uomo dall’ udito più perfetto, in quanto alla sua 
specialità, non sarà superiore agli animali nei quali 
l’uno o l’altro senso è sviluppato con una perfezione 
inesplicabile, come per esempio la vista dell’ uccello 
da preda e l’ odorato del cane. 

Certi animali posseggono delle facoltà, che fanno 
presupporre in loro l’esistenza di un centro che 
manca agli uomini, Così un certo pesce possiede 
la facoltà di recare delle scosse elettriche a chi 
lo tocca. Una colomba postale da qualunque parte 
del mondo trova la strada per tornare alla sua co- 
lombaia. Certe vespe carnivore posseggono una co- 
noscenza così minuta della costruzione anatomica 
degli altri animali, che con esatta puntura, esse tra- 
figgono il bruco in modo che, vivo, ma condannato 
ad una immobilità assoluta, esso possa servire di 
alimento alle covate della vespa senza menoma- 
mente guastarne il nido. 

Tutte queste qualità mancano all’uomo, e difficil- 
mente egli potrà mai acquistarle non avendone biso- 
gno alcuno. L'uomo si trova riccamente compensato 
della loro mancanza col possesso del giudizio. Egli 
sa trovare conduttori dell’ elettricità assai più po- 
tenti di quelli del pesce or ora accennato. La bus- 
sola e la carta geografica lo conducono pel mare 
e pel continente colla stessa sicurezza della colomba 
postale , la quale non segue che il proprio istinto. 
Egli studia l'anatomia e riesce presto 4 conoscerla 


. 
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più profondamente che non la conosce la vespa 
carnivora.. 

Però in via teorica possiamo immaginarci un 
uomo eccezionale, che abbia l’organo elettrico di 
quel pesce, o l'istinto di orientarsi posseduto dalla 
colomba postale, o la facoltà che fa alla vespa il 
servizio di un trattato d’anatomia e di fisiologia; 
oppure un nomo che sia munito di un organo che 
gli rendesse. possibile di scoprire tutti i movimenti 
del ceryello altrui, nello stesso modo che coll’orcc- 
chio e coll’occhio noi avvertiamo movimenti di altro 
genere: un uomo quindi capace di scrutare i pen- 
sieri altrui, Un tale individuo certamente compirebbe 
delle azioni per noi meravigliose. Eccettuate le per- 
sone colte, tutti lo chiamerebbero un mago. Diffi- 
cilmente però lo si prenderebbe per un uomo d’in- 
segno, giacchè non conferiamo questo titolo ad es- 
seri muniti di un centro inferiore o superiore a 
quelli umani; ma bensì a quelli nei quali si trova 
sviluppato straordinariamente un centro essenzial- 
SI I quei centri superiori che 

8 ‘ agli uomini. 

Limitando così 


Li il senso della parola ingegno 
evitiamo di abusarn 


ssi i €, come molte volte si fa anche 
ic RR n i 
corsi ben Tagtonati Mi dispiace di accennare 
a certe personalità conosciute, però credo di do- 
verlo fare onde rendere perfett 
SR son venuto esponendo. Si chiamano uo- 
vai, go Liszt, Makart e Diwison. Questo 
un errore, che stabilire re 
È stabilirebbe una regola, secondo la 


amente chiaro quello 


quale bisognerebbe chiamare uomini d’ingegno an- 
che gli individui dotati di straordinaria forza musco- 
lare. In questi tre casi non si tratta solo di una per- 
fezione speciale di centri inferiori, e per provarlo 
— basta analizzare la personalità complicatissima del 
pianista, del pittore e dell’attore tragico. 
Esaminiamo prima l’arte di suonare il pianoforte 
ed il musicista che la possiede. Si suona il piano- 
forte mediante movimenti delle dita, della mano e 
del braccio (non ci occupiamo dei movimenti dei 
piedi relativamente poco importanti). Tutti questi 
movimenti sono prodotti da impulsi che li rendono 
ora forti, ora deboli, ora lenti, ora rapidi, ora si- 
mili fra loro, ora dissimili. Entrano quindi in azione 
successivamente, e bisogna di conseguenza calcolare 
in primo luogo un centro che produce impulsi di 
forma e di forza diversi, — in secondo luogo dei nervi 
abbastanza sensibili per trasmettere colla massima 
velocità ed esattezza questi impulsi, che non de- 
vono perdere la benchè minima parte della loro 
forza e della loro originalità, — in ultimo poi i mu- 
scoli superiori del corpo che avranno da regolare 
le loro contrazioni in modo da produrre movimenti 
corrispondenti perfettamente agli impulsi ricevuti. 
Conosciamo che la giusta coordinazione dei mo- 
vimenti muscolari dipende da certi centri, ed è le- 
cito supporre che gli impulsi musicali nascano da 
un centro la cui azione automatica viene cagionata 
principalmente da impressioni dell’udito, ma anche 
da impressioni di altri sensi eccentrici, quando esse 
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coincidono frequentemente con quelle dell’ udito. 
Queste sensazioni estranee all’ orecchio, ma che or- 
dinariamente coincidono colle impressioni dell’ udito, 
sono sopratutto sensazioni sessuali. L'uomo primi- 
tivo, al pari di molti animali ora viventi, secondo 
ogni probabilità manifestò ed accompagnò le sue 
sensazioni amorose con suoni, con grida ritmiche e 
col canto, ciò che ha lasciato nei centri del nostro 
cervello una connessione organica tra le funzioni 
della procreazione e le sensazioni musicali. Quando 
uno di questi centri viene eccitato, si agita subito 
anche l’altro. ì i 

Le sensazioni amorose quindi suscitano impulsi 
musicali, come viceversa l’azione del centro delle 
sensazioni musicali dà un impulso al centro del- 
l’amore, cioè della procreazione. Ma sarebbe un 
grande errore il credere che tale relazione fosse 
l’unica di questo genere, A 


l contrario ogni fenomeno 
del mondo esteriore 


n non eccita soltanto uno, ma 
tutti 1 sensi. Il fenomeno di una mattina prima- 


verile ne farà fede. Esso s'indirizza in ispecial inodo 
alla vista, giacchè si compone principalmente della 
luce del sole e dell'effetto che questa produce sul 
Paese che si stende ai nostri piedi. Ma simultanea- 
mente l’odorato avverte l'odore dell'erba, dei fiori 
È dell’ acqua, il sentimento avverte la AA 
resca insieme ad un certo grado di umidità, e l’u- 


animali e degli uccelli, 
degli alberi. Così ogni 
tri fenomeni non pro- 


dito sente la voce di certi 
ed il rumore del fogliame 
fenomeno composto di al 
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duce soltanto un’impressione su uno, ma su pa- 
recchi o su tutti i sensi; queste diverse impressioni 
ora forti, ora deboli si fissano nella memoria come 
una sola ‘immagine, come una idea, di modo che 
basta poi che un senso riceva un’impressione, per- 
chè subito si agitino gli altri sensi, in seguito a 
impressioni che non si presentano che simultanea- 
mente colla prima. L’odore della mattina d’estate 
che avvertiamo in campagna o nel bosco, susciterà 
in noi tutto il concetto che abbiamo ricevuto dalla 
contemplazione complessiva di una mattina d’ estate; 
ciò vuol dire che vedremo in noi l’ intero fenomeno 
composto della temperatura fresca, del grido dei 
galli, del canto dell’ allodola, dell’abbaiare dei cani, 
del suono delle campane e di mille altre impressioni, 
che non sono dirette soltanto ad uno, ma a tutti 
i nostri sensi. - 

La più leggera eccitazione di un senso potrà 
quindi scuotere fra gli altri centri anche quello 
della musica e spingerlo ad un’ azione il cui carat- 
tere dipenderà dalla natura dell’ impressione sen- 
suale. Ora queste relazioni, che corrono fra un 
centro e l’altro, sono perfettamente estranee alla 
conscienza e si compiono automaticamente, Inoltre 
la conscienza non sa sempre distinguere quale centro 
sia stato il punto di partenza di un’azione che si è 
estesa ad un altro centro; giacchè la conscienza, 
che non ha l’abitudine di analizzare e di ricercare 
la parte che ogni centro ha ‘avuto in un’ azione de- 


13 
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terminata, ritiene per lo più come essenziale quel- 

R; l'impressione che fu più viva delle altre. 
Per non allontanarmi di troppo dal mio soggetto, 
mi accontenterò di portare un solo esempio in ap- 
s poggic di questa nuova asserzione. Il fenomeno com- 
plessivo che presentato da un quadro ad olio, me- 
diante l’odore dell’olio e della vernice, si rivolge 
anche all’odorato; ma, benchè l'impressione ricevuta 
dalle narici faccia parte dell’impressione generale che 
ci.viene trasmessa dall’ intero quadro, essa è così de- 
bole che difficilmente ne abbiamo la coscienza, e la 
trascuriamo non sospettando menomamente che il 
centro dell’ odorato ha esso pure concorso ad ela- 
borare in noi il concetto d’un quadro a olio. Ep- 
î pure basterà che il centro dell’odorato, dopo avere 
conosciuto l’ impressione che suole fare sulle narici 
l’olio e la vernice, l’ avverta di nuovo per suscitare 


a ò TM 
> l’immagine complessiva di un quadro ad olio anche 
negli altri centri che al solito concorrono alla for- 


mazione di detta immagine. 

Nella nostra conscienza quindi si produrrà subito 

a la È e i L i Gi i i 
rappresentazione di un quadro, senza che riescia- 


ì Mo a spiegarci come tale concetto abbia avuto ori- 
gine. 


È questa una delle 


amen pe > 


I Principali forme: dell’ associa- 
zione d'i Ì 
ne ce, la quale Spiega come qualche volta 
noi ci lasciamo dominare, senza saperne addurre la 
seine, dalla melanconia ed anche dall’ allegria. 
ssa potrà È i i i 

P fors anche servire l Spiegare in gran 
parte 1 sogni, nei quali i centri dei diversi sensi, 
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scossi da leggerissime impressioni esteriori, entrano 
automaticamente in azione e formano dei concetti, 
mentre il centro della -conscienza riposa. Ecco ora 
le qualità che deve possedere l’ organismo di un 
individuo che vuol essere ottimo suonatore di pia- 
noforte: prima di tutto egli deve avere un sistema 
nervoso di grande sensibilità, che agisca con pron- 
tezza ed esattezza; il suo centro delle sensazioni mu- 
sicali dev’ essere tale da ricevere, non soltanto per 
parte dell’udito ma anche mediante gli altri sensi, 
impressioni esteriori e trasformarle subito in im- 
pulsi; il centro coordinante poi dev’ essere della 
massima perfezione, in modo da poter combinare 
colla maggiore rapidità l’uno dopo l’ altro i movi- 
menti più fini e complicati. 

Il grado di perfezione del suonatore di piano- 
forte dipende dalla preponderanza dell’ uno o del- 
l’altro centro. Se in lui è principalmente sviluppato 
il centro della coordinazione, egli arriverà alla più 
grande perfezione meccanica, superando facilmente 
tutte le difficoltà, ma ai suoni che egli saprà otte- 
nere dal pianoforte mancherà sempre il calore e 
l'animazione. Se invece egli possiede sviluppato in 
un grado straordinario non soltanto il centro della 
coordinazione, ma anche quello delle sensazioni mu- 
sicali, la sua abilità non sarà soltanto -+meccanica, ma 
egli sfogherà anche i mille impulsi diversi del suo 
sentimento e suonerà quindi con entusiasmo e pas- 
sione. 

Ora l individuo, che sarà dotato da un centro di 


Was 
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sensazioni musicali spinto ad un grado di som- 
ma perfezione, sentirà ed esprimerà impulsi più 
potenti di quelli conosciuti. ed ordinari, ed avrà 
anche la facoltà di combinarli in modo nuovo ed 
originale. Questo centro forma la base psico-fisica 
dell’ ingegno di un compositore, e costituisce il ca- 
rattere distintivo di Beethoven. Un centro musi- 
cale altrettanto sviluppato come quello di Beethoven, 
al quale accederà un centro di coordinazione, pure 
bene sviluppato, darà invece per risultato un in- 
dividuo ugualmente grande, quale compositore e 
quale suonatore : per esempio un Mozart. Se non 
ostante la reciproca perfezione dei due centri il se- 
condo avrà qualche leggera preponderanza, ne uscirà 
uno di quei compositori, la cui musica non produrrà 
mai il vero effetto, se non quando sarà suonata dal 
compositore stesso o almeno da chi ne avrà pro- 
fondamente studiata l’ originalità: tale è la musica 
di Chopin. Quando invece il centro di coordina- 
zione È assai sviluppato, mentre il centro delle sen- 
sazioni musicali non supera di molto il livello medio, 
si avrà un ottimo suonatore, capacissimo di compren- 
dere e pisrictre le opere altrui, ma un com- 
positore di poco valore, il qua : 
della Daaln si Chianioa Csa n di 
BACa IMcinAle i di 3 gesno. pi 
prINCIPale poi di quest’ ingegno, come risulta 
dalla precedente analisi, sarebbe lo sviluppo straor- 
dinario del centro di coordinazione, di modo che 
si potrebbe chiamarlo un ingegno di coordinazione. 
Ma il centro della coordinazione è un centro infe- 
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rioré, un centro che non appartiene soltanto agli 
uomini, ed il suo sviluppo straordinario non può 
essere chiamato ingegno, parola applicabile esclusi- 
vamente alla perfezione di centri specialmente umani. 
Si può osservare anche negli animali uno sviluppo 
straordinario della coordinazione: saranno ben pochi 
gli uomini che sanno imitare la ginnastica delle 
scimmie. 

Anche nell’ uomo l’ esecuzione eccellente di fun- 
zioni relativamente inferiori presuppone un centro 
di coordinazione di grande perfezione, il quale per 
esempio sarà indispensabile al pattinatore. Se lo 
sviluppo dello stesso centro coincide con un centro 
musicale di qualche perfezione, si avrà un eccellente 
ballerino; se invece il centro di coordinazione ben 
sviluppato sarà combinato coi centri della volontà 
sanamente sviluppati, si avrà la base psico-fisica di 
un ottimo cavallerizzo, giacchè i centri della volonti 
sono i componenti più essenziali del coraggio e del 
giudizio.. Lo sviluppo straordinario del centro di 
coordinazione, che regola i movimenti delle membra 
della parte superiore del corpo, produce anche una 
intera serie di facoltà diverse, se esso coincide con 
uno sviluppo ugualmente importante nei centri su- 
periori dai quali riceve gli impulsi. Abbiamo veduto, 
che lo sviluppo combinato dei centri di coordina- 
zione e delle sensazioni morali formano il suonatore 
di pianoforte. Ora la combinazione del centro di 
coordinazione coi centri della volontà e del giudizio 
sarà il requisito per fare un eccellente schermidore. 


Ris 


vile À ida dedi iatraiottren 
ì, 
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Quindi è chiaro che se non conviene dare al bal- 
lerino, al cavallerizzo ed allo schermidore la quali- 
fica d’ingegno, non conviene neppure darla al suo- 
natore di pianoforte. La materia che sto trattando 
qui è assai vasta e potrebbe fornire argomento non 
per capitoli, ma per volumi interi di considerazioni. 
Sì potrebbe moltiplicare all'infinito le combinazioni 
dei diversi, centri e vedere i loro risultati, ma la- 
scierò al lettore la libertà di farlo, giacchè gli esempi 
già addotti gliene avranno insegnata la strada. 

Mi limiterò ad accennare soltanto, non ad esaurire, 
un’altra questione. Quale sarebbe stato il destino 
di un uomo dotato dell’organismo di L 
nato in tempi in cui non fosse cono 
forte o un altro strumento qu 
zione della mano potesse produrre dei suoni? In 
tali tempi credo che la combinazione dei due cen- 
tri formanti il lato caratteristico dell’ organismo di 
Liszt non si sarebbe prodotta. Nondimeno i ‘due 
centri potrebbero aver raggiunto uno sviluppo straor- 
dinario, funzionando però indipendentemente ) uno 
dall’altro, ed invece di un Liszt sarebbe sorto un 


essere distinto per la sua grande abilità in tutti i 
lavori a mano, un essere che 


dei nodi e delle treccie ammir 


un prestigiatore rimarchevole ; tale individuo cer- 


disposizioni musicali 


iszt, se fosse 
sciuto il piano- 
alunque, che sotto l’a- 
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Anche le funzioni del centro più nobile, che si 
deve considerare in un artista di piano e il cui 
sommo sviluppo produce un ingegno simile a quello 
di Beethoven, cioè la funzione del centro delle 
sensazioni musicali, sono sempre puramente auto- 
matiche e non recano altro che emozioni: sono 
inferiori quindi ad ogni funzione che fa nascere una 
cogitazione. D'altra parte l’azione dell’ altro centro, 
meno nobile, quella del centro di coordinazione, 
non è più nè mentale nè esclusivamente umana; 
è un’azione che si produce colla massima correttezza 
anche in moltissimi organismi che non appartengono 
all’ essere umano. 

Applichiamo ora lo stesso metodo di analisi al 
pittore, per esempio ad un Makart. Un capolavoro 
della pittura, un quadro, è esso pure una cosa assai 
complicata, i cui componenti concorrono nei modi 
più diversi a produrre il fenomeno complessivo del 
quadro. In un quadro, bisogna contemplare prima 
l effetto dei colori, poi la forma e finalmente il 
pensiero o contenuto mentale, il soggetto o la com- 
posizione. Il centro che ci rende capaci di avvertire 
la luce ed i colori è tale da poter sentire l’impres- 
sione e la combinazione piacevole di certi colori e 
l’effetto spiacevole di ceiti altri. Non posso dire 
con precisione quale sia il motivo delle tante dif- 
ferenze che si osservano nelle impressioni sugge- 
rite da una stessa opera d’arte a diversi uomini. 
Helmholtz e Briicke hanno pubblicato su questo pro- 
blema degli studì stupendi, i quali fanno supporre 


ì 
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che le impressioni subbiettive prodotte dai colori e 
dai suoni dipendano dal numero, dalla forma e dalla 
lunghezza delle vibrazioni ed ondulazioni differenti 
quasi in ogni uomo. Ma comunque sia, a noi basta 
che esistano colori e combinazioni di colori piace- 
voli e spiacevoli. Ora un uomo, provveduto di un 
centro corrispondente e bene sviluppato, sarà capace 
di sentire vivamente e prima di ogni altra cosa la 
impressione che possono fare i colori: quindi colori 
ben combinati gli procaccieranno godimenti speciali, 
mentre combinazioni infelici ‘gli recheranno fortis- 
simo dispiacere; e tale uomo sarà fors’ anco capace 
d’ inventare’ nuove combinazioni di colori che pro- 
durraàno un effetto gradevolissimo, Il centro, del 


quale parliamo, appartiene alla categoria dei 
sensuali ed è uno dei centri i 


esso non è affatto limitato all 
Sl può riscontrare in qu 


centri 
nferiori del cervello; 
a specie umana, ma lo 


Re asi tutto il regno animale. 
‘1° cecito credere che moltissimi uccelli, che perfino 


I: . a - 
a farfalla, lo scarafaggio ed altri ne siano provve- 
utt, altrimenti il bel colorito di questi animali sa- 
rebbe Inesplicabile. Sino da Darwin si ammette ge- 
Reset che i bei colori degli animali hanno la 
ro ori zi i 1 
ì une nella selezione , in guisa che l’ essere 
P) pesaro di bei colori sarebbe preferito dagli es- 
Sert dell'altro sesso, ciò che non sarebbe possibile, 


se questi non avessero sentimento per eli effetti 
“i colorito e non 3 


La sola facoltà di Sodere colori belli mette dun- 


in una fila col pavone e 


que dapprima l’uomo 
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colla gazza. Lo sviluppo del centro di luce basta 
soltanto ad un solo esercizio artistico: alla  produ- 
zione di piani piacevolmente coloriti, di tappeti e 
di disegni ornamentali con colori ben combinati. 
Quadri creati sotto l’impulso speciale di questo 
centro faranno forse l’effetto di bei tappeti orien- 
tali, ma dal vero punto di vista artistico non po- 
tranno essere molto pregiati, giacchè sono ben 
lontani dall’ essere opere d’arte. 

Il secondo elemento da considerarsi nel quadro 
è la forma. L’ immagine cerca di rappresentarci 
cose del mondo esteriore sotto la loro forma usuale 
e vorrebbe farci credere alla loro esistenza rèale. 
Per produrre questa illusione la pittura si serve del 
disegno e del colore. 

Il lettore avrà capito che io non faccio distin- 
zione fra disegno e colore unicamente per ren- 
dere più facile il discorso, giacchè quello che chia- 
miamo disegno, in fondo non è altro che un effetto 
di colore. Il disegno rappresenta anch’ esso le sue 
forme mediante il contrasto di colori, ordinaria- 
mente mercè il contrasto del bianco e del nero. 

In verità ogni cosa che vediamo cambia al no- 
stro occhio di aspetto, di forma, di luce, di esten- 
sione, secondo la sua situazione nello spazio ; questa 
cosa può essere vicina o lontana da noi, al disopra 
o al disotto, a destra o a sinistra di noi. La stessa 
sfera ci sembra grande, quando ci è vicina, piccola 
allorchè ne siamo lontani; oggi la vediamo rischia- 
rata a metà, domani essa sarà nascosta al nostro 


rien 
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sguardo dall’ oscurità, non mostrando che: una  pic- 


«cola parte della sua circonferenza; non rileviamo la 


sua forma sferica, se non pel modo diverso nel quale 
vediamo rischiarata la parte che ci è più vicina c 
quella che si trova a più grande distanza. E benchè 
l’immagine, che si riflette sulla retina del nostro 
occhio, sia differente per ogni caso, la ascriviamo 
pur sempre alla stessa causa, cioè riconosciamo 
sempre la stessa sfera in quello che ora vediamo 
da vicino, ora da lontano, ora in parte più o meno 
grande; non importa nemmeno che detta sfera sia 
più chiara nel mezzo, più pallida alle estremità, o 
che essa sia rischiarata meno nel mezzo che verso 
la circonferenza. È |’ esperienza acquistata coll’aiuto 
degli altri sensi e del giudizio che interpreta le 
Immagini della retina del nostro occhio. In realtà 
non vediamo mai altro che immagini piane, le cui 
parti hanno estensione, forma e luce diversa. Ma 
Sappiamo per esperienza che questa differenza di 
colorito, di grandezza e di luce corrisponde a diffe- 
5, » St trovano effettivamente 
In piani diversi. 
sie Machan e mote come ale immagine 
gli orlî, sia una sfera ea a peeniezioncoLa 
abbiamo toccato tale Dt ; asa E sua 23 
diamo î movimenti che rn isogna che ricor- 

a nostra mano dovette 


uperficie, bisognava che il 
n auto del senso visuale 


eseguire per scorrerne las 
senso muscolare venisse i 
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, per completare le combinazioni di quest’ultimo. Così 
per sapere che una casa, la quale ci si presenta come 
un punto piccolo ed indistinto, è veramente grande 
ma che si trova molto distante da noi, bisogna che 
almeno una volta ci siamo recati fino a quel punto, 
onde poterci poi ricordare i movimenti che ‘do- 
vettero fare le’ nostre gambe per trasformare un 
oggetto piccolo ed indistinto in uno grande e 
chiaro. Ora la pittura non rappresenta le cose come 
veramente esse sono, ma quali si riflettono sulla 
retina del nostro occhio. La pittura rappresenta 
dunque le cose nella loro grandezza, forma e chiaro- 
scuro apparenti. Se la pittura riesce a ben ritrarre 
queste apparenze, noi, secondo la nostra abitudine , 
interpretiamo questo quadro precisamente come 
usiamo interpretare le immagini della retina dell’ oc- 
chio; cioè, in un punto insignificante e poco distinto 
vediamo una casa grande, e, sebbene non ce. ne tro- 
viamo lontani un metro, pure quella casa ci pare 
lontanissima, e non ostante che essa si presenti 
sullo stesso piano della tela con tanti altri oggetti, 
la vediamo in un piano tutto diverso da quello de- 
gli alberi e degli altri oggetti rappresentati nel 
quadro. L’ interpretazione non si effettua nell’oc- 
chio, ma nei centri superiori della memoria e 
del giudizio eccitati dall’ impressione visuale. Il pit- 
tore quindi che vorrà suscitare nella nostra co- 
scienza un’ immagine, in fondo non dovrà far altro 
che trasportare sulla’ tela una sola indicazione , sia 
lo schizzo dell’oggetto o la luce che lo rischiara. 
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Le altre indicazioni saranno aggiunte automatica- 
mente dalla memoria abituata a connettere certe in- 
dicazioni con certe altre. 
In questo modo crediamo talvolta di vedere in I 
un quadro cose che la tela non ci rappresenta, che 
ì nostri occhi quindi non vedono, ma che vengono 
aggiunte dai centri del nostro cervello i quali com- | 
pletano lo schizzo del pittore. 
ì Ecco un esempio. 
, Contemplando un'immagine crediamo vedere i | 
singoli peli della barba ed ogni foglia degli alberi, 
mentre il pittore non ha definito nè peli nè foglie, 
; Ma un certo chiaroscuro sopra fondo irregolare 
verde o bruno. Siccome noi abbiamo osservato l’ef- 
î fetto della luce sulla barba d’ 
siccome l’esperienza ci ha insegnato che un tale 
È effetto di luce non si può produrre se non su peli 
2 e foglie, così la nostra memoria crea i peli e le 
Ci 


ul quadro, così vediamo 
lo cose che l’occhio non 


un uomo e sul fogliame, 


i iscorge. L'arte del pittore consiste nel trovare le 
i indicazioni delle cose e nel ritrarle precisamente nel 
fi modo in cui esse si presentano sulla retina del no- 
È stro occhio. Egli è libero di presentare tutti o sol- 
4 tanto alcuni contrassegni. del ‘concetto che. vuole 


Suscitare. Il solo schizzo non è che uno dei contras- 


a loro linea esteriore e per 
un concetto, un’ idea, i cen- 
molto da fare, Lo schizzo 
ù, giacchè in esso ritroviamo 


segni, il quale ricorda | 
completarlo e formarne 
tri cerebrali avranno 

prospettivo indica di pi 
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l'apparente differenza di grandezza che pure osser- 
viamo nella realtà. Lo schizzo ombreggiato aggiunge 
un’altra indicazione, cioè 1’ effetto della luce sulle 
cose, indicazione che nella realtà ci facilita di sta- 
bilirne la lontananza e la vera grandezza e di rap- 
presentarcele chiaramente. Il colore poi fornisce la 
ultima indicazione che l’occhio possa percepire. 

Il quadro di cui lo schizzo, la prospettiva, la luce 
ed il colorito sono riusciti, suscita nell’occhio la 
stessa impressione che vi susciterebbe la realtà, ed i 
centri superiori non potranno distinguere l’ una di 
queste impressioni dall’altra, non potranno scorgere 
nell’ imitazione contenente tutte le indicazioni che 
può fornire la realtà, altro se non le cose stesse del 
mondo reale. Il lavoro del pittore consiste in una 
analisi minuziosa dei suoi concetti, analisi che dovrà 
sempre considerare separatamente l’azione dei centri 
superiori e di quelli della vista. Quando egli vede 
del fogliame, per esempio, troverà analizzando la 
sua percezione, che i suoi occhi non vedono delle 
foglie, ma bensi un piano verde ed irregolare ri- 
schiarato da luce speciale; è la sua memoria che gli 
dirà essere questo piano composto di singole foglie 
verdi; lavorando quindi, egli non dovrà rendere le 
foglie che conosce, ma che realmente egli non vede, 
ma bensì il piano verde che il suo occhio ha scorto. 
Chi non si è occupato specialmente di queste cose 
non potrà farsi un’idea della differenza che corre 
fra quello che ci rappresentiamo e quello che real 
mente vediamo. 


mai 
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Il pittore non deve occuparsi affatto dei con- 
cetti: esso deve limitarsi a suscitare l’ impressione 
che ne è la causa. 

Questa analisi, il pittore l’eseguisce istintivamente 
senza aver coscienza di quello che fa. Essa è l’opera 
della facoltà che avranno i suoi centri della luce 
di produrre — senza l’intervento dei centri supe- 
riori della memoria e del giudizio — una innerva- 
zione dei muscoli che agiscono nel disegnare e nel 
dipingere. In questo modo la mano non potrà dise- 
suare, non potrà rappresentare se non quello che 
offrono i centri della luce, e non quanto i centri su- 
periori aggiungono alle percezioni dei primi. — 
Però la relazione esistente fra il centro della luce 
ed i centri dei movimenti costituisce. la base del 
talento di ogni pittore, ma non esclude assoluta- 
mente ogni intervento di centri superiori. Questi 
ultimi scelgono fra gli elementi componenti il totale 
dell’ impressione che i centri della luce avranno ri- 
cevuta da una cosa, quelli essenziali 
‘appresentati mediante i movimenti dei muscoli, 
Pi sima co pù 0 no ic 
IC SAR olti casi istintivo , secondo 
a de I ai quella linea o tale chia- 
a si $ suscitare tale o tal altro 

el pittore non soltanto una 


funzione m i i i 
eccanica di muscoli, ma anche un lavoro 
mentale, rendendolo così 


che verranno 


superiore < 
fotografo. periore a quello del 
Tuttavia } 


azione del pittore è sempre un’ azione 
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poco elevata. Essa si effettua quasi senza il concorso 
dei centri superiori e non cerca nemmeno di indi- 
rizzarsi a questi colle sue produzioni, il solo merito 
delle quali sarà la verità, ma una verità poco interes- 
sante che non ha mai conseguenze importanti. Un 
individuo dotato della facoltà di rendere chiaramente 
le impressioni della propria vista senza introdurvi la 
benchè minima parte delle aggiunte fattevi dalla 
memoria e dal giudizio, potrà disegnare perfetta- 
mente scene pacifiche della vita famigliare, potrà 
anzi dipingerle, se possiede il senso del colorito. 
Esso sarà un classico per la rappresentazione degli 
asparagi e delle ostriche e per l’ imitazione di urne 
antiche, ma le sue doti non lo porteranno più in là. 

Ormai non ci rimane che da esaminare il terzo 
elemento che concorre a completare l’opera del 
pittore, cioè il contenuto mentale del quadro, il sog- 
getto, l’idea. La stessa facoltà analitica, che mette 
il pittore in grado di separare l’ apparenza ottica 
delle cose dalla loro immagine psichica e di rite- 
nere e rappresentare punti essenziali di quell’appa- 
renza, questa facoltà — se è da lui posseduta in un 
grado piuttosto elevato — gli permetterà anche di 
ritenere e di rappresentare i punti essenziali dell’ap- 
parenza ottica di azioni. Se non vediamo realmente 
la intiera forma di un corpo sferico, a più forte ra- 
gione non vediamo un movimento, un sentimento. 
Della sfera non scorgiamo che il solo piano, la sola 
parte rischiarata ; il movimento , il sentimento non 
ci si manifestano che mediante una serie d’ imma- 


fig Agati, e 
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gini successive o collo spostamento dei muscoli del 
volto, delle membra o del corpo. Ma l’ esperienza 
che c'insegnò come un piano rotondo rischiarato in 
un certo modo rappresenta una sfera, c'insegna pure 
come una serie d’ immagini identiche, — che suc- 
cessivamente si presentano sulla retina dell’occhio, 
e richiedono, per essere ben vedute, movimenti dei 
muscoli dei nostri occhi e del collo — significano 
movimenti dell’oggetto che ci si presenta , c’insegna 
pure che le ciglia aggrottate e i pugni stretti sono 
indizi dell’ ira. 

Ora il pittore fissa gli indizi visibili della collera, 
della gioia, della melanconia ecc., e rendendoli fe- 
delmente suscita in: noi l'idea che egli abbia vera- 


mente rappresentato il sentimento o la passione che 
riconosciamo. 


Da quello che finora son venuto esponendo ri- 


sultano i limiti dell’arte della pittura. Prima l’ es- 
senza di quest'arte è storica, cioè essa non può 
‘‘DPresentare se non fatti uguali o simili a quelli 
di cul conosciamo gli indizi esteriori. Se il pittore 
“i presentasse fatti od azioni a noi sconosciuti, ci 
troveremmo di fronte ad un fenomeno, di oa ad 
indizi che ci sarebbe impossibile rerprerare! sa- 
ebbero per la retina del nostro occhio altrettante 
Impressioni alle quali la memoria ed il giudizio non 
avrebbero nessuna aggiunta da fare: tale quadro 
Sarebbe percepito ‘dai Nostri sensi senza darci nè 
idea nè concetto alcuno, cose del resto che il pit- 
tore non può creare, ma soltanto suscitare in noi, 
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giacchè è sempre la mente nostra che deve comple- 
tare gli indizi forniti da un quadro. 

Oltre questo la pittura non sa rendere fatti men- 
tali molto speciali, ma deve limitarsi alla rappre- 
sentazione delle passioni e dei sentimenti più gene- 
rali e più comuni. Essa, per esempio, non saprebbe 
mai rendere la frase: « Non sono contento del modo 
nel quale ho speso gli ultimi dieci anni della mia 
vita, e sopra tutto non sono contento della profes- 
sione che ho scelto. » La pittura al più potrà dire: 
« sono scontento. » Perchè ? Per la ragione che il 
malcontento in generale si manifesta mediante certi 
indizi nel volto e nel contegno di un uomo, mentre 
la scontentezza che si prova per la carriera pre- 
scelta o per un periodo di vita non ha indizi dif 
ferenti da quelli del malcontento in generale. Rin- 
chiusa fra questi limiti la pittura non può essere 
se nou un’ arte le cui produzioni suscitano neli’uemo 
emozioni e mai cogitazioni. Essa non sa rappresen- 
tare il nuovo, l’originale, l’individuale, quello che 
non si appoggia su alcuna cosa conosciuta. L' inge- 
gno del pittore intanto consisterà nello scoprire 1n- 
dizi percettibili, che non possono attribuirsi che ad 
un solo sentimento, il quale non potrà quindi dallo 
spettatore essere confuso con nessun altro sentimento, 
indizi però che sfuzgono ad ogni analisi che non sia 
la più sagace, la più accurata; il suo ingegno inol- 
tre si manifesterà nella rappresentazione fedelissima 
di questi indizi ed in ultimo nella scelta di un’ idea, 


di un fatto, di un soggetto importante. L* uomo 
° 14 
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) dotato soltanto di talento e quello privo anche di 
questo, non potranno mai uguagliare l’ ingegno nelle. 

i due prime di queste tre cose essendo incapaci di 

analizzare. così esattamente e minutamente gli in- 

dizi caratteristici scoperti; essi non potranno far altro 

(E che imitare l’analisi offerta dall’ ingegno. 

: Abbiamo stabilito gli elementi che concorrono 
alla formazione dell'ingegno di un pittore: il senso 


i; del colorito, la facoltà di separare quello che l’ oc- 
. 

; chio vede da quello che la mente vi aggiunge e la 
attitudine di ridurre fatti e sentimenti complicati a 


quegli indizi percettibili, che bastano per suscitarne 
Ì l’idea ammettendo un’interpretazione pronta e chiara. 

Le prime due di queste facoltà sono automatiche e 
di ordine inferiore; chi le possiede non ha perciò 
il diritto di farsi chiamare un ingegno. La terza 
presuppone 1’ intervento di centri superiori ed'un’ a- 
zione nuova, indipendente, originale; la scoperta cioè 
di indizi percettibili caratteristici, che finora non 
furono da nessuno intraveduti e lappresentati. 

I Non occorre che queste facoltà Siano tutte e tre 
i Fiunte od ugualmente sviluppate. Colla preponde- 
i Es dell una e dell'altra di esse varia l'ingegno 

NES i Niori, Dalla combinazione della facoltà 
» Cella verità e del senso pel colorito ugual- 


mente sviluppati uscirà un Raffaello, il quale creerà 
una Madonna Sistina che 


tutti gl’ indizi essenziali 


bella, adatta a suscitare le 
mu non nella donna, non nel 


RAFFAELLO, MURILLO E VELASQUEZ. 2II 


giovane immaturo, — ma nell'uomo, eccitando in 
lui i centri sessuali; che d’altra parte presenterà 
gli indizi della divinità, i quali si rivolgeranno alla 
inclinazione tradizionale dell’uomo per tutto quello 
che è mistico; e che finalmente sarà vera in quanto al 
disegno ed al colore e farà un’impressione piacevole 
sui sensi mediante un’ armonica combinazione di 
colori. Murillo e Velasquez non la cedono a Raf- 
faello nella combinazione dei colori e forse lo vin- 
cono nella verità ottica, ma essi non susciteranno 
mai le stesse emozioni, perchè i soggetti delle loro 
opere principali non si rivolgono a quei due for- 
tissimi sentimenti del sesso e del misticismo: i loro 
quadri o eccitano il misticismo solo o la fredda 
curiosità, che contempla ogni fatto umano se anche 
indifferente. 

Non penso qui alle Madonne del Murillo, giacchè 
non mi sembrano essere i suoi capolavori, ma bensi 
ai suoi grandi quadri nella Caridad. 

Colorito bello, verità passabile e soggetti non 
generalmente umani ma patriottici, sono le qualità 
di Paolo Veronese. Verità, contenuto importante 
senza bellezza speciale di colori faranno un Corne- 
‘lius od un Feuerbach. Se manca la dote principale 
del pittore, cioè la facoltà di ritrarre nei loro indizi 
essenziali fatti e sentimenti importanti, benchè la ve- 
‘ rità sia unita al senso sviluppato del colorito, avremo 
un Leibl, un Meissonier, un Hondekoeter, artisti 
che sorprendono piacevolmente lo spettatore, ma 
che difficilmente sapranno suscitare in lui emozioni 


ì 


i 
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profonde e che non potranno essere chiamati degli 
+ uomini d’ingegno. I quadri di Courbet poi, che non 
I LI x . CI 
di sono nè belli pel colore nè importanti pel soggetto, 


ma talmente veri da suscitare in noi la stessa im- 
pressione che ci farebbe la realtà, provano che il 
maestro possedeva al massimo grado la facoltà di 
analizzare e di rappresentare, mentre gli mancava il 
senso altamente sviluppato del colorito e la facoltà 
î di fermarsi sopra un'idea veramente elevata. 

Ed eccoci quasi giunti alla fotografia, la quale 
rende inditferentemente gli indizi percettibili delle 
cose — meno il colore — mentre per Courbet, per 
esempio, un centro superiore forma }' immagine che 
a mano si appresta a trasportare dalla retina del- 
l'occhio sulla tela sopprimendo alcuni indizi in- 
significanti e non ammettendo che quelli veramente 
caratteristici. L’ individuo, che non avrà altro senso 
specialmente sviluppato che quello del colorito, 


na i | 

sarà un Makart, il quale saprà combinare i colori in 
È’ 
| 
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modo perfetto, come quell’ uccello dell’ Australia 

che ne circonda il suo nido; ma un tale pittore 
I non vedrà, nè renderà con verità le cose, nè saprà 
pnissenrare gli indizi essenziali e percettibili di 
atti e di Sentimenti elevati, in modo che lo spet- 
tatore li possa Immediatamente interpretare e ne 
rimanga commosso. Si potrà ritenere quale uomo 
d’ingegno un Makart soltanto allorquando si vorrà 


concedere la stessa qualità all’ uccello sopra in- 
dicato. 


L° analisi dell’ attore sarà breve. Egli 


acquista la 
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sua attitudine speciale Cu un esercizio avente 
per iscopo lo sviluppo di qualità che anparten- 
gono non soltanto all'uomo, ma anche agli animali 
di ordine superiore. L'attore coltiva specialmente 
la facoltà dell’imitazione e studia le relazioni re- 
ciproche tra i concetti ed i movimenti. Non mi 


‘occuperò qui della facoltà dell’ imitazione : ognuno 


sa che cosa essa sia. In uno dei capitoli seguenti 
cercherò di spiegare quali sono le sue basi nell’ or- 
ganismo. Dovrò marmi intanto per spiegare in 
poche parole le relazioni. reciproche tra concetto 
e movimento e l’effetto dell’uno sull’ altro. Tutte 
le impressioni esteriori, che i nervi sensuali trasmet- 
tono ai centri del cervello e della midolla spinale, 
suscitano in questi ultimi un lavorio che diventa 
l’impulso dal quale scaturisce il movimento mate- 
rialmente percettibile. 

Aggiungerò, senza però entrare in una lunga di- 
gressione, che la cogitazione e l’ emozione anche 
quando non sono, si ‘manifestano mediante un movi- 
mento distinto, producono sempre un impulso, un 
movimento leggerissimo, debolissimo, percettibile a 
persone sensibilissime, quali sono i cosidetti seruta- 
pensieri. 

Torniamo alle relazioni che passano fra concetto 
e' movimento, servendoci di esempi grossolani € 
perciò chiari. I nervi siti nella punta del dito , 
messo a contatto troppo intimo colla stufa riscal- 
data, trasmetteranno alla midolla spinale ed al cer- 
Velo un’ impressione che il centro inferiore della 
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midolla spinale avvertirà quale pericolo ed il centro 
superiore del cervello quale dolore e quale dolore 
acuto. La midolla spinale risponde all’ impressione 
ricevuta mediante impulso trasmesso ai muscoli delle 
braccia che faranno rapidamente retrocedere la mano; 
intanto il centro del cervello avrà dato un impulso 
simultaneo ai muscoli del volto, del respiro e della 
gola, da cui nascerà lo sconvolgimento dei tratti del 
viso e un grido di dolore. Il sentimento ed il con- 
cetto del bruciore hanno quindi provocato certi im- 
pulsi e certi movimenti. Capovolgendo ora tutto 
questo processo si capirà senza difficoltà che il ri- 
tirare rapidamente Ja mano, lo sconvolgimento 
della faccia, la contrazione energica di altri muscoli 
ed il grido di dolore suscitano nei centri superiori 
del cervello il sentimento ed il concetto di un do- 
lore, che inaspettatamente si avverte alla mano. 


FI . 
Ognuno potrà fare ] esperimento seguente: prima 


stabilisca quali siano i movimenti coi quali si suole 


n dolore profondo dell'anima, 
are della testa o per tale © 


VISO 0 mercè un certo suono 


manifestare in lui u 
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nervi, i quali dagli estremi del corpo vanno ai centri$ 
e che i centri ed i nervi che conducono ad altri 
centri od ai muscoli, formano insieme un solo ap- 
parecchio, un solo meccanismo che lavora automa- 
ticamente. Questo: meccanismo compirà tutte le sue 
funzioni qualunque sia la parte dalla quale viene cari- 
cato; la sua azione parte colla stessa facilità dal mo- 
vimento per produrre il concetto, che dal concetto 
per produrre il movimento. È questo il meccanismo 
col quale l'attore esercita la sua professione, con- 
sistente nel rendere e nel suscitare negli spettatori 
i sentimenti del personaggio ch’egli rappresenta. 
Egli potrà eseguire il suo compito in due modi 
diversi, cioè con e senza il concorso della con- 
scienza. Col concorso della conscienza egli potrà 
osservare accuratamente con quali movimenti mu- 
scolari , con qual gesto, con quale contrazione del 
viso, con quale suono di voce certi stati della mente, 
come per esempio l'allegria, la sfiducia, la melan- 
conia, ecc., si manifestino negli uomini tranquilli, 
nervosi, educati, brutali, ed esso potrà ingegnarsi 
coll’ energia della volontà di prendere questi diversi 
movimenti. — D'altra parte poi egli potrà rappre- 
sentarsi lo stato mentale da rendersi, potrà facilitarne 
il concetto mediante qualche movimento che. nelta 
realtà suole accompagnarlo, e potrà abbandonarsi poi 
all’ influenza del concetto che così sarà stato susci- 
tato in lui e che gli ispirerà automaticamente 

movimenti volontari ed involontari che ne sono 


l’ espressione. 
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Il primo di questi due metodi è il più difficile e 
l’ esito ne sarà sempre incerto. Esso presuppone 
quella facoltà di analizzare della quale abbiamo già 
riconosciuta la necessità nel pittore. L’ attore, che 
si vale del concorso della conscienza, deve avere 
realmente osservati gli stati della mente ch’ egli si 
accinge a Fappresentare, nessuno dei loro indizi 
percettibili ed essenziali gli deve sfuggire. Oltre 
questo egli non dovrà, c 
indizi ottici, ma dovrà 
cioè il tuono della vo 
presenta il modello da imitare, 


o se egli non' ha 
iente attenzione, la 
rfetta e non susciterà l’ il- 
secondo metodo invece è 


0% Ito. Siccome gli stessi stati 
mentali si manifestano in tutti gli uomini nello 


Stesso modo, salvo alcune piccole differenze corri- 
spondenti all individualità, e Siccome l’attore è uomo 


al andonarsi tranquillamente 
suo sentimento, quando una volta egli avrà su- 


Scitato in sè quello che egli vorrà esprimere; appa- 
tiranno tutti gli indizi percettibili di questo senti- 
So» perfino le, lagri € l'espressione degli 
) a, tanto necessaria alla 

te. Per esercitare que- 
o Non occorre se non un equilibrio 
ri del cervello, non si deve 


alità propria fortemente accentuata, 


né ; ; È 
< Un carattere molto energico: i centri superiori 


CRETE 
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non devono essere più disposi alla cogitazione che 
all’emozione e non debbono mai rifiutarsi al lavoro 
automatico. Il buon attore deve essere come un 
fucile, che si scarica colla massima facilità. Come 
per tale arme da fuoco la più leggera scossa fa 
partire il colpo, così per l’attore basta la più leggera 
impressione esteriore per produrre lo stato nale 
da rappresentarsi, il quale poi si manifesterà auto- 
maticamente. 

Si capisce subito che tali funzioni non possono 
essere compiute che da un cervello i cui centri. su- 
periori sono per lo più disoccupati, non avvezzi a 
lavorare indipendentemente e perciò pronti a rispon- 
dere ad ogni impressione esteriore col concetto o 
coll’idea voluta, suggerita. Dove rimane dunque un 
posto per l’ingegno? Le doti dell’analisi e dell’imi- 
tazione volontaria, che al rigore potranno essere 
considerate come una specie di cogitazione, non 
produrranno che un attore di secondo ordine. Gli 
attori più veri ed eccellenti invece devono essere 
spiriti inferiori, privi di conscienza e di originalità 
personale, i loro centri devono essere così CCNI 
quasi come quelli di un ammalato. È un fatto che 
‘la bellezza del corpo ed una voce piacevole, per- 
fezioni inferiori dell'organismo, sono qualità impor- 
tantissime, quasi indispensabili di un buon attore. — 
L’ attore eccellente sarà sempre dotato di quella 
qualità psicologica posseduta dal fanciullo e dall’uo- 
mo selvatico: in lui i centri della conscienza non 
dovranno avere la facoltà di fermare l’ azione di 
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quelli dei movimenti. In generale lo scopo prin- 
cipale dell'educazione è di dare alla conscienza que- 
| ; sta facoltà, di costringerci a frenare i nostri senti- 
pi menti e a non permettere loro di manifestarsi con 
i movimenti, con grida, con contrazioni del viso, ecc. 
E difatti arriviamo a dominarci perfettamente, a 
sopprimere il lavoro automatico dei centri e sap- 
| piamo contenerci al punto di non tradire meno- 
» ,mamente gli stati mentali che si succedono in noi. 
i iL’attore che avesse acquistato questa facoltà, che a 
| Inoi viene impartita dall’ educazione » non potrebbe 
| più esercitare la sua professione. 
7 Abbiamo veduto che non si 
mente chiamare uomini d’ in 
suonatore di pianoforte, 


potrebbero logica- 
gegno nè il semplice 


nè il pittore, il quale non 
sa far altro che combinar bene j differenti colori, nè 


l'attore in generale. Lo sviluppo speciale dei centri 
inferiori, come quelli della coordinazione dei mo- 
vmenti e della luce, Oppure la prontezza con cui 
l'organismo ubbidisce ad impressioni ed impulsi este- 
Fori non costituiscono l'ingegno, e chi volesse soste- 
nere il contrario dovrebbe ammettere altresì che una 
vista duonissima ed un sistema muscolare altamente 
sviluppato siano altrettanti titoli per farsi chiamare 


| 


GIUDIZIO E VOLONTÀ. 219 


dell’uomo d’ingegno sull’uomo dozzinale. Il giudizio 
e la volontà soli costituiscono l'ingegno. 
Domandiamoci in che consiste il giudizio. Esso è 
un’azione indipendente, la quale da impressioni sen- 
suali o da giudizi già emessi crea concetti nuovi. 
L’ azione del giudizio si esercita sopra la materia 
offerta dalla conscienza, la quale raccoglie le im- 
pressioni sensuali, e dalla ragione, la quale inter- 
preta le impressioni sensuali. La legge che regola 
l’azione del giudizio è quello che noi chiamiamo 
la logica. Ne risulta quindi che le impressioni este- 
riori ricevute dai centri sensuali vengono interpre- 
tate dalla ragione, raccolte e conservate dalla me- 
moria e trasformate dal giudizio, secondo le regole 
fisse ed inalterabili della logica, in concetti nuovi, 
che non poggiano più sopra la percezione imme- 
diata della realtà. Un esempio semplicissimo con- 
vincerà di questa verità anche quelli che non avranno 
mai sentito parlare di psicologia scientifica. Tempo 
fa i miei sensi, il sentimento e la vista mi avver- 
tirono che goccie d’acqua inumidivano i miei abiti 
e che il cielo era buio. La mia ragione collegò 
queste varie impressioni formandone il concetto: 
. dalle nubi cade la pioggia. La mia memoria ritenne 
il ricordo sia delle impressioni ‘che delle conclusioni 
formate dalla ragione. Ora mi capita di vedere di 
nuovo il cielo coprirsi di nubi e riprodursi tutti 
quegli altri indizi (della temperatura, del barometro, 
del vento, ecc.) che sogliono accompagnare la pioggia. 
Il mio giudizio , allora — appoggiandosi sul con- 
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) cetto della pioggia fornitogli dalla memoria e for- 
mato precedentemente dalla ragione conformemente 
a quella legge della logica la quale dice che le stesse 

cause nelle medesime circostanze producono i me 

desimi effetti — formerà una nuova idea che cioè 
fra poco comincierà a cadere. la pioggia, e que- 
sta idea non partirà da nessuna impressione sen- 
i suale, giacchè un fatto futuro non può produrre 
nessuna impressione immediata sui sensi. Il grande 
| pensatore Wundt, al solito tanto perspicace, crede I 
che il giudizio sia cosa differente della materia. 
Però i fatti contraddicono | 
con evidenza che anche il 


: "on l’azione di un organo, di un centro del cervello, 
giacchè anch’esso mediante ripetizioni frequenti, al 
; pre di oi altra dzione dei centri del cervello e 
| pot epivale nell individuo , diventa una 
> Sanica, una funzione automatica della specie. 

. Se Non abbandoniamo il semplice esempio del | 
quale mi sono servito, troveremo che anche gli ani- 
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pali di basso ordine, che Perfino i vermi sono capaci 
i DE: 
ee sa pioggia, quando Questa si annunzia 
i So.iti indizi. Sappiamo ch i animali Ì 
Toni SPPl © questi animali all’avvi- 
Cinarsi della pi È Lora 


a pioggia fanno IO 
5 £ re arativi sù 
ricovero, — M ‘a’ prep Per trovare un 


i 
i sv PIÙ sarà perfetto il centro del giudi- 
ZIO, più gli sarà facile 

dalla materia fornita dai 
dalla ragione i 


questa ipotesi e provano 
giudizio non è altro se 


di formare nuovi concetti 
alla memoria e 
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giudizio inferiore da quello più perfetto. Il primo ron 
vorrà nella formazione di nuovi concetti scostarsi 
troppo dalla base sicura offerta dalle impressioni 
sensuali e dalla memoria; il secondo invece, con 
slancio mirabile ed audace, dal ricordo delle impres- 
sioni sensuali formerà.un concetto nuovo, e, consi- 
derando questo prodotto della sua facoltà creatrice 
quale equivalente alla materia offerta dai sensi, dalla 
memoria e dalla ragione, ne dedurrà, sempre in 
conformità colla logica, altre idee, spingendo questa 
deduzione, questo accumulare di nuovi concetti sulla 
base talvolta strettissima di una sola impressione 
sensuale, fino ad un punto inaccessibile alla mente 
dell’uomo dozzinale. Si potrà esprimere le propor- 
zioni delle impressioni e del*concetto che ne è 
nato dicendo che in complesso rassomigliano ad una 
piramide. Nell'uomo dozzinale l’ impressione è la 
base della piramide, mentre la cima rafligura il 
concetto che vi si appoggia; nell’ uomo d° ingegno 
la piramide comparisce capovolta e la punta sarà 
l’ impressione, mentre il concetto smisuratamente 
vasto avrà l'estensione della base. Chi è fornito di 
un centro potente di giudizio saprà leggere in una 
sola impressione, in uno sguardo, in un suono l’in- 
treccio intero di fatti complicatissimi, saprà mediante 
il presente indovinare l'avvenire, saprà riconoscere 
la legge fondamentale dei fenomeni e saprà altresì 
prevedere l’ influenza che i diversi fenomeni avranno 
gli uni sugli altri; e, per servirci di termini. più 
correnti, possiamo dire che il centro del giudizio 


Far 
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farà si che l’uomo possa osservare e conoscere i 
suoi simili, rendersi padrone di ogni situazione, do- 
minarsi e guidare altri; da questo centro gli vengono 
:a saviezza, l'intelligenza e la facoltà d’ inventare. 
La definizione che finora ho data del giudizio, 
presuppone la causalità, appoggiandosi sulla tesi che 
ogni fenomeno ha una causa, che le stesse cause, 
sotto le medesime condizioni, producono gli stessi 
‘effetti e che la grandezza della causa è sempre 
proporzionata all'estensione dell’effetto. Ammettendo 
tutto questo la materia fornita dalla memoria avrà 
pel giudizio un valore sicuro permettendogli di 
formare concetti nuovi da immagini antiche, di 
formare conclusioni che partono da quello che è 
vicino per riportarsi a quello che è lontano, dal 
presente al futuro, da quello che è percettibile im- 
mediatamente a quello che non lo è. Intanto io 
posso immaginarmi un centro di giudizio così po- | 
tente da non aver bisogno nè del concorso della | 
memoria nè della causalità , capace di trasformare | 
Immediatamente, appoggiandosi unicamente sull’os- 
i tn pt a zo np 
plice riflesso della N ® a Seco Li Soa 
‘ ta sull’avvenire, ma che 


fossero stati ; | 
diversi d È Sella conscienza veramente originali, 
a ; i 
0 OGNI cosa esistente. Non svilupperò questo! 
DIO) i i . . a_- 
a fe SIA IG: on oltrepassare i limiti 
eni che finora vengo î ì ; 
: 5 no presentati dall’ u- 
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dell’ingegno è la volontà. Che cos'è la volontà? Ri- 
spondendo a questa domanda oserò scostarmi da 
Kant, di cui sono il primo però a riconoscere umil- 
mente l'immensa superiorità in ogni cosa; mi sco- 
sterò altresi da Ribot, pur sempre riconoscendo 
la profondità e gli sforzi coscienziosi anche di questo 
scienziato. Kant identificando la volontà con quello 
che impartisce gli ordini, identificando il padrone 
col servo, la legge col cittadino , ci offre una defi- 
nizione appena più intelligibile e più chiara della 
definizione che la teologia dà della trinità. Secondo 
Ribot la volontà sarebbe la reazione dell’Jo, della 
mente contro le impressioni nate dal mondo este- 
riore; ma questa definizione è troppo larga e com- 
prende la conscienza intera, la quale, per quanto 
poggi sopra le impressioni dei sensi, in fondo non 
è altro che la « reazione dell’ Jo sul mondo este- 
riore. » (Non.tocco qui la questione, se dobbiamo 
ammettere delle idee 4 priori) La definizione di 
Ribot quindi confonderebbe volontà e conscienza e' 
perciò non può essere giusta. 4 l 

Chi parte dal punto di vista delle scienze naturali 
potrà dire con me che la volontà è la funzione di un 
centro destinato unicamente a cagionare la contra- 
zione dei muscoli, cioè impulsi a movimenti. Filo- 
soficamente parlando questa definizione della volontà 
si avvicina a quella data da Schoppenhauer, il quale 
chiama volontà ogni movimento non soltanto degli 
esseri organici, ma anche degli esseri inorganic!, € 


. A . La 
Stecome, in fondo in fondo, ogni fenomeno è un 


ur 
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movimento o la resistenza contro un movimento, 
(movimento passivo) così secondo Schoppenhauer 
la volontà sarebbe l’ essenza di tutti i fenomeni e 
quindi del mondo. Io non ispingo tanto innanzi il 
senso della mia definizione. Sebbene in teoria la 
caduta del sasso ed il passo dell’uomo siano feno- 
meni simili od anzi identici fra loro, ritenzo però 
che dal lato pratico sì possa fare una differenza fra 
essi e che si possa attribuirli a cause differenti di 
nome e di fatto. Ammetteremo quindi come causa 


la volontà soltanto allorquando si tratterà di movi- 
menti di un essere org 


anico considerandola non come 
È] . 
l'essenza della vita 


» Ma come un fenomeno acces- . 
sorio. La possibilità di produrre contrazioni anche 
senza il concorso della volontà, per esempio me- 
diante il torrente voltaico 
definizione; giacchè in rimo luoe tto 
p uogo non ho dett 
de lo stesso fenomeno non possa essere prodotto 
a cause differenti i i nî 
cause differenti, ed in secondo luogo poi niente 
Prova che la volontà non sia anch’essa un fenomeno 


< LO T È . . î 
elettrico. Non si parla forse di « torrenti nervosi » 
di « forza nervosa, » del « 


sioni che tutte 
volontà sia un 
l'impulso ai n 


» Non distrugge la mia 


: fluido nervoso, » espres- 
suggeriscono l’idea che il centro della 
a specie di batteria elettrica, che dà 
luscoli sotto forma di un torrente clet- 
bbiezione che la volontà 
fenomeni » che non possono 
movimenti muscolari; per esempio 
darsi qualcosa fa uno sforzo di 
rò la memoria non è l’azione dei muscoli. 


trico? Forse mi si farà l’o 
talvolta provoca dei 
precisamente dirsi 
chi cerca di ricor 
volontà, e pe 
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Risponderò che la memoria ubbidisce poco alla 
volontà e che, secondo me, l'azione della volontà 
sulla memoria non sì effettua se non in modo in- 
diretto, cioè provocando espansioni o contrazioni 
dei muscoli siti nei canali che trasmettono il san- 
gue al centro della memoria. Una maggiore affluenza 
di sangue spingerà questo organo ad un’ azione più 
viva, in modo da presentare alla conscienza l’imma- 
gine voluta, che non si sarebbe ottenuta con un'af: 
fluenza minore di sangue e con azione più lenta. 
Ritengo quindi che nessun esperimento psico-fisio- 
logico a me conosciuto impedisca di definire la vo- 
lontà quale azione di un organo che produce gli 
impulsi da cui nascono i movimenti. 

A questo punto però si presentano altre questioni, 
alle quali dovrò rispondere. In che modo gli im- 
pulsi della volontà producono essi sempre i movi- 
menti necessari per ogni caso speciale? E la vo- 
lontà in qual modo viene essa spinta all’ îzione ? 
— Le risposte a queste domande risulteranno dalla 
contemplazione della vita, fenomeno complicatissimo 
di cui ogni funzione importante si eseguisce me- 
diante il concorso di differenti organi. La volontà 
non cagiona altro che una contrazione dei muscoli. 
I centri della coordinazione però s’ impadroniscono 
dell’ impulso dato dalla volontà e lo trasmettono 4 
quei muscoli la cui azione viene richiesta per pro- 
durre i movimenti adatti alla necessità del mo- 
mento. I centri della coordinazione sono dunque per 
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la volontà ciò che sono certe parti della macchina 
elettrica per la batteria. — Ma chi indica ai centri 
della coordinazione i muscoli precisi dai quali in un 
dato momento viene richiesta una contrazione e la 
produzione di un movimento di forma e di forza 
qualunque ? L’ esperienza acquistata dall’ individuo 
e dalla specie sin dalla nascita, esperienza che | 
è diventata funzione automatica ed inerente all’ or- | 
ganismo. — E come viene cagionata l’azione della | 
volontà? Mediante le influeaze di tutti gli altri ‘ 
centri, direi quasi, mediante induzione , valendomi 
di un concetto appartenente alla scienza dell’ elet- 
tricità. 

Una semplice impressione ricevuta dai sensi, an- 
che senza l’ intervento della conscienza, può strap- 
pare alla volontà un impulso, facendo nascere così 
un movimento che a torto si suole chiamare invo- 
lontario, giacchè viene espressamente ordinato dalla 
volontà, ma senza che la conscienza se ne avveda. 
Quindi le funzioni automatiche dei centri superiori, le 
emozioni, sono anch’ esse opere della volontà; sol- 
tanto questi atti della volontà non v 
chiaramente dalla conscienza, come 
quando stabilimmo la differenz 
tazione. — Inoltre c'è l azione 
originale della conscienza, cioè 
tazione, che può far 
non è la volontà 
vimento semplic 
serie di movim 


engono percepiti 
abbiamo spiegato 
a tra emozione e cogi- 
indipendente, nuova, 
il giudizio, la cogi- 
agire la volontà. ‘Il giudizio 
» ma soltanto il concetto di un mo- 
€ 0 composto, od anche di una lunga 
enti differenti e successivi; concetto 
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che in un organismo sano, bene equilibrato e nor- 
malmente sviluppato, basta per ottenere un impulso 
dal centro della volontà. La conscienza riceve in- 
telligenza del movimento compiuto mediante le im- 
pressioni del senso muscolare, che le verranno tra- 
smesse. — Ecco ora il processo intero ed il modo 
nel quale ‘esso si svolge: il giudizio forma il con- 
cetto di uno o più movimenti; la volontà emette 
l'impulso necessario, che i centri della coordinazione 
trasportano sui muscoli. corrispondenti al movimento 
voluto ; in ultimo il senso muscolare riporta al cer- 
vello la notizia del movimento, del fatto: compiuto: 
La conscienza non afferra che il principio e la fine 
del processo, cioè il concetto formato dal giudizio 
e la notizia dell’ esecuzione. Ciò che intercede fra 
questi due punti estremi sfugge alla conoscenza, la 
quale non saprà mai come il concetto del movi- 
mento si trasformò in movimento reale. 
Osservazioni inesatte hanno circondato di mistero 
questi atti così semplici dell’ organismo. Il fatto che 
la conscienza avverte ed il concetto ed il movi- 
mento, trasse in errore i filosofi che credettero di tro- 
vare la volontà nella conscienza, mentre l’esperienza 
non ha mai cessato d’ insegnare che anche il con- 
cetto più vivo non è sempre seguito dall’ esecu- 
zione del movimento concepito, e che quindi il 
giudizio non è la volontà: In uomini affetti di de- 
bolezza di nervi, il centro della volontà nom su- 
bisce più la benchè minima influenza del giudizio vo 
e tali ammalati possono concepire qualunque mo-* 
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vimento senza poterlo eseguire. Essi vedranno per 
esempio benissimo l’utilità di prendere in mano 
un libro o la necessità di traversare la strada, ma 
le braccia e le gambe non si presteranno all’ ese- 
cuzione di questi movimenti; e con tutto ciò non 
sono paralitici, ma perfettamente capaci di ese- 
guire ordini ricevuti da altre persone. ‘Falvolta di- 
cono: « Vorrei, ma non posso. » Essi però s’ in- 
gannano, giacchè difatti ideano, concepiscono un mo- 
vimento, ma non lo vogliono. Il centro del. giudizio 
in loro funziona, mentre quello della volontà rimane 
immobile, — Spessissimo si dice che questo o quel- 
l’uomo manca di volontà, di energia, e quasi sem- 
pre l’espressione è scorretta. È per lo più il centro 
del giudizio che manca di forza, che è incapace di 
elaborare concetti chiari e precisi e che non può 
perciò far agire la volonta. Quando però un altro, 
per mezzo di consigli e di ordini, suggerisce a tali 
uomini concetti di movimenti, essi eseguiscono i 
movimenti corrispondenti con forza e con preci 
sione, ciò che prova come il centro della loro vo- 
lontà monimanchiddilforza, Lo, stesso accade nei 
casi di lotta interna e quando si parla di un atto 
commesso sotto l’ impulso di una passione violenta, 
non controllata dalla volonta, - La lotta si combatte 
tutta nel giudizio, non nel centro della volontà. La 
lotta si combatte tra due concetti, dei quali |’ uno, 
più chiaro e più distinto dell’ altro, dà alla volontà 
il suo impulso, Di due concetti vince necessariamente 
quello che è più chiaro, più intelligibile. Amleto 
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non è senza volontà, ma bensì senza giudizio: egli 
potrebbe agire, ma non sa quale azione commettere, 
Il centro del suo giudizio non è forte abbastanza 
per ideare chiaramente una n di condotta, per 
formare il concetto di una serie di movimenti che 
certamente la volontà eseguirebbe immantinente, 
se il centro della volontà in Amleto fosse sano, 
ciò che Shakespeare però non ci dice. — Quando 
sotto il dominio della passione si commette o si 
trascura un’ azione, proibita o prescritta dalla ra- 
gione, non è la volontà che fu impotente — come 
sogliono esprimersi i romanzieri tedeschi — ma 
era una vittoria riportata dall'emozione, dall’ azione 
automatica dei centri superiori sulla loro cogita- 
zione indipendente e libera; i concetti del giu- 
dizio, conosciuti dalla conscienza, non riuscirono 
a vincere l’azione quasi inconscia dei centri del cer- 
vello, la quale s’ impadronì della volontà costringen 
dola, in virtù della sua forza, superiore, a piegarsi 
alle sue esigenze, trascurando i concetti del giudi- 
zio. La volontà era dunque forte abbastanza in que- 
sto caso; impotente fu il giudizio, che non seppe 
fermare e sopprimer l’azione automatica dei centri 
superiori per imporre alla volontà, l’ esecuzione del 
proprio concetto. 

Noi non confonderemo il giudizio colla volontà, 
ed in casi d’indecisione o di azioni irragionevoli 
destate dalla passione o dall’ abitudine daremo la 
colpa al giudizio e non alla volontà. Noi consta- 
teremo una Sevolze di volontà in uomini sani 
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(nei quali dunque le comunicazioni tra i centri 
della volontà e del giudizio non sono interrotte, 
benchè l’uno e l’altro non possano esercitare la 
solita influenza reciproca) soltanto quanto avranno 
concepito con chiarezza dei movimenti senza ese- 
guirli interamente o prontamente, conservando allo 
stato di sentimento , di desiderio anche gli impulsi 
della passione senza trasportarli nel campo delle 
azioni. La sola norma che possa dare una giusta 
idea della forza di tale o tale altra volontà consiste 
nella sua facoltà di superare gli ostacoli. Non sono 
i muscoli che vincono le difficoltà, ma è la volontà, 
cioè l'impulso che essa trasmette ai muscoli. Certi 
alienati, in cui il centro della volontà è tanto ir- 
ritato da impartire ai muscoli, impulsi di forza stra- 
ordinaria, eseguiscono azioni, che appena si credono 
possibili. Vecchi indeboliti e donne rompono barre 
i ferro, spezzano catene, non si lasciano vincere 
nella lotta da parecchie guardie riunite. Se queste 
persone fossero capaci di tali cose senza essere 
o SR eo SII annoverate fra 
non ne sarebbero SIAE en va e 
muscolare fosse Sie Se n A 
que che i grandi sit ti Sa 
dai muscoli che dalla forza dell'in ne no meno 
NE. j a dell'impulso che questi 
ultimi ricevono dalla volontà. —'Il pri lo 
che la volontà deve vincere è REMO SOTASO » 
IO Da quello creatole dai 
vio e co lat nervi e dai muscoli 
Sa la via da percorrere e più 
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sarà ristretto e delicato il gruppo dei muscoli da 
contrarre, — meno grande sarà la resistenza da su- 
perare e un impulso debole, leggero basterà per 
produrre ‘il movimento. — I muscoli più delicati 
che possediamo sono quelli della gola, dell’ oc- 
chio, della cavità della bocca, del volto e della mano. 
Basta un impulso debolissimo della volontà per 
muoverli, cioè per ciarlare, per fare delle smorfie, 
per darsi un aspetto truce od allegro: sono queste 
le azioni alle. quali si limita la maggioranza degli 
uomini. È più difficile di contrarre i grandi gruppi 
dei muscoli delle gambe, delle braccia e del busto, 
e per farlo si richiede un impulso più potente, un 
lavoro più intenso della volontà. Uomini privi di 
energia e di forte volontà di rado riescono a far 
seguire alle ciarle ed alle gesticolazioni un' azione 
che richieda il movimento delle gambe e delle 
braccia. 

L’ esecuzione di quei movimenti che hanno per 
iscopo di vincere una resistenza esteriore, sia di 
oggetti inanimati che di esseri animati, presenta la 
maggiore difficoltà, In questi casi la volontà non ha 
da superare soltanto la resistenza dei conduttori 
organici, la quale si presenta alla nostra conscienza 
come una specie d’ inerzia fisica, ma anche la resi- 
stenza della natura o quella che le oppongono gli 
impulsi di un’altra volontà. La nostra volontà dovrà 
quindi in tali congiunture emettere un impulso ener- 
gico, più forte di quello emesso dalla volontà av- 
versaria, quando la resistenza parte da un altro 
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uomo, Se la volontà non è forte abbastanza essa 
non eseguirà i movimenti necessari per quanto 
anche questi siano stati concepiti dal giudizio chia- 
ramente e distintamente. In tali casi l’ individuo 
si renderà perfettamente conto di quello che do- 
vrebbe fare, esso desidererà vivamente di agire, e 
però non lo farà. Quello che noi chiamiamo vol 
garmente un difetto di perseveranza, una codardia, 
non è se non una delle forme sotto le quali si tra- 
disce la debolezza della volontà. L’uomo instabile 
non sa perseverare in una impresa, non sa con- 
durla a termine, talvolta anzi non le darà nemmeno 
principio, sia perchè non ne conosce le difficoltà 
e teme d’ informarsene, sia perchè, pur 
non crede di poterle combattere con successo. In 
ambedue questi casi il giudizio non concepisce con 
chiarezza la linca d'azione da seguire, presentandogli 
la memoria certi fatti del Passato, nei quali la vo- 
lontà non fece prova di sufficiente forza. L’ indeci- 
sione e la codardia quindi sono conseguenze della 
debolezza già esperimentata della volonta. 


Lo sviluppo potente dei centri del 
della volontà forma dunque le 
quel fenomeno che chi 


conoscendole, 


giudizio € 
basi organiche di 
AMiamo ingegno. Ma non 
isolato del centro 
na volontà gigan- 
gli ostacoli che si Op- 
one dei movimenti concepiti dal 
ssi saranno incapaci di elaborare 
concetti di movimenti im portanti 


basta, per produrlo, lo sviluppo 
della volontà. Uomini dotati di u 
tesca sapranno vincere tutti 
pongono all’esecuzi 
loro giudizio, ma e 
indipendentemente 


ERCOLE ED EURISTEO. 
= _ INI ARE: 


ed opportuni. Ercole eseguisce le dodici fatiche, ma 
Euristeo prima ha dovuto prescrivergliele. Colla 
volontà al più si potrebbe arrivare a divenire un 
capitano sotto Alessandro Magno, come Seleuco e 
Tolomeo, od un maresciallo sotto Napoleone I; si 
potrebbe diventare ministro di un re d’ingegno, 
oppure — e questo accade spesso nella vita del 
mondo — il sovrano immortale di un ministro 
dotato di sommo ingegno; alla peggio si potrebbe 
divenire un libertino che fa parlare il mondo e la 
storia delle sue orgie, ossia anche un Borgia od un 
Schinderhannes (1). Il generale, il maresciallo, il so- 
vrano immortale eseguiranno i movimenti. conce- 
piti dal giudizio dell’uomo d’ ingegno; il Borgia 
ed il brigante si piegheranno alle emozioni semi- 
inconsci dei propri centri ed agli impulsi che ne 
nasceranno. — Ma se lo sviluppo isolato della vo- 
lontà non produce l’ ingegno, questo invece può 
nascere dallo sviluppo isolato, o quasi, del centro 
del giudizio. Soltanto il carattere di questo ingegno 
sarà differente secondo lo stato del suo centro di 
volontà, secondo lo sviluppo ‘maggiore © minore 
che questo avrà preso. 

Il giudizio, che non è spalleggiato da volontà 
perfettamente sviluppata, produrrà un gran pensatore, 
un filosofo, un matematico e fors’ anche un natu- 
ralista, Gidccho le funzioni di queste professioni in- 


(1) Terribile brigante che infestò la Germania occidentale 
nel principio di questo secolo. 
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contrano ostacoli dinamici minimi e non richie- 
dono dai muscoli che contrazioni leggerissime. Il 
giudizio degli scienziati non avrà da elaborare con- 
cetti di movimenti grossolani, ma proverà la sua 
grandezza e la sua potenza in modo diverso, dedu- 
cendo cioè dalle impressioni sensuali, concetti nuovi, 
vasti, non ancora percettibili per i sensi. Così l’in- 
gegno dall’osservazione semplice dei numeri e delle 
loro combinazioni seppe dedurre il teorema di Pi- 
tagora, la teoria dei numeri, il calcolo differenziale 
ed integrale; dalla caduta di un pomo egli dedusse 
la legge della gravità dei corpi; dal contenuto della 
conscienza, una teoria sulle percezioni; dagli espe- 
rimenti della paleontologia e dalla teoria dello 
sviluppo continuo, il sistema delle evoluzioni di 
Darwin, 

Non posso condividere le idee di Bain, il quale 
mette l'ingegno filosofico al di sopra di tutti gli 
altri. La mia teoria mi costringe di dare al pensa- 
tore, al semplice scienziato } ultimo posto fra le 
sic Fase dell ingegno. La loro grandezza sta 
St i cn So le 

ntà, non è in 

Ceo di eseguire e di trasportare nel Ano dei 
enomeni concreti e ercettibili, le LA 
più ammirabili e aa SRl sia de. 
e CA ca ‘impulso della volontà, per 
lontà, di un tale in o, 
— ‘igegno non sapesse nemmeno 

anza forte per provocare 


emettere un impulso abbast 
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l’azione del parlare o dello scrivere, tutte le con- 
cezioni di quell’ingegno rimarrebbero allo stato sub- 
biettivo, senza mai venire a conoscenza di nessun 
altro. Sarebbero vibrazioni molecolari percettibili 
per altri uomini solamente per quanto queste vibra- 
zioni, comunicandosi alle molecole vicine, potessero 
traversare lo spazio che’ separa un cervello dal- 
altro e introdursi in altri cervelli; ma se questo 
modo di comunicazione fosse possibile, certamente 
non potrebbe essere utilizzato che da scruta-pensieri 
della più alta sfera. i 
Quando ad un giudizio altamente sviluppato si 
unisce una volontà normale, avremo un gran pro- 
motore delle scienze esperimentali, un inventore. 
Le disposizioni e l’ azione dell’ uno e dell’ altro: 
in fondo sono le stesse. Tanto 1’ esperimentatore 
quanto l’ inventore deducono delle leggi dai feno- 
meni e sanno ideare le condizioni materiali neces- 
sarie per far agire le leggi scoperte secondo la loro 
volontà. La differenza che separa 1° esperimentatore 
dall’ inventore non esiste che dal punto di vista 
pratico, non da quello teoretico. L' esperimentatore 
si accontenta di combinare circostanze ed apparecchi 
onde ricercare, se i fatti della realtà corrispondono ai 
concetti del suo giudizio, e se una legge stabilita dai 
centri del suo cervello vale pel mondo dei fenomeni 
materialmente percettibili ; | inventore invece s' in- 
gegna unicamente di combinare apparecchi aventi 
per iscopo l’ aumento delle comodità ‘e del cola 
forto generali. Però qui v'è uno scoglio da evitare. 
* 
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co 
Sarebbe un errore il credere che ogni invenzione 
dovesse necessariamente essere il risultato della 
unione di un giudizio straordinario e di una forte 
volonti. Il caso, bene spesso, fa anch'esso delle 
invenzioni. 

Schwarz, il monaco tedesco, non aveva menoma- 
mente pensato a scoprire la polvere, quando il mi- 
scuglio che aveva preparato scoppiò, lanciando al 
soffitto la pietra colla quale egli aveva pestato lo 
zolfo e le altre materie. Galvani non sospettava 
nemmeno l’esistenza di una forza naturale scono- 
sciuta, quando attaccò all’ uncinetto di rame la 
coscia di rana da lui notomizzata. Tutto sommato 
però non sono disposto a concedere al caso che 
una parte minima nelle grandi scoperte ed in- 
venzioni. 


Ci vuole molto giudizio per osserv 
fenomeno sconosciuto e per 


le nozioni esistenti non bastano a spiegarlo, per 
trovarne ] izioni ‘nc 

arne la causa e le condizioni d 
dedurne concetti nuovi, 


Punto di partenza di un 


ar bene un 
accorgersi subito che 


i esistenza e per 
Il caso non sarà quindi il 


zio I A scoperta o di un’inven- 
ne che allorquando esso si produrrà sotto gli 


occhi di un uomo importante e Capace di cogi- 
tazione. L'uomo dozzinale che non conosce che emo- 
zioni ed 1 cut centri funzionano soltanto automatica- 
mente non si commuove dinanzi a fatti che i suoi 
concetti organici © tradizionali non bastano a spic- 
gare. Se il miscuglio di Schwarz col vaso che lo 
conteneva fosse SCOppiato davanti ad un uomo dozzi- 
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n 
nale, questo avrebbe fatto il segno della croce ed 
avrebbe preso lo strano fenomeno per una mani- 
festazione dell’ inferno; l’unico risultato ‘che forse 
avrebbe ricavato da questo avvenimento sarebbe stato 
la risoluzione di non mai più toccare il zolfo, ed 
egli non avrebbe inventato la polvere. Questi casi, 
fecondi di preziose indicazioni, si producono giornal- 
mente dinanzi agli sguardi della folla. Ma si richiede 
l'intervento di un ingegno potente per capirli, per 
interpretarli per trovarne le leggi fondamentali e 
le applicazioni possibili. Il complesso dei fenomeni, 
che formano l’ oggetto della scienza biologica, della 
chimica e della fisica, che formano le basi della 
scoperta della forza del vapore, dell’ elettricità e 
delle leggi della meccanica, non sorse soltanto ora, 
ma esistette pure all’epoca della pietra. Ma per ca- 
pire ed interpretare questo complesso di fenomeni 
occorreva un giudizio altamente sviluppato, non pos- 
seduto nè dall'uomo primitivo nè dal mondo an- 
tico classico. 

Anche noi, al giorno d’ oggi, siamo certamente 
circondati da mille fenomeni strani ed ammirabili, 
che non suscitano in noi nessuna idea, che non 
sappiamo interpretare e non cerchiamo” a ridurre a 
leggi fondamentali, perchè nessuno dei contempo- 
ranei possiede un giudizio abbastanza potente per 
iscorgerli e per trovarne la causa e gli effetti pos- 
sibili. È probabilissimo però che col tempo Lo, 
l’ ingegno o gl’ ingegni che eseguiranno con facilit 
questo lavoro ed î posteri non comprenderanno 
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come noi potevamo vivere in mezzo a tante mera- 
viglie senza accorgercene. Non ci meravigliamo anche 
noi che gli uomini non abbiano scoperto, secoli fa, 
le materie esplosive, la forza del vapore e l’ elet- 
tricità ? 
Riducendo così ad una minima influenza il con- 
corso del caso, troviamo il fatto che gli esperimenti 
di Bacone, « le domande ragionate fatte alla natura » 
poste con conscienza e-coll’ intenzione di ricevere 
una risposta già preveduta, i lavori metodici di Ro- 
berto Meyer, di Helmholtz, di Koch presuppongono 
in questi uomini l’ esistenza di un giudizio altamente 
sviluppato e di un centro di volontà dotato di una 
cospicua somma di forze. Ed è- assolutamente ne- 
cessario il concorso efficace del centro della volontà, 
giacchè l’ esperimentare e | invent 
trasmissione dei concetti del 
fenomeni percettibili, trasmissione che non può ef- 
fettuarsi senza un'azione muscolare risultante uni- 
camente da un impulso emesso dalla volontà. 
Quando poi si presenta al nostro sguardo un uomo 
che riunisce in sè i centri del giudizio e della, 
volontà, ambedue allo stato della più alta perfe- 
zione, dobbiamo salutare in lui uno di quei fenomeni 
che lmprimono un nuovo indirizzo alla storia del 
Mondo: Un ingegno di questo genere non manifesta 
“ouoi pensieri colle parole, il suo linguaggio pro- 
SE 
5003 € da sua volontà è forte abba- 
stanza per trasformarle in azioni a dispetto di tutti 


are richiedono la 
giudizio nel campo dei 
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gli ostacoli che potrebbe incontrare. Questo inge- 
gno sprezzando i modi più facili della parola o del 
carattere scritto, vuole emettere le sue idee nel modo 
più arduo e più difficile; esso non parla, non scrive, 
ma agisce disponendo degli uomini e delle forze della 
natura secondo il proprio concetto, conseguendo ogni 
suo intento, realizzando ogni suo scopo. Questo in- 
gegno scoprirà nuove parti del mondo, conquisterà 
paesi interi e vivrà la vita di Alessandro Magno, di 
Maometto, di Cromwell, di Napoleone I. L'umanità 
non potrà porre un limite alla sua azione, se nonha 
da opporgli un contemporaneo pari o più grande 
di lui. Esso non si romperà che allo scoglio di una 
forza della natura più potente della sua volontà € 
del suo giudizio. Una burrasca avrebbe potuto ab- 
battere Colombo; una mralattia troncò la vita di 
Alessandro Magno; l inverno della Russia vinse 
Napoleone. Il centro del giudizio può nei suoi con- 
cetti vincere perfino la natura; il centro della vo- 
lontà invece non potrà superare se non quelle forze 
che non sono pari alla sua. SE 
L’ organizzazione di un ingegno dotato. di giu- 
dizio e di volontà parimente energici, è per na- 
tura più o meno e talvolta totalmente Sprovve, 
duta del senso artistico, della facoltà di pregiare il 
bello e di sentire l’amore. I suoi centri tanto potenti 
trasformano ogni impressione in concetti chiari dedu- 
cendone giudizi di cui la conscienza rimane pie- 
namente informata. Le funzioni automatiche in lui. 


non si possono riscontrare se non nel centri infe- 
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riori della coordinazione e dell’alimentazione; i suoi 
centri superiori non lavorano se non indipendente 
mente e non secondo un metodo ereditario tradi- 
zionale. L° ingegno è quasi interamente libero di 
quelle emozioni che sono ignorate in parte 0 com- 
pletamente dalla conscienza. Non è affatto senti- 
mentale e pare durò e freddo. Ma ciò prova sol- 
tanto che la sua essenza è la cogitazione, che 
l'emozione gli è estranea. È una conseguenza na- 
turale della sua organizzazione che l'ingegno si adatta 
difficilmente ad accettare concetti altrui. I suoi 
centri, essendo destinati al lavoro originale, indi 
pendente e non all’ imitazione, vogliono la materia 
greggia per cavarne forme proprie, nuove ed origi- 
nali; essi rifiutano di occuparsi di prodotti già 
lavorati , di adoperare la inateria che già ha subito 
Ì influenza dei centri di altri cervelli, di trattare con- 
cetti compiuti, rifiutano quindi precisamente ciò che 
dall’ uomo dozzinale viene ricercato. 

Qui un problema importante, 
mi si para dinanzi. 
giudizio e la volont 


se la i : . i 
sua azione consiste nell’ ideare e realizzare 


rò poi dire degl’ ingegni 
degli artisti? Ma ho dun- 
e che anch’ essi possano 
ogni modo questo diritto 
tiamoci bene in che cosa 
Le impressioni dei sensi .ven- 


gono trasmesse ai centri corrispondenti, i quali fanno 
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agire altri centri che al solito si risentono anch'essi 
delle impressioni ricevute dai primi; si agitano poj 
i centri della volontà e della coordinazione provo- 
cando qualche movimento dell’ organismo, sia pure 
una sola contrazione del volto, un acceleramento 
del polso, un’ esclamazione; ma tutto si compie 
automaticamente, secondo | abitudine tradizionale 
organica, senza l’intervento del giudizio che appena 
avverte le azioni dei centri inferiori, Queste opera- 
zioni, che si compiono senza il concorso della con- 
scienza, sono emozioni. La poesia, la musica, le belle 
arti non vogliono produrre altro che emozioni. Cia- 
scuna di esse nel suo modo e coi propri mezzi 
cerca di suscitare nel nostro organismo processi che 
in realtà sono il risultato di una serie d’ impressioni 
e che avvertiamo sotto forma di emozioni. ! 

Il poeta lirico colla parola, il musicista coi suoni, il 
pittore coi colori, tutti cercano: di spingere i nostri 
centri a quel lavoro che essi sogliono eseguire, 
quando si trovano di fronte ad una bella donna, ad un 
nemico, o ad una forza terribile e fatale della natura, 
di fronte ad un uomo addolorato od in tale o 
tale altra stagione dell’anno. E quanto meglio essi 
sapranno rappresentare gli indizi mentali, tue 
od acustici che la poesia, la pittura e la musica 
Possono rendere, tanto più l’ emozione da essi ca- 
Sionata sarà simile all’ emozione che nasce dalla 
realtà. Un prodotto della poesia, della pittura o 
delle altre arti che non suscita in noi alcuna emo- 
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zione, non viene riconosciuto quale opera d’arte, sc 
anche il nostro giudizio trovasse che questo pro- 
dotto fosse ideato con grande intelligenza ed ese- 
guito colla massima diligenza a dispetto dei mag- 
giori ostacoli. L'effetto che produce un’opera d’arte 
non è dunque altro che un’azione automatica dei 
nostri centri, suscitata da impressioni che il nostro 
organismo e quello dei nostri antenati erano abi- 
tuati a ricevere. L’originalità, la novità vera si tro- 
vano quindi escluse dall'arte, le cui produzioni per 
commuoverci devono appoggiarsi sopra impressioni 
vecchie, conosciute, organiche. Intanto abbiamo ri- 
conosciuto che l’essenza dell’ ingegno consiste nella 
facoltà di formare concetti nuovi, fino a quel mo- 
mento sconosciuti e di trasportarli nel campo dei 
fenomeni sensuali. Come possiamo conciliare que- 
sta definizione coll’arte che si limita esclusivamente 
a rendere impressioni vecchie e concetti, comuni * 
tutti gli uomini e divenuti funzioni inerenti all’ or- 
ganismo? 

Il rispondere a questa domanda mi mette in im- 
barazzo soltanto perchè so che dovrò mettermi in 
contrasto con idee generalmente diffuse. Ma pure 
bisogna dirlo, — l’ingegno dell’emozione non è 
proprio il vero ingegno. Esso non crea nulla di ve- 
n nuovo, non fornisce nessuna nuova materia 
TL SR e, PROT trova alcuna. verità 
SERE DI ignorata, non esercita sul 

1 fenomeni la benchè minima influenza. 
Ma non ostante tutto questo |’ ingegno dell’emo- 
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zione è dotato di certe qual psico-fisiche, che lo 
distinguono chiaramente dall'uomo dozzinale. In esso 
devono esser sviluppati straordinariamente i centri 
da cui nascono le emozioni. Ne risulta che le fun- 
zioni automatiche dei suoi centri, che vengono pro- 
dotte dalle impressioni esteriori, sono Dili vive, e 
che la conscienza ne avverte una parte maggiore, 
come del resto anche nel mondo reale ogni fatto 
rumoroso e grandioso attira l’attenzione speciale. 
Mi farò capire meglio, ripigliando uno dei paragoni 
già adoperati. 

L’ingegno dell’ emozione non è che una scatola 
da musica e non rassomiglia per nulla all’artista 
che inventa, che' compone, che improvvisa. Però vi 
sono delle scatole da musica di ogni genere ‘e di 
Ogni qualità; v'è la scatola piccola che appena si 
sente, e v'è l'organo potente la cui forza fa tremare 
le mura del Duomo. I centri dell'ingegno dell’ emo- 
zione funzionano automaticamente come un mecca- 
nismo qualunque; però di. fronte a quelli dell’ uomo. 
dozzinale essi sono precisamente ciò che organo 
del Duomo è di fronte alla scatola da musica che 
riposa sul tavolo d’una stanza. Se dunque la con- 
scienza dell’ingegno dell’emozione avverte le funzioni 
automatiche dei propri centri meglio che non la con- 
scienza dell’uomo dozzinale, questo è una conse- 
guenza naturale del suo meccanismo più potente. 
Però bisogna ritenere che qui la conscienza Relesa 
Pisce, ma non agisce, che essa non può cambiare in 
nulla il modo di ‘procedere dei centri, che deve limi 


se 
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tarsi a fare la parte dello spettatore, dell’ osserva- 
tore. In questo senso ristretto anche l’ ingegno del- 
l'emozione fa ciò che ho richiesto dall’ ingegno : 
benchè si attenga alla riproduzione di emozioni tra- 
dizionali e vecchie, esso le produce in modo più 
forte, più potente di quello che fecero gli uomini 
comuni prima della sua comparsa. La novità fornita 
dall’ingegno dell’emozione sta quindi nel grado di 
forza e non nel genere della produzione. 

L’ordine superiore od inferiore dell’ ingegno di- 
pende dal grado più o meno perfetto del tes- 
suto o dell’’organo da cui esso nasce. Ogni altra 
distinzione di grado sarebbe arbitraria e poco na- 
turale, se anche si appoggiasse su criteri tanto pro- 
fondi ed intelligenti quanto quelli di Bain. 

Più un centro sarà la proprietà esclusiva del- 
l’uomo, più nobile sarà l'ingegno che nascerà dal 
suo sviluppo. Sarebbe quasi superfluo di illustrare 
questo pensiero richiamando l’attenzione del lettore 
su quello che abbiamo detto più sopra. Lo sviluppo 
dei tessuti delle ossa non potrebbe mai produrre un 
ingegno, giacchè le ossa grandi “non sono il pa- 
tmonio soltanto dell’uomo, ma si trovano anche 
nella balena e nell’elefante. Nemmeno l’ ingegno 
potrebbe scaturire dallo sviluppo del tessuto musco- 
lare, e Milcne da Crotone non fu superiore agli 
animali dotati di gran forza. 

I centri sensuali anch’ essi non sono adatti a for- 
mare la base organica dell’ ingegno, giacchè per la 
vista e pel centro della luce l’ uomo» dovrà sempre 
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darla vinta all’ aquila, ed in quanto all’ udito gli 
sarà sempre superiore l’antilope, ecc. Anche i centri 
del più alto grado non saranno esclusivamente umani 
finchè non si asterranno da ogni azione automatica, 
giacchè gli animali di ordine superiore sono anche 
essi capaci di rispondere con azioni automatiche del- 
l'organismo alle impressioni esteriori, ed è anzi fuori 
di dubbio che abbiano anche la conscienza di queste 
azioni automatiche, cioè di queste emozioni. Il cane 
e l’ elefante al pari dell’uomo commettono azioni 
che li mostrano capaci di sentire l’amore, l'odio, la 
vendetta, la paura, la commozione, e la sola difte- 
renza che qui passa fra l’uomo e la bestia, è che 
nell’uomo queste emozioni possono essere suscitate 
anche in modo artificiale, mediante l’ imitazione della 
natura, mentre gli animali non ne sono capaci che 
sotto l'influenza della realtà. 

Da questa differenza risulta che alla formazione 
delle emozioni nell’ uomo il giudizio, la memoria e 
la ragione concorrono in modo assai più attivo. che 
non nell’animale. — Il giudizio, per quanto st in- 
nalzi al di sopra della semplice interpretazione delle 
impressioni sensuali e ne formi concetti che non 
ancora si sono presentati ai sensi sotto alcuna forma 
percettibile, per quanto, secondo il termine tecnico, 
abbia la facoltà dell’astrazione e della deduzione, — 


male, all'infuori dell’uomo, è dotato di giudizio In 
questo senso. Inoltre in nessun animale il Cento 
della volontà è tanto dipendente da quello del giu- 
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è proprietà esclusiva degli uomini. Nessun an 
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dizio quanto nell’ uomo. Lo sviluppo straordinario 
dei centri del giudizio e della volontà produce dun- 
que un ingegno essenzialmente umano, e nello stesso 
tempo un tale sviluppo simultaneo di detti centri 
costituisce il maggior grado di perfezione finora 
raggiunto dall’ uomo. Gl’ ingegni più elevati sono 
per conseguenza quelli che riuniscono in sè i centri 
della volontà e del giudizio allo stesso alto grado. 
di perfezione. 

Questi sono gli uomini d’azione, gli uomini che 
fanno la storia del mondo, che danno forma alla 
parte materiale e morale dei popoli, dirigendone i 
destini per lungo tempo; questi sono i grandi le-. 
gislatori, organizzatori, fondatori di Stati e rivoluzio- 
nari dalle idee chiare, che sempre raggiungono il 
loro scopo; questi sono fors'anche i conquistatori , 
quando agiscono secondo concetti chiari e precisi 
€ non sotto l’ influenza di vaghi impulsi simili alle 
emozioni. Iu quanto al giudizio questi ingegni non 
la cedono a quelli della categoria seguente: colla 
stessa facilità essi deducono i concetti dalle impres- 
SODI; solla medesima sicurezza scorgono le rela- 
zioni intime e materialmente impercettibili che esi- 
stono fra i diversi fenomeni, afferrandone colla stessà 
mesta pe de leggi fondamentali, e le lon- 
questo vantaggio, che SC IARO Ma SI TEO 1 Sx 
Mi inno is e i loro concettò 
ma anche Sio t ; Sano sa BERO 
dagli uomini; 2, Spe co li provenienti 

? possono quindi permettere al loro 
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giudizio di formare qualunque concetto riguardante 
popoli interi e perfino tutta l’ umanità, concetti che 
essi non potranno realizzare se non assoggettando 
alla loro volontà ed al loro giudizio la volontà dei 
popoli, e dell’ umanità intera. 

In seconda fila metteremo quegli ingegni che 
hanno sommamente sviluppato il centro, del giudizio 
mentre la loro volontà, benchè non difettosa, non è 
di tempra straordinariamente forte. Siamo arrivati 
ai grandi pensatori, agli esperimentatori, agli esplo- 
ratori ed agli ‘inventori. Ciò che costituisce la loro 
inferiorità di fronte agli ingegni della prima cate- 
goria è che manca loro la facoltà di servirsi degli 
uomini, d’ impadronirsi della materia per mettere 
in esecuzione i loro concetti. Essi quindi non po- 
tranno realizzare se non progetti che riguardano la 
materia inorganica. La loro volontà è forte abba- 
stanza per smuovere le cose morte, inerti, ma non 
basta per vincere gli ostacoli sollevati dall’umanità. 

In terza fila stanno quegli ingegni che non pos- 
seggono al grado di somma perfezione che il solo 
centro del giudizio; sono i, filosofi. Il loro giudizio, 
la loro saviezza e la loro' facoltà d’ indovinare fatti 
materialmente impercettibili che si svolgono in altri 
luoghi ed in altri rempi, dimostrano che essi sono 
veri ingegni e membri della famiglia dei fondatori 
di Stati, degli esploratori e degli inventori. Il loro 
difetto è che i loro concetti sublimi e di somma 
asseranno i limiti del loro cer- 


‘perfezione non oltrep i 
degli altri uomn 


vello o si manifesteranno ai sensi 
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appena per mezzo del discorso scritto o parlato. 
Essi non esercitano un’ influenza immediata nè su- 
gli uomini nè sulla parte inanimata della natura: 
essi non provocano nessun movimento percettibile. I 
loro concetti devono impadronirsi della volontà altrui 
onde poter agire sul mondo che non fa parte del 
loro organismo. 

Dopo queste tre categorie dell’ ingegno della co- 
gitazione, dopo i domatori dell’ umanità, i do- 
matori della materia ed i semplici pensatori, tro- 
viamo gl’ingegni dell’emozione. Questi si distinguono 
dalla moltitudine soltanto per mezzo della maggior 
forza colla quale si svolgono le funzioni 
dei loro centri e non medi 
nale di questi ultimi, Essi non offrono alla moltitu- 
dine nè concetti nuovi nè impulsi noti alla loro 


conscienza, ma soltanto emozioni ignorate o poco 
conosciute dalla conscienza. 


Fra gl’ ingegni detti de 


automatiche 
ante uno sviluppo origi- 


ll’emozione il primo posto 
Spetta al poeta, perchè in esso il giudizio concorre 
in buona parte all’ esecuzione del lavoro e perchè 
egli manifesta le creazioni 
parola, la quale, fr 
cettibili, 


del suo ingegno colla 
a tutti i mezzi materialmente per- 
a in i i i 
è Ja più adatta alla manifestazione degli 


PIUZ di ogni opera d’arte. Mentre lo scultore, 
il pittore ed il musicista d 


ed a rendere gli indizi 
di stati generali della co 
di circoscrive 


evono limitarsi ad afferrare 
percettibili. e molto vaghi 
nscienza, il poeta è in grado 
re e di Specificare questi stati con preci- 
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sione tale da rendere impossibile che uno stato venga 
confuso con un altro simile. Il solo litico forse po- 
trà fare a meno del concorso del giudizio, essendo 
tanto vive le sue impressioni che, senza passare nè 
per la conscienza nè per altri centri, essi suscitano 
immantinente l’azione automatica dei centri del lin- 
guaggio. Ogni altro genere di poesia però richiede 
dal giudizio del poeta le formazioni di concetti 
chiari, noti alla conscienza, i quali differiranno da 
quelli del pensatore e del filosofo in quanto che 
non avranno per iscopo d’ indovinare le relazioni 
intime e materialmente impercettibili esistenti fra 
i diversi fenomeni, ma bensì la rappresentazione di 
emozioni tradizionali. 

Questa gradazione è la sola naturale, perchè fon- 
data su basi organiche. Ammetto che'essa sia molto 
differente dalla stima più o meno grande che gene- 
ralmente viene concessa agl’ingegni delle diverse 
categorie. Quelli che sono disposti alla cogitazione 
stimano l’ ingegno secondo l’ utile che ne ritrae la 
generalità e che è per loro comprensibile. Quelli 
cae sono disposti alle emozioni stimano principal- 
mente ingegni le cui opere sanno suscitare emozioni 
forti e profonde. Uno stato primitivo e giovane 
stimerà più di ogni altro un guerriero forte ed 
intrepido. La forza dei. muscoli e della volontà, il 
coraggio, ivi saranno considerati come le doti più 
essenziali dell’uomo, e chi le possiede verrà pregiato 
più di ogni altro suo contemporaneo ed UO 
quale semideo. In uno stato di questo genere evie 


È 
ti 
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dentemente il filosofo, il matematico, }’ esperimen- 
tatore non saranno pregiati. Se in seno ad una 
tribù di pellirosse nascesse un Descartes od un 
Newton, sarebbero ambedue considerati quali membri 
futili, inutili della comunità, la quale preferirebbe 
di gran lunga un felice cacciatore, un bravo guer- 
riero, che portasse alla cintura le capigliature dei 
nemici abbattuti. È dal punto di vista dell’ utilità 
questo modo di pensare si troverebbe perfettamente 
giustificato, giacchè l’Indiano nel suo stato non ‘ha 
punto bisogno nè di matematica, nè di metafisica, 
ma bensì di sicurtà materiale e di carne per ali- 
mentarsi. È un avanzo di quel modo di vedere pri- 
mitivo e barbaro, il quale fa assegnare, anche nei 
nostri tempi cosidetti civilizzati , il primo rango al 
soldato e concede alle dorature della sua uniforme 
un rispetto che nello stato primitivo dell’ umanità 
è naturale, ma che non ha più ragione di essere ai 
tempi nostri. Non bisogna dunque meravigliarsi , 
se gli uomini Soggetti alle emozioni stimano l'in- 


o, 
gegno secondo la forza delle emozioni che esso sa 
suscitare in loro. 


Questi uomini non sono c 


cetti originali ed indipenden 
automatic | 


apaci di formare con- 
tu, mentre forse l’azione 


Unque non ha nè idee nè no- 


soltanto immagini confuse ed in- 
, che Sono il riflesso delle funzioni automa- 
sulla scienza. Il vero ingegno, ]° ingegno: 
del giudizio ,, ora richiederebbe dai centri di Pest 


arà benissimo organizzata. ‘ 


LE DONNE E LA MUSICA, 


uomini un lavoro non automatico, ma noto alla 
conscienza, lavoro che i loro centri rifiutano di 
eseguire. Per essi dunque l’ingegno del giudizio non 
esiste, mentre il preteso ingegno dell’ emozione 
suscita la solita azione automatica, dei loro centri e 
viene così da essi avvertito e riconosciuto. L’ingegno 
dell’ emozione è per loro una sorgente abbondante 
di commozioni, e siccome essi giudicano la vita 


dalla somma di emozioni che essa offre, così natural- 


mente l'ingegno dell’emozione è per loro una vera 
sorgente di vita. — Le donne pregieranno sempre 
più l’ artista che non il pensatore ed il filosofo; c 
fra gli artisti «esse avranno la maggiore simpatia 
per il musicista, perchè la musica commuove anche 
i centri sessuali e procura quindi le emozioni più 
profonde e più piacevoli. Intanto nel mondo fem- 
minile anche il pittore e l'attore godranno di gran- 
dissima stima; il primo perchè l’arte sua non suscita 
nessuna cogitazione e può essere goduta senza sforzo 
alcuno della mente; il secondo tanto per le stesse 
ragioni che fanno piacere il pittore, quanto anche 
perchè l’effetto della sua azione imitativa, della sua 
rappresentazione di stati mentali. viene rafforzata 
dal suo esteriore, dalla sua personalità. — Il poeta 
poi, conformemente a quello che abbiamo esposto, 
avrà l’applauso delle donne, e degli organismi Resa 
disposti alle emozioni in generale , soltanto Gi È 
quando le sue opere susciteranno emozioni SE È 
cogitazioni. Questi organismi quindi Rls O 
lirico al poeta epico, ameranno meglio chi avi 


lendità — dirti nina nn 


| PIÙ o meno sviluppati, 
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rappresentato con vivacità fatti e fenomeni este- 
riori, che non chi si sarà limitato ad analizzare 
profondamente il mondo dei sentimenti e delle idee. 
— S'intende che tali apprezzamenti dell’ ingegno 
non possono essere una norma per noi. 

Se l'ingegno dovesse essere classificato secondo 
la forza delle emozioni che esso riesce a suscitare, 


l’uomo per esempio, dovrebbe considerare l'amante, 


e la donna il suo innamorato come infinitamente 


superiori a qualunque ingegno finora conosciuto, 
giacchè certamente le emozioni suscitate da Giulietta 
in Romeo, da Leandro in Ero sono assai più potenti 
di quelle che Possono suscitare Goethe o Shake- 
speare, Beethoven o Mozart, nonchè Kant o L 
Cesare o Bismark. Credo del resto che quelle due 
Coppie tanto interessanti, interrogate, non starebbero 
Un momento in forse per dichiarare la loro Giulietta 


od il loro Leandro il più sublime di tutti gl’ ingegni 
Passati, presenti e futuri. 


L’ impressione 
diverse persone non 
Per stabilire il loro v 
prodotto varia secondo l’o 


aplace, 


che gl’ ingegni producono sulle 
può essere quindi la norma 
alore, giacchè l’effetto da essi 
tganismo degli individui 
più o meno disposti alla 
nel carattere più 
del cervello, che for- 


cogitazione. La 
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vero ingegno, il quale però ha bisogno altresì di 
una forte volontà per rendere percettibile al mondo 
esteriore le opere del suo giudizio. L’ ingegno del 
giudizio è l’ ultimo grado di perfezione finora rag- 
giunto dall’ umanità. ; 

L’ organismo dell’uomo è esso capace di uno 
sviluppo ulteriore ? E quale ne sarebbe l’ indirizzo? 
Questi sono problemi che al più potranno essere 
risolti da qualche grande ingegno del giudizio do- 
tato della facoltà di dedurre 1’ ignoto dal noto. 


“n 


" 
; 
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IONE 
| LÀ SUGGEST 
Il lettore ormai conosce il concetto che mi sono 
formato del meccanismo del progresso umano, il 
quale non si effettua con ‘un movimento uniforme 
i come sarebbe quello di una fila di soldati cogli 
È ufficiali in testa. Un piccolo corpo di pionieri pre- 
cede ed apre la strada attraverso la foresta, fa segni 
negli alberi, pianta nel suolo dei pali destinati a 
| rammentare la via da loro percorsa; segue poi la 
so turba, prima in piccoli drappelli, poi in grossi stuoli. 
Ogni passo che l’umanità fa in avanti è l’opera d’un 
ingegno, il quale agisce sulla moltitudine come agi- 
| scono su lui stesso i centri del suo cervello. L? in-. 


Segno pensa, giudica, vu 
> ©SSO riassume le i 
cetti; esso 
fenomeni, 

mondo este 


ole ed o 


pera per l'umanità; 
mpressioni e 


ne forma dei con- 
indovina le leggi che risultano dai 
risponde alle eccitazioni venuregli dal 
No, con movimenti assennati, ed arric- 


ontenuto della mente umana. 
a non fa altro che imitare l'ingegno; 


chisce continuamente ilc 
La maggioranz 
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essa ripete dopo, quello che l’ ingegno fece prima. 

Gli individui di conformazione buona, armonica e per- 

fettamente normale eseguiscono. questa ripetizione 

immediatamente, raggiungendo quasi la perfezione 

dell’atto dell'ingegno: questi individui sono talenti. 
Altri individui, arretrati in un punto qualunque, .i 
quali non hanno raggiunto il livello medio della 
loro generazione, non riescono che tardi ad imitare 
gli atti dell’ ingegno e la loro imitazione non sarà 
nè abile nè fedele: questi sono i filistei. 

Qual’ è ora il modo in cui l'ingegno esercita sulla 
folla la sua influenza? Come fa esso per costringerla 
ad afferrare i di lui pensieri, ad imitare le di lui 

“azioni? Si fa presto a dare a queste domande una 
risposta. superficiale. « È l' esempio; l’ imitazione! » 
esclamano taluni e con queste parole credono di aver 
tutto spiegato. In verità però queste parole non 

| spiegano nulla. Non indicano nè la ragione che 
spinge l’uomo ed anche |’ animale all’ imitazione , 
nè i mezzi mediante i quali un ente induce l' altro 
a far agire nello stesso modo i centri del suo cera 
vello ed il suo sistema muscolare. Ecco qui un 
uomo che pensa ed agisce; a due passi da lui ve 
‘n'è un altro, che ha lo stesso pensiero e che compie 
la stessa azione del primo. Io non posso fare a 
meno di considerare il pensiero e l’azione dell'uno 
come causa, ed il pensiero € I? azione GUN TO | 
come effetto. Veggo l’ esempio e veggo l'imitazione , È 
ma fra luno e Paltra intercede un abisso. Non veggo il 
il legame che li unisca; non iscorgo il ponte che “È 
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metta in comunicazione i due orli dell’abisso, che 
connetta la causa all’effetto. Qui ci troviamo dinanzi 
ad un problema simile a quello della chinematica 
o scienza del movimento, la quale stabilisce benis- 
simo che vi sono dei movimenti e trova anche, con 
maggiore o minore precisione, le leggi dalle quali 
questi movimenti dipendono, ma essa non ha fatto 
mai il minimo tentativo per spiegare come il mo- 
vimento di un corpo possa essere trasmesso ad un 
altro, o come la forza possa passare da un atomo 
ad un altro, superando lo spazio vuoto che li 
separa. L’ incapacità della spirito umano di rap- 
presentarsi, come la forza ed il movimento (che 
non sono nulla di materiale, ma soltanto uno stato 
della materia) possano traversare il vuoto esistente 
tra gli atomi, costituisce la più importante obbie- 
zione che si possa muovere alla teoria dell’atomismo 
dominante nella filosofia fin dal tempo di Anassagora 
e formante la base della nostra meccanica e della 
chimica moderna. Questa obbiezione ci costringe 
ad ammettere la materia eterea tanto inesplica- 
bile, ed è pure questa obbiezione che in tutti i 
tempi passati e presenti ha indotto alcuni dei più 
grandi pensatori a preferire alla teoria dell’atomi- 
smo il principio dell’unità della materia. Secondo 
questa teoria ]a materia, più densa in un punto, 


men . . CI a, 
i o) densa in un altro, Hempirebbe lo spazio 
senza lasciarvi mai vuoto alcuno. 


i Da IRR credo non stenterà tanto a risolvere 
Il problema davanti al quale la chinematica si trova 
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ranto impacciata. Essa si Potrà appoggiare sopra un 
fenomeno osservato da poco tempo, il quale offre 
una spiegazione soddisfacente dell'influenza esercitata 
da un uomo ‘sull’ altro, e dell’ imitazione che costi- 
tuisce il solo modo di procedere della più gran 
parte degli uomini. Questo fenomeno è la suggestione. 

Aggiungeremo una parola di spiegazione per 
quelli che non sanno che cosa s’intenda in psicologia 
per suggestione. 

Abbiamo veduto nel capitolo precedente che ogni 
movimento è il risultato della volontà e che la vo- 
lontà dà l'impulso del movimento în seguito ad una 
operazione del giudizio oppure ad un’ emozione 
istintiva. Se ora la spinta ricevuta dalla volontà non 
parte dal nostro cervello, ma da una mente estranea, 
cioè quando la volontà di un’individuo si fa schiava 
d’un giudizio estraneo o dell’ emozione di un altro 
ed eseguisce i movimenti corrispondenti a questo 
giudizio ed a questa emozione nati in un altro si- 
stema nervoso, in questo caso diciamo, che le azioni 
di questo individuo gli vennero suggerite, che questo 
individuo agiva sotto l’ influenza di una suggestione. 
Si osserva meglio la suggestione quando SSN 
Manifesta quale malattia, come per esempio nell La 
notismo. L’ individuo che può essere ipnotizzato è 
Per lo più affetto da etisia, ed entra in uno stato 
Nervoso e strano che finora non fu ancora SSR 
Quello che lo ipnotizza gli dice: « Domani alle 
otto ti recherai dal signor N. în via X. al RARO 
tale; prenderai un coltello da cucina ed assas 


IT 
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nerai quell’uomo.» L’individuo ipnotizzato all’ ora 
indicata si sveglia e si avvia all’ indirizzo specifi- 
catogli, senza ricordare menomamente quello che 
accadde durante la sua assenza mentale. Esso non 
conoscerà affatto il signor N., non sarà forse mai 
stato in via X. e certo non era stato mai capace 
di uccidere il più piccolo animale. Pure all’ indo- 


mani questo individuo s’ impadronirà di un coltello 


da cucina — rubandolo se occorre, si recherà in via X., 
suonerà il campanello alla porta del signor N., 
e lo ucciderebbe senza dubbio, se quest’ ultimo non 
fosse stato avvertito dell’ esperimento progettato € 
non avesse prese le debite precauzioni. Ora si arresta 
l'individuo, lo si disarma e gli 
intenzioni esso si era avviato 
In generale il povero ipnotizz 
diatamente il delitto che aveva voluto consumare, ma 
talvolta anche cerca di negare e non confessa che 
dopo esservi stato in certo qual modo costretto. 
Allorchè gli si domanderà con quale scopo aveva 
voluto commettere quell’ assassinio, se ha poca intel- 
ligenza risponderà: che non poteva andare diver- 
samente, che la cosa doveva fatalmente succedere, 
Oppure egli rifiuterà assolutàmente di rispondere. 
Se SRNecelonnotizzato (edi mente intelligente € 
sveglia, egli inventerà strani racconti per giustifi- 
Saleze Spiegare a sè stesso ed agli altri la sua con- 
dotta. Il signor N. diventa un antico nemico della 
di lui famiglia, che ha ordito congiure ed intrighi 
contro di lui, che lo voleva uccidere, che lo ha ca- 


si chiede con quali 
alla casa del signor N. 
ato confesserà imme- 
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lunniato e danneggiato nella ‘sua carriera ed in tante 
altre cose, Il poveretto non s' accorge mai che la 
sua azione gli fu ispirata, suggerita da un altro. 
Questa suggestione non agisce soltanto da un 
giorno all’altro, ma si è osservato che, in certi casi, 
essa conserva la sua influenza persino dopo sei mesi, 
Un’ azione suggerita ad un individuo nello stato ip- 
notico, fu realizzata sei mesi dopo, nel giorno presta- 
bilito, senza che |’ individuo, il quale la commetteva 
avesse avuto il minimo sospetto della suggestione 
avvenuta, la cui influenza per tanto tempo non 
l’aveva abbandonato. L’ individuo ipnotizzato sotto 
l'influenza della suggestione passa rapidamente da 
uno stato mentale ad un altro. Non occorre nem- 
meno che la suggestione abbia la forma di un ordine : 
basta un solo cenno. Basta rivolgere all’ individuo 
ipnotizzato con volto triste e con voce commossa 
alcune parole indifferenti, perchè immediatamente 
la più grande commozione s’ impadronisca di lui: 
egli parlerà ed agirà come se una grande sciagura 
gli stesse sopra. Gli si domandi poi in tuono indif- 
ferente: «ti piace essere soldato ? » e l’ individuo se 
anche fosse una donna crederà immediatamente di 
essere un soldato, e comincierà a dare degli ordini, 
ad eseguire gli esercizi, fors’ anche a bestemmiare, 
a fare tutto ciò insomma, che, secondo il suo con- 
Cetto, fanno specialmente i ‘soldati. Gli si dia un 
bicchier d’ acqua chiedendogli: « ti piace questo 
vino? » e l’individuo vi troverà il gusto del lO 5 
se è conoscitore, indicherà la qualità e gli anni de 
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vino che crede di bere; e se gli si permette di 
berne molto, egli non mancherà d’ ubbriacarsi. Se 
volessi, potrei citare cento altri esempi della sugge- 
stione sulla quale in Francia esiste una letteratura 
estesa, e della quale si sono occupati profonda- 
mente, esperimentandola ed osservandola, Charcot, 
Bernheim, Dumontpallier e Maquin. 

In tutti questi casi però si tratta di esagerazione 
malaticcia. Negli uomini sani la suggestione non 
può manifestarsi in modo tanto palpabile. È impos- 
sibile far credere all'uomo sano che l’acqua sia vino, 
ch'egli sia un cardinale, quando non è che referen- 
dario, e sarà difficile indurlo a cedere con atto di 
donazione regolare la sua fortuna ad uno straniero 
che egli non conosce neppure. Nondimeno è indu- 
bitabile che la suggestione abbia anche un'influenza 
sulle idee e le azioni dell’uomo sano. 

Volevo spiegare come un uomo possa esercitare 
un’ influenza sopra un altro, volevo spiegare in 
qual modo questo possa imitare i pensieri e le 
azioni di quello. Però finora non ho fatto altro che 
rimettere la parola suggestione al posto di quelle 
altre : esempio ed imitazione. Domandiamoci dunque 
in che cosa consista 1’ essenza della suggestione ed 
in qual modo essa si produca ? Risponderò a questa 
domanda con una ipotesi la quale, però mi pare 
probabilissima, poichè non viene smentita da alcuno 
dei fatti finora osservati. La suggestione -è la tra- 
smissione delle vibrazioni molecolari di un cervello 
ad un altro, trasmissione che si osserva anche quando 
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le vibrazioni di una corda passano ad un? altra, e 
quando una barra di ferro rovente messa a contatto 
con un’altra dello stesso metallo, ma fredda, comu- 
nica a quest’ ultima le proprie vibrazioni molecolari. 
Siccome ora i concetti, i giudizi e le emozioni sono 
conseguenze delle vibrazioni molecolari nel cervello, 
così queste vibrazioni, comunicandosi ad un secondo 
cervello, vi produrranno gli stessi giudizi, concetti 
‘ed emozioni. 

Per bene illustrare questo processo, avrei da ag- 
giungere alcune altre spiegazioni. Come abbiamo già 
visto nel capitolo precedente, il nostro organismo 
non possiede che un sol mezzo per rendere percet- 
tibile ad altri lo stato della propria mente, cioè i 
suoi giudizi, concetti ed emozioni; questo mezzo è il 
movimento in genere. Alcuni stati della coscienza 
cagionano certi movimenti, i quali poi ne divengono 
l’espressione comune. Ci siamo abituati di identifi- 
‘care questi movimenti cogli stati della mente che 
ne sono la cagione, e, colle nostre conclusioni; an- 
diamo da questi a quelli. Ogni movimento è l’espres- 
sione immediata e simbolica di uno stato della 
mente. Quando un uomo dà un pugno ad un altro, 
questo movimento dei muscoli è l’ espressione im- 
mediata di uno stato corrispondente all'idea: «Voglio 
colpire quell’ altro. » Quando invece uno; SOIA 
testa e geme, questi movimenti dei muscoli del collo 
e del petto saranno l’espressione simbolica di pe 
stato che possiamo chiamare melanconia. I simboli 
dei diversi stati della mente sono divisi in due gruppi, 
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cioè: simboli naturali e simboli convenzionali. I . 


primi sono quelli che si trovano connessi organica- 
mente cogli stati della mente, gli altri non possono 
esistere senza cagionare anche i primi. Lo sbadi- 
gliare e il ridere sono simboli naturali della stan- 
chezza o dell’allegria. 

La costituzione del nostro organismo porta di con- 
seguenza che nello stato di stanchezza, cioè dopo 
che il lavoro ha prodotto nelle cellule del nostro: 
corpo un’ accumulazione di materie decompositrici 
(come per esempio l’ acido latteo) i nervi degli 
organi respiratorî rimangono irritati e producono: 
quello spasimo che noi chiamiamo lo sbadiglio. Sic- 
come l'organismo di tutti gli uomini è lo stesso, 
salvo piccoli deviamenti di secondaria importanza ,. 
così anche i simboli naturali sono gli stessi per tutta 
l'umanità e sono intelligibili per tutti gli uomini ed 
in parte anche per gli animali d’ 
l’esperienza risultante d 
basta per insegnare 
simboli, e gli 
della me 


ordine superiore; 
all'osservazione di sè stesso 
all’ uomo il significato di questi 
permette d’ indovinare a quali stati 
nte essi si riferiscono. 
zionali invece non sono imme 
calnente connessi cogli stati d 


mano l’ espressione ; essi 
ed unica 


— I simboli conven- 
diatamente ed organi- 
ella mente di cui for- 
non sono la necessaria 
manifestazione di questi stati ed hanno 
acquistato il loro significato soltanto in seguito ad 
un accordo avvenuto fra gli uomini. I segni che fac- 
ciamo col capo e colla Imano sono simboli convenzio- 
nali di stati mentali, e corrispondono alle idee di: 


I 
| 
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« Acconsento! » o di: « Vieni! 
un accordo volontario che si stabi 
movimenti il detto significato. È vero che non si 
può affermare che questo accordo sia interamente 
volontario; sarebbe forse più giusto il dire che i 
simboli convenzionali sono nati da quelli naturali ; 
ma non è qui il luogo d’ occuparci di questo. 

I simboli convenzionali non hanno per tutti i po- 
poli lo stesso significato. Per esprimere l’afferma- 
zione gli Orientali, per esempio, non muovono, come 
facciamo noi, la testa dall’alto in basso, ma da destra 
a sinistra e spesso rigettandola indietro. — L'esempio 
più chiaro e più importante dei segni simbolici è la 
parola, il linguaggio, che è il risultato dell’ attività 
dei muscoli annessi all’apparecchio della respirazione 
e della gola. Prima di poter indovinare che una pa- 
rola è l’espressione di tale ‘o tale altro stato men- 
tale, bisogna avere imparato a connettere ] uno col- 
l’altra. Qui non giova a nulla l'esperienza risultante 
dall’ osservazione di sè stesso. Un uomo, per quanto 
sia intelligente, non indovinerà mai che « Fu » 
significa felicità, beatitudine, salute, se prima non 
ha imparata la lingua chinese. 

Soi dunque le vibrazioni molecolari del SO 
che producono i diversi stati mentali e TO 
quindi i movimenti dei muscoli; un altro ca 
coll’aiuto dei sensi ne prenderà nota, — e SEAT 
por mente che tutti i sensi hanno la faco Soa 
trasmettere tali movimenti muscolari. Alcuni m er 
menti e le traccie rimaste del loro operato, comé p 


qui. » È mediante 
li di dare a questi 
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esempio , la scrittura, si rivolgono alla vista, altri 
all’ udito, altri ancora al sentimento. Il senso, che 
avrà, ricevuta un'impressione, la trasmetterà cagio- 
nando nella mente il processo dell’ interpretazione; 
l'impressione poi si trasformerà in idea, mettendo la 
mente in uno stato perfettamente corrispondente a 
quello che fu causa del movimento muscolare perce- 
pito dal suddetto senso. Riportandoci a concetti mec- 
canici possiamo’ presentare tutto il processo sotto la 
formola seguente: i movimenti che scorgiamo e la 
impressione che ne riceviamo producono nel nostro 
sistema’ nervoso cambiamenti, seguiti da altri cam- 
biamenti negli organi del cervello; questi poi sono 
la causa immediata di vibrazioni molecolari, la di 
cui forma e forza dipendono dalla natura dell’ im- 
pressione ricevuta, e quindi dalla forma e forza delle 
vibrazioni molecolari dell’ altro cervello, le quali, 
Cagionando movimenti muscolari da noi percepiti, 
furono il punto di partenza dell’ impressione, cioè 


della suggestione trasmessa. Così, coll’ aiuto dei 
ante l’attività dei sensi 


muscoli da una parte, e medi 
un cervello viene meccanica-" 


dall'altra, lo stato di 
mente trasmesso ad un altro, e questo processo ‘si 


chiama suggestione. 
Affinchè però un cervello, 
adattarsi alle vibrazioni mol 
finchè possa ripeterne i giu 
le emozioni e gl’ impulsi v 
per sè stesso il teatro di v 
dipendenti, di 


possa nel modo indicato 
ecolari di un altro, af 
dizi, le idee, i concetti, 
olontari, non deve essere 
ibrazioni ‘molecolari in- 
altra forma e di forza uguale o 
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«maggiore; intendo dire che non deve essere autore 
di un lavoro mentale potente per poter ripetere il 
lavoro già fatto da un altro. Si sa che una corda 
vibrante non potrà mai comunicare il proprio mo- 
vimento ad un’altra corda, se questa non si trova 
in perfetto riposo od è affetta di vibrazione debole 
soltanto, e che non riescirà mai a costringere una 
altra corda trovantesi in vibrazione più forte o del 
tutto differente, a produrre lo stesso suono. Ne ri- 
sulta quindi, che un cervello sarà tanto più ubbi- 
diente ad ogni impressione venutagli da altra mente, 
quanto più esso stesso sarà insignificante e debole; 
ed al contrario, più una mente sarà perfetta e po- 
tente, più saranno vivaci i propri movimenti inte- 
riori e maggiore sarà la resistenza che essa opporrà 
a movimenti estranei tendenti ad esercitare su di 
essa qualsiasi influenza. In condizioni normali dun- 
que l’ individuo di perfezione maggiore eserciterà 
la suggestione su individui meno perfetti, senza che 
i mai questi ultimi abbiano ad influire nello stesso 
modo sul primo. À È È 
Intanto è possibile il caso che anche i movimenti 

di cervelli meno perfetti possano unirsi € e 
gere, mediante questa unione, un grado di forza È e 
da poter vincere un cervello di grandissima Ya "i 
zione. Quando delle masse ROERO ei; 

» ©sprimono una stessa emozione, anche gii | È 
originali e d’ingegno potente dovranno CPREEBA 
ubbidire alla corrente generale; saranno colt sa 
l'emozione generale del momento che scuote la massa, 


è 


Un caso fortuito. La 
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per quanto siano grandi i loro sforzi di opporsi ‘a 
questo stato mentale, mediante idee e giudizi opposti 
ed originali. 

La suggestione agisce più prontamente e con 
maggior forza sulla mente d’individui ipnotizzati, e 
ciò si spiega facilmente: lo stato nel quale si trova 
il sistema nervoso di un individuo ipnotizzato, per- 
Mette ogni minimo movimento, ogni più leggiero 
cambiamento delle molecole del cervello, di cui l’e- 
quilibrio malsicuro può essere disturbato dalla più 
leggiera spinta e che ubbidiscono ad ogni impulso. 

Le impressioni dei sensi, medi 
suggestione viene trasmessa, sono percettibili all’uo- 
mo; è possibile però. anzi è probabile, che nel 
cervello vi siano vibrazioni molecolari prodotte 
continuamente da impressioni di cui non abbiamo 
coscienza. Le relazioni della società londinese sulle 
osservazioni psicologiche hanno messo questo fatto 
fuori di dubbio. Un individuo, rinchiuso in una 
stanza con un altro, disegna sopra una tavola delle 
figure Immaginate dall’ altro, e bisogna notare che 
il secondo individuo volta le spalle a quello munito 
della Matita, che il secondo non dice una parola, € 
o Tlc e Sie fi Fun 
relega ; MS PRI RE 
vero che questi esperimenti fe pasa GR JE 
volta fallirono: tuttavia il EDI pr: 
er RAR sa Duero di quelli riusciti 

a escludere la possibilità di 


Società stessa poi è composta 


ante le quali la 
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di uomini serî e godenti fama di onestà e di grande 
dottrina, che non si curano affatto del ciarlatanismo 
degli spiritisti; e sebbene questa società sia scaduta 
un po’ nella stima generale per causa dei suoi studi 
sull’ apparizione degli spiriti, ciò non è una ra- 
gione per sprezzare anche gli altri lavori da essa 
compiuti. La suggestione inconscia si ammette e si 
capisce tanto più facilmente che fatti incontestabili 
concorrono a darne una spiegazione soddisfacente. 
Ogni idea che implica movimento (ed altre non ve 
ne sono, poichè anche la più fiacca e la più con- 
fusa idea non è se non l’immagine di movimenti), 
eccita questo movimento, sia pure talvolta in modo 
assai debole. I muscoli che hanno da eseguire il 
movimento corrispondente all’idea suggerita, rice- 
vono un impulso assai debole, il quale perviene 
ai centri superiori per mezzo del senso muscolare, 
che riflette poi l’ impulso ricevuto. Bisogna notare 
che durante questo processo la memoria, la ragione 
ed il giudizio, formando un’ idea, suscitano una 1n- 
nervazione dei muscoli che dovranno concorrere alla 
formazione di questa idea, la quale non raggiungerà 
il punto culminante della sua intensità senon quando 
il giudizio avrà ricevuta la partecipazione dell’ in- 
nervazione compiuta. 4 

Fu Stricker di Vienna il quale pel primo ha 0s- 
servato ed esattamente rappresentato questo fatto , 
sebbene egli lo abbia fatto principalmente Rel 
diare la formazione dell'idea del suono. Il dotto 
patologo dice: L'idea della lettera B per esemp 


10; 
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suscita l’innervazione dei muscoli delle labbra. L’i- 
dea del sucno B non è altro quindi, se non la 
rappresentazione del movimento, occorrente per 
la pronuncia del B, idea però che basta da sola a 
suscitare nelle labbra la sensazione sebbene legge- 
rissima di questo movimento. Quello che Stricker 
dice relativamente ai muscoli dell’ apparecchio, il 
quale ci permette di esprimere con parole i nostri 
pensieri , credo si possa anche applicare a tutti gli 
altri muscoli. Così l'idea del correre non andrà 
scompagnata da una sensazione corrispondente nei 
muscoli delle parti inferiori del nostro corpo, ecc. 

Due ragioni semplicissime poi spiegano perchè 
ogni idea di movimento non è seguita immediata- 
mente dal movimento stesso; la: prima di queste 
ragioni è la forza insufficiente dell’ impulso dato 
dall'idea si muscoli, la seconda consiste nell’ impe- 
dimento opposto dalla Coscienza a tutte le idee di 
movimento non destinate ad essere realizzate im- 
mediatamente. Se l’idea è molto viva o se la co- 
scienza non ha la forza e Ja Pratica di opporvi 
altre idee di forza sufficiente, l’idea del movimento 
basta Per provocare uno schizzo perfettamente visi- 
dile. La parola immaginata viene mormorata e na- 
o: FAI e le braccia accennano a 

i menti ideati ed ecco la ge- 
cone Delo © seine. sio 

_ Qualità di persone vivaci o non 
abituate a dominarsi; nondimeno si possono anche 
ucatissimi e di sangue freddo, 


Osservare in individui ed 


| 
i 
| 
: 


‘ dell'orecchio, ecc. Chi ora ci 
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quando questi si trovano vivamente eccitati; essi 
costituiscono una forte prova dell’ esattezza e del 
valore generale della legge di Stricker. 

Il monologo e la gesticolazione ci fanno vedere 
chiaramente quello che accade di continuo per ogni 
idea, sebbene per lo più in modo così delicato e 
così debole che non ce ne accorgiamo. Formiamo 
realmente colla gola e colle labbra la parola di 
cui abbiamo l’idea; il movimento che abbiamo 
immaginato, i nostri muscoli si apprestano ad ese- 
guirlo immediatamente. Siccome dunque non pen- 
siamo che con parole e con immagini di movi- 
menti, posso dire che esprimiamo tutti i nostri 
pensieri colla parola e col gesto. Per lo più questo 
monologo di cui non abbiamo coscienza, questa ge- 
sticolazione involontaria, non si sentono e non si 
vedono. E però anch’ essi sarebbero chiaramente vi- 
sibili ed udibili se il nostro organismo possedesse 
sensi od istrumenti simili al microscopio od al mi- 
crofono, i quali fossero adatti ad osservare i benchè 
minimi movimenti dei muscoli, che fanno parte 


dell'apparecchio col quale parliamo e dell'occhio, 
Se FS DD ILECCUO CO MI i dice che individui di 


LE n . i sti 
una costituzione originale non si accorgano di ques 


minimi movimenti? Chi ci dice che anche i nostri 
sensi non se ne accorgano? È vero che non ne ab- 
ma ciò forse prova che in realtà 
e? Sappiamo pet 
e già avere una 


nscienza, e che 


biamo la coscienza; 
la cosa non sia o non possa esser 
l’esperienza, che una sensazione dev 
certa forza per essere trasmessa alla co 
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talvolta sensazioni addirittura forti rimangono inos- 
servate dalla conscienza, se questa non vi pone at- 
tenzione; sappiamo altresì che queste sensazioni 
ignorate dalla coscienza non attenta o non abba- 
stanza eccitata, nondimeno hanno luogo e vengono 
dal cervello ricevute e trasformate in emozioni senza 
il concorso della coscienza. È quindi possibile ed 

anzi probabile che la nostra mente subisce conti- 
muamente l'influenza di altre menti. Non osservati 
dalla conscienza, ma bensi dai centri del cervello , 
parlano e gesticolano, gli uomini che ne circon- 
dano, milioni di voci deboli e di gesticolazioni col- 
piscono i nostri sensi, e nel trambusto non sentiamo 
affatto la nostra parola, se non siamo potenti ab- 
bastanza' per dominare il rumore generale. La co- 
scienza di tutti gli uomini influisce sulla 
vibrazioni molecolari di tutti i 
municate al nostro, il quale si 


‘nerale, se non ha da opporre a questo un ritmo 
proprio di maggiore vivacità. Crediamo però che 
Perfino un tale ritmo originale, sebbe 


completamente all'influenza di altri 
certa influenza e n 
modificato. 


Sarebbe questa la suggestione inconscia. Ma la- 
sciamola per occuparci della suggestione percettibile, 
la quale forse non è la più importante, ma cer- 
tamente quella che si presta meglio all’ osserva- 


zione. Essa SI trova in ogni manifestazione mediante 
la quale si esprimono gli 


nostra, le 
cervelli vengono co- 
Piega al ritmo ge- 


ne non si pieghi 
s ne subisca una 
e venga in certo qual modo 


x 


stati della coscienza € 
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della mente; il suo mezzo e per lo più la parola, 
ma talvolta ricorre anche all’ azione che si presta 
meglio all’ osservazione, L’ idea pronunciata suscita 
nel cervello del lettore o dell’uditorè un uguale 
pensiero; l’azione compiuta, suscita, nella volontà . 
dello spettatore, l’azione medesima. La sola mi- 
noranza degl’ ingegni originali potrà sottrarsi perfet- 
tamente a questa influenza. 

Ogni educazione, ogni insegnamento sono sugge- 
stioni. Il cervello non ancora sviluppato del fan- 
ciullo si forma secondo le vibrazioni molecolari che 
gli vengono trasmesse dai genitori 0 dai professori. 
È per mezzo della suggestione che agisce l' esempio 
della moralità e della corruzione. La massa del po- — 
polo compie azioni di amore o di odio, di educa- 
zione o di brutalità, umanitarie 0 bestiali sempre 
conformemente a quello che le viene suggerito dalle 
individualità potenti dell’ epoca. 

Perchè dunque parlare dell'anima 0 del carattere - 
di una nazione? Sono parole prive di senso. Il ca- 
rattere nazionale cambia col secolo, l’anima della 
nazione cambia da un giorno all’ altro. 


Gli esempi abbondano, eccone alcuni. Il popolo 


tedesco nella generazione passata era sentimentale 
Ile emozioni. Nell’epoca 


e romantico, suscettibile di mi i 

presente è un popolo che non presta che la dura 
pratica, che pensa e ragiona, che opera male 
parla poco, che calcola senza fantasticare, Un popoto 
insomma totalmente dedicato alla riflessione: Il CE 
polo inglese nei primi trent'anni di questo SECO È 


re 


da 
“aa 
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era moralmente decaduto; in Inghilterra si beveva, 
si bestemmiava, e la lascivia aveva raggiunto il colmo 
spiegando alla luce del giorno le sue vergogne. Oggi 
gl’ Inglesi sono affettati, timidi in materia di mo- 
rale, sobri fino alla privazione; sommamente onesti 
e morigerati, i loro ideali si manifestano nelle as- 
sociazioni di temperanza, in opere di carità tendenti 
a salvare esseri decaduti e traviati, ed in una devo- 


zione esagerata. Nel parlare essi evitano espressioni 
sconvenienti; nelle loro 


azioni procurano scrupolosa- 
mente di non attir 


are in modo immodesto l’ atten- 
zione pubblica. Questi cambiamenti sono l’opera 
di una cinquantina d’ anni. Come. sarebbe quindi 
possibile credere che il modo di pensare e di agire 
d’un popolo sia il risultato di certe particolarità 
del suo organismo ?_ Particol 
non possono subire che cambiamenti lentissimi, i 


quali non si effettuano che’ durante un considere- 
«vole spazio di tempo. 


Qui si tratta di COS 


arità di simil genere 


a ben diversa, che finora è 
perfettamente sfuggita all’ attenzione dei . psicologi. 
Qui si tratta della suggestione. Sono i grandi uomini 


che suggeriscono ciò che si chiama | anima del po- 
polo, il carattere nazionale e t 


esso di queste cose. Bisogna 
Piccolissimo di uomini ec- 
Nanzi ad un popolo o meglio 
allo stesso modo che Du- 


immaginarsi un numero 
cezionali, che stanno inr 
davanti ad una razza, 
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montpallier affronta una donna isterica ed ipnotiz-' 
zata, e che suggeriscono al popolo od alla razza 
pensieri, sentimenti ed azioni, che vengono imi- 
tati senza resistenza e senza critica, come se fos-: 
sero nati nella coscienza della folla. Se questi uo- 
mini eccezionali propugnano la. virtù e l’ eroismo, il 
mondo vede sorgere un stuolo di cavalieri e di 
eroi; se essi insegnano il vizio e la bassezza, la 
storia avrà a registrare un° epoca di decadenza si- 
mile a quella bizantina. Confucio crea un popolo 
di codardi, Napoleone I invece una nazione di guer- 
rieri e di vincitori. 

L’ingegno forma il popolo secondo il proprio tipo, 
e chi intende studiare l’anima di un popolo non deve 
fare le sue osservazioni sulla massa, ma bensi sul 
cervello di quelli che ne reggono i destini. Una 
sola cosa può essere il patrimonio inalienabile ed 
organico di un popolo ed è la sua forza intellettuale 
e materiale più o meno grande. È sempre vero che 
tutti i suoi pensieri e tutte le sue azioni gli vengono 
suggerite, ma se esso è un popolo forte ubbidirà 
prontamente alla suggestione, se è debole e fiacco 
vi si conformerà lentamente , pigramente. Qui vale 


la stessa differenza che passa tra una macchina a 


vapore della forza di mille cavalli ed un'altra della 


forza di uno: entr co. 
ed hanno le stesse forze motrici e la medesima for- 


ma; ma l’una ha la potenza di spostare i mont, 


mentre l’altra appena muove 1 
18 


ambe sono costrutte ad un modo. 


1 meccanismo di una 


irpino 


> 
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macchina da cucire. Così un popolo è grande nella 
virtù come nel vizio, mentre l’altro è insignificante 
nel male come nel bene; questo mette a disposizione 
dell'ingegno grandi, quello piccole forze. La sug- 
gestione poi, avendo per punto di partenza l’ in- 
gegno dell’uomo eccezionale, disporrà liberamente 
di tutte queste forze. 

Non si parli dunque dell'anima di un popolo, si 
parli al più del suo corpo, del suo pugno e del suo 
stomaco. Credo intanto che possa essere una qua- 
lità organica di un popolo il produrre degli ingegni 
in numero più o meno grande, ma è questo un ar- 
gomento che tratterò in uno dei capitoli seguenti. 

La rassomiglianza che si osserva nei concetti e 
nelle sensazioni dei membri di uno stesso popolo 
non si spiega dunque mediante l’organizzazione si- 
mile degli individui, ma colla suggestione, che 
agisce su tutti i membri di un Popolo per mezzo 
degli stessi esempi della storia, per opera degli stessi 
insegni viventi, per la stessa letteratura. In questo 
modo pure la mente degli abitanti delle grandi città 
riceve una fisionomia comune, benchè la loro origine 
sia differente, benchè delle tribù di car 
diverso abbiano contribuit 


abitanti di Berlino , di 


attere assai 
o alla loro fondazione. Gli 
Parigi, di Londra, hanno 
Appartengono ad essi soli, 
e queste qualità abbiano la 


LS Ì ao ; 
loro origine in un organizzazione speciale, essendo 


menti diversi ed aggregatisi 


al corpo in momenti 
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differenti. Ma questa popolazione subisce l’ influenza 
della stessa suggestione ed è per questo che si ma- 
nifesta quell’ evidente concordanza che si osserva 
nelle azioni e nei pensieri di tutti gli abitanti. 

È soltanto per mezzo della suggestione che si 
spiegheranno le aberrazioni del gusto e dei costumi, 
fe epidemie morali, le correnti dell'odio o dell’ en- 
tusiasmo, che ad un dato momento trascinano po- 
poli interi. 

Abbiamo veduto che il mezzo principale col quale 
si trasmette l’idea da un cervello ad un altro è la 
parola. La parola però non è che un simbolo con- 
venzionale di certi stati della mente, e questa cir- 
costanza costituisce talvolta un ostacolo invincibile, 
il quale si oppone all’espressione di concetti nuovi. 
Immaginiamoci un ingegno che avrà elaborato nella 
sua mente un concetto, che prima di lui non esisteva. 
Come dovrà egli fare per esprimere questo stato 
nuovo ed originale della sua mente, come dovrà 
fare per manifestarlo ad altri? Evidentemente non 
gli si offre che un mezzo: la parola, il linguaggio. 
Però la parola non ha che un significato conve- 
nuto, e si presta soltanto all’ espressione di stati 
mentali già conosciuti. La parola non suscita nel- 
l’uditore se non concetti antichi, che da molto tempo 
corrispondevano al suo significato. Se ora si chiede 
all uditore od al lettore di non intendere la parola 
nel suo antico senso, di non collegarvi il concetto 


che finora 1 accompagnava e di prenderla quale 
n° idea nuova, del tutto scono- 


manifestazione di u 
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sciuta, bisogna in questo caso fare coll’ uditore o 
col lettore un nuovo patto rispetto al significato 
nuovo che si vorrebbe dare alla parola; bisogna spie- 
gare per mezzo di analogie e di significati opposti, 
all’uditore il nuovo concetto col quale si vorrebbe 
identificare la vecchia parola. Una tale spiegazione 
non sarà quasi mai esatta e completa, e non potrà 
per lo più che delineare vagamente od approssi- 
mativamente l’idea che ne forma | oggetto. Ogni 
parola ed ogni frase del ‘nostro linguaggio fa fede 
degli sforzi continui fatti dagli uomini eccezionali, 
d’infondere nei cervelli della massa concetti nuovi 
per mezzo di simboli vecchi, di parole antiquate. 
E di lA che proviene ogni metafora del nostro 
linguaggio. Ci potrà servire d’ esempio l’antica pa- 
rola tedesca «minne» la quale in primo luogo; 
equivaleva a ricordo e che Poi acquistò il signi- 
ficato di amore; e questo cambiamento di signi- 
ficato, è la traccia evidente del lavoro di una 
mente originale, la quale, per dare sfogo al nuovo 
concetto di tenerezza fedele e disinteressata, dovette 
Servirsi di una parola già esistente, che fino a quel 
Momento aveva avuto un significato differente, meno 
nobile, ma sempre avvicinantesi in certo qual modo 
al concetto nuovo. In fondo in fondo ogni ingegno 
avrebbe bisogno di una nuova lingua per esprimere 
1 concetti da lui creati, e gli crea mille ostacoli la 
a lingua comune, cioè dei 


2 


ndividui per delineare nuovi 
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Uno dei principali inconvenienti che talvolta ha 
conseguenze fatali, consiste nel pericolo di generare 
nella mente degli uditori o lettori la confusione, là 
dove invece l’ ingegno vorrebbe suscitare nuovi e 
chiari intendimenti. È proprio il caso di dire che 
l’ ingegno offre del vino nuovo in otre vecchie, e la 
difficoltà che si oppone allo spaccio del nuovo vino, 
della nuova bevanda, è che il ricevitore non potrà 
giudicarla che dall’aspetto dell’ otra, senza trovarsi 
in grado di poter aprire quest ultima per farsi una 
idea del sapore del liquore in essa contenuto. 

La natura della lingua, il fatto che essa presenta 
i simboli di concetti antichi ed antichissimi e deve 
dare alle radici delle parole un senso metaforico per 
adattarle ad esprimere alla meglio nuovi stati men- 
tali, è un ostacolo potente che si oppone alla. tra- 
smissione delle idee di un cervello geniale ai cer- 
velli della moltitudine. Quest’ ultima è naturalmente 
inclinata a confondere il significato nuovo, meta- 
forico, prestato ad una parola da un ingegno pro- 
fondo ed originale, coll’antico significato letterale 
della medesima. I concetti antichi continuano a vi- 
vere sotto î nuovi. Il popolo quando pensa all'asse 
terrestre immagina qualche cosa simile all’ asse di 


una vettura; quando gli si parla del torrente elet- 


trico, esso si figura un liquido che scorre in un filo. 
di ferro, come l’acqua scorre in un tubo qualunque. 
Talvolta quindi, allorchè l'ingegno crede di spie- 
gare tutto colla parola, esso non riesce a suscitare 
‘nella mente altrui le proprie idee, ma concetti dia- 


vi 


278 LA SUGGESTIONE. 


metralmente opposti. Ma questa è una delle tante 
imperfezioni umane alle quali non possiamo rime- 
diare. Può darsi che in un avvenire più o meno 
lontano il nostro organismo prenda uno sviluppo 
così potente che non si avrà più bisogno del lin- 
guaggio, cioè dei simboli convenzionali per espri- 
mere stati mentali, i quali, allora forse, si trasmet- 
teranno in modo più semplice e più diretto. In 
tale epoca il cervello originale comunicherà, senza 
dover ricorrere alla parola, le proprie vibrazioni mo- 
lecolari ad altri cervelli, e basterà forse creare 
un concetto chiaro e distinto perchè questo poi si 
diffonda nello spazio come la luce e l’elettricità, € 
venga così suggerito agli altri; non si sarà più co- 
stretti a rivestire i concetti nuovi di vecchie for- 
mole fornite da una lingua che ci sforza, per esem- 
Pio, di esprimere l’idea dell’ universo di cui siamo 
una parte, colla parola natura che rende l’idea di 
“una genitrice munita di tutte le qualità necessarie 
per perpetuare la razza deî mammiferi. Prima però 
SI ] umanità possa giungere a tale grado di perfe- 
e, ora dale ol 

accontentarci della parola, cer- 


ca . . . . CI . î 
ndo di Splegarci e di intenderci quanto meglio 
possibile, 


O 
| 
| 


LA GRATITUDINE 


Il satirico inglese ha definito la gratitudine quale 
«sentimento vivo di favori futuri, » Parlando così 
egli credette di motteggiare, diede di fatti una 
definizione esattissima dell’ essenza di questo senti- 
mento. In ogni individuo di sentimenti sani e na- 
turali, la gratitudine è sempre identica all idea od 
alla speranza, chiara o confusa, di piaceri e vantaggi 
faturi. Se non v'è da sperare una continuazione 0 
almeno una ripetizione dei beneficî, cessa ogni gra- 
titudine verso il benefattore; che se per caso la 
gratitudine non si spegnesse , ciò sarebbe la conse- 
guenza o di un abitudine organica o di una morale 
superiore che crea impedimenti artificiali alle rea- 
zioni del mondo dei sentimenti. Io credo coi filosofi 
evoluzionisti, con Darwin, Spencer e Bain, che tutti i 
sentimenti umani non abbiano altro scopo, se non 
il mantenimento dell’ individuo e della razza, intera e 
noa abbiano altra sorgente che la necessità e I uti- 


lità. 
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Oggi, per esempio, troviamo che l'amore è un 
sentimento piacevole, mentre avvertiamo un dispia- 
cere vivissimo quando 1’ opinione pubblica non ap- 
prova le nostre azioni; questo si spiega facilmente 
per mezzo delle teorie emesse dai filosofi evoluzio- 
nisti. Di due uomini primitivi, di cui l’uno ha la fa- 
coltà di sentire i piaceri dell'amore, e l’altro pos- 
siede un organismo tale da non poter godere questi 
piaceri, il primo cercherà sempre ed in ogni modo 
di procacciarsi i detti piaceri, mentre” essi difficil- 
mente saranno desiderati o ricercati dall’ altro. 

Il primo avrà numerosa prole, il secondo forse 
morrà senza figli. E nei discendenti dell’uno e del- 
l’altro si manifesteranno sempre le inclinazioni pa- 
terne in forza della legge ereditaria, la quale, come 
sappiamo, cerca di dare ai figli Organismo . spe- 
ciale dei Senitori; quelli propensi all’ amore di- 
verranno sempre più numerosi, mentre la stirpe 
degli altri andrà sempre decrescendo, e finalmente, 
SI spegnerà, per modo che non rimarranno al mondo 


che uomini pei quali l’amore reca vivissimo pia- 
cere, 


ilmente azioni 
i Questi però non si 
are impunemente, e, se non ucci- 
» almeno lo costringeranno, me- 
N altri mezzi, a vivere sotto cona 

che presto l’ avranno eliminato 


diante l’ esilio o co 
dizioni sfavorevoli, 
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dalla società che egli danneggiava. L’ altro di questi Î 
due invece, che avrà sempre considerato l’effetto che | 
le sue azioni possono avere per la società nella 
Ù quale egli vive, godrà di tutta la stima del suo po- 
, polo, e ne sarà protetto e soccorso; la sua vita 
| sarà quindi più facile e più sicura e la sua prole 
più numerosa. E questa prole erediterà dal pa- 
| dre il desiderio di vivere in buone relazioni’ con 
tutti, di modo che nell’ umanità non si troverebbero 
| che individui ai quali recherebbe dispiacere l’ essere 
disapprovato dall’ opinione pubblica, e che temereb- 
bero abbastanza questo dispiacere e le sue conse- 
| guenze, per astenersi da azioni che avessero a met- 
—terli in disaccordo coi loro simili. 
Si vede che, colla teoria dell’ evoluzione , questi 
sentimenti si spiegano benissimo e si arguisce che 
sarà anche il caso di molti altri: ma la gratitudine 
può essa anche spiegarsi in questo modo ? Niente o 
affatto. La gratitudine non sarà mai stata utile ad | 
un uomo primitivo, non avendo potuto mai miglio- i 
rare le condizioni della sua vita. Questo sentimento 
non gli avrebbe recato nessun vantaggio, mentre la 
sua assenza non gli poteva cagionare alcun danno. 
E chi vorrà esaminare proprio con attenzione le cose 
di questo mondo, troverà che un individuo, disposto 
specialmente alla gratitudine, si trova più male di 
quelli che sono privi di tale disposizione; giac- 
ì chè tale individuo perderà il suo tempo con pro= 
a sua forza in azioni che a lui 
anno mai essere utili mentre gli altri spen- 


© getti, e sciuperà l 
non potr 
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deranno la loro forza ed il loro tempo a proprio 
vantaggio. Ogni qualvolta quindi la gratitudine non 
sarà un sentimento ispirato dall’egoismo ed avente 
per iscopo di ottenere, mediante la lusinga e la 
sottomissione, dal benefattore nuovi benefizi, essa 
sarà un sentimento inutile pel mantenimento del- 
l'individuo e della razza, e non potrà di conse- 
guenza diventare un istinto dell’uomo. Ma se la 
gratitudine non è un istinto naturale, come si spiega 
allora, che essa formi la base di ogni concetto 
religioso, che gli uomini ringrazino gli dti pei 
doni ricevuti, manifestando coi sacrifici la loro ri- 
conoscenza. Come si spiega allora la riconoscente 
venerazione del popolo pei suoi antenati ed eroi? 
Questi fatti non sono se non errori grossolani di 
una mente ignorante. Gli uomini credevano che 
gli dèi, che gli antenati morti e gli eroi spenti 
fossero esseri vivi ancora, abitanti un altro mondo 


e sempre dotati della facoltà di giovare ‘o di dan- 


neggiare. I sentimenti di amorosa devozione, quindi, 
1 sacrifizi ed i 


gi panegirici non erano gratitudine pei 
enelizi passati, ma preghiere appassionate ed elo- 
Quenti per ottenerne degli altri. Anche adesso quel 
Re gi irerstzioso di un Dio personale, dotato 
1 qualit: 1 i 
ded umane, ed il concetto altrettanto erroneo 
im ° ani i 
immortalità dell’ anima umana, non si sono 
spenti ancora e provocano di tanto in tanto, sebbene 
non sl possano di li casi 1 
n 2 no dire frequenti i casi, una manifesta- 
, 1 gratitudine per i meriti di un morto. 


a credere che in un avvenire ancora lontano, 
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allorquando questa superstizione nata dal secolare 
modo di pensare sarà sparita dal cervello degli uo- 
mini, il culto degli eroi, come oggi viene eseguito, 
avrà cessato completamente. Può ben darsi che an- 
che allora si porranno monumenti sulle tombe dei 
grandi uomini e che si custodirà gelosamente il 
luogo ove riposano le loro membra, che si fe- 
steggi con solenità il loro anniversario. Ma certa- 
mente tutto questo non si farà più coll’ idea di far 
cosa grata al loro spirito, di pagare un debito di 
gratitudine pei benefizi ricevuti. Allora l’unico scopo 
di tali feste sarà l'educazione del popolo, l’ inten- 
zione di far agire*la figura del grande uomo quale 
suggestione sulla moltitudine, invitandola in certo 
qual modo ad imitare le di lui virtù, ed il bisogno 
eterno che avrà la società umana di presentare ai 
suoi componenti, sotto forma di personalità ideali, 
le qualità che essa deve esigere da tutti gli uomini 
nell’ interesse del proprio mantenimento. 

Per essere utile a qualsiasi cosa, la gratitudine 
dovrebbe prodursi prima che fosse compiuta l’ azione, 
alla quale essa suole tener dietro. In questo caso 
essa potrebbe forse esercitare qualche influenza sulla 
patura e sull’ importanza di questa azione. Ma a che 
cosa deve servire la oratitudine dopo l'effettuazione 
del fatto, quando non è più possibile di renderlo 
proficuo, quando esso fatto non è più suscettibile di 


nessun cambiamento ? Quando il moro (1) ha fatto il 


(1) Vedi Otello di Shakespeare. 
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suo dovere non gli resta che di andarsene, e se gli 
venisse mai in mente di lagnarsi con qualcuno che 
avesse del tempo da perdere, questi potrebbe fargli 
un discorso sulle leggi che regolano la natura e 
spiegargli che il passato non subisce 1’ influenza 
del presente e del futuro, che un fatto compiuto 
rimarrà per sempre tale, senza che il piacere o il 
dispiacere risentito dall’ autore possano introdurvi il 
benchè minimo cambiamento. 

Non vale l’ obbiezione, che taluno forse potrebbe 
farmi, che l’ esempio della riconoscenza o dell’ in- 
gratitudine, sebbene senza influenza sulle azioni che 
le originarono, potrebbero essere di qualche impor- 
tanza per azioni future; che il premio di rispetto 
e di venerazione concesso all’uno potrebbe indurre 


un altro a seguire le traccie del ‘primo generoso, 


mentre la considerazione dell’ ingratitudine che coprì 
i benifizi elargiti da grandi morti, potrebbe disto- 
gliere altri dall’ altruismo , al quale forse erano di- 
sposti. Niente di tutto questo succede, L’ingegno la- 
vora per l’umanità semplicemente perchè è obbligato 
a farlo e perchè non se ne può astenere. È |° istinto 
del suo organismo al quale egli deve ubbidire. Sa- 
rebbe per lui una sofferenza il non con 
questo bisogno imperioso del suo essere. 
vente non è il benessere della moltitudine. 
con corsa rapida, scorre nel suo O 
no Sn So idraulica 3 esso non si cura 
8 possibilità di costrurre sulle 
sue rive dei molini il meccanismo dei quali si muo- 


formarsi a 
Il suo mo- 
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verà per opera sua. La storia che ci rappresenta 
Mario sulle rovine di Cartagine non ha finora tra- 
sformato in Efialte nessuno che avrebbe avuto le 
disposizioni di un salvatore della patria, benchè 
l’idea di un vecchio, rannicchiato su mucchi di dure 
pietre nell’ umidiccio della notte, che, camminando, 
ad ogni passo si trova in pericolo d’ inciampare e 
di rompersi il collo, debba fare spiacevole impres- 
sione su tutti quelli che non appartengono al corpo 
dei pompieri volontari. E mi rivolgo agli editori 
della Germania, perchè mi dicano, se il ricordo di 
Camoens, morto nella miseria per colpa dei suoi 
ingrati concittadini, abbia servito a restringere me- 
nomamente la produttività poetica dell’ umanità. 

Il lettore si sarà accorto che la gratitudine di un 
individuo verso un altro non può servire quale 
esempio di sentimento disinteressato, mom mac- 
chiato dalla speranza di beni futuri, Il lettore avrà 
a gratitudine individuale è un 
sentimento, che non va mai @ benefizio di chi la 
manifesta, ma della persona a cui è diretta; che 
essa è piuttosto un capitale che ripromette utili più 
o meno cospicui, che non può far parte della 
flosofia morale, ma deve essere considerata come 
speculazione commerciale. Solo la riconoscenza della 


massa verso un individuo, sconosciuto ai singoli 
) più recare nuovi van= 


pure rilevato che l 


individui, il quale non potra 
taggi ad alcuno, 
sato di vivere, 
verso 1° individuo 


e che già da molto tempo ha ces- 
solo questo sentimento della massa 
potrebbe costituire una prova del- 
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l’esistenza della gratitudine ideale. Ma un simile 
esempio si cercherebbe invano negli annali della 
storia universale; non ve n’è uno solo che non 
possa spiegarsi‘ mediante l’ amor proprio della na- 
zione, o per mezzo della superstizione, che non 
possa quindi spiegarsi per motivi egoisti. 

No, la gratitudine delle masse, dei popoli, dell’u- 
manità intera non esiste e non può esistere, poichè 
una tale riconoscenza non avrebbe l appoggio di 
nessuna base antropologica. L’ingegno del cui la- 
voro mentale vive la specie umana, l’ ingegno nel 
quale si produce dapprima ogni progresso della 
folla, e dal quale parte sempre la prima spinta di 
ogni nuovo sviluppo, — |’ ingegno deve rinunciare 
alla gratitudine. Esso deve cercare il solo suo com- 
penso nell’ adoperare le sue doti superiori, creando, 
pensando e lavorando; esso deve accontentarsi della 
potente voluttà che nasce dall’ affermazione della 
propria originalità. Il sentimento chiaro e vivo della 
propria esistenza costituisce del resto la sola grande 
soddisfazione, tanto per l’ ingegno più sublime, 
quanto per l’ essere infimo, il quale, impercettibile, 
Vive in una goccia d’acqua. Talvolta }° ingegno ca- 
"TA l’ idea dell’ immortalità, e non ha torto. Ma 
l'immortalità, che Klopstock chiama «un bel sogno » 
è meno ancora; |’ immortalità è appena una creazione 
nebulosa della fantasia, l'ombra della propria indivi- 
dualità, che si prolunga nel futuro, pari a quella che 
un albero proietta nella pianura, quando il sole manda 


Ma nel momento 


sulla terra gli ultimi suoi raggi. 
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in cui l'albero viene abbattuto, sparisce anche la 
sua ombra. L’ idea dell'immortalità del nome, il 
vivo desiderio di essere conosciuto dai posteri, 
provengono dalla stessa fonte, dalla quale usci la 
superstizione dell'immortalità individuale e della 
vita futura. È sempre l’individuo vivente, che si 
rivolta contro il principio, che deve troncare la di 
lui esistenza; è sempre una forma di quella lotta 
disperata contro la legge inesorabile, che pone un 
termine ad ogni essere individuale; è una prova 
chiarissima la quale dimostra che l'individuo, che 
si sente vivere, che ha la coscienza della propria 
esistenza, è incapace di rappresentarsi questa sua 
individualità come non esistente. L’ uomo: che ha 
fatto cose grandi, che ha promosso il benessere del 
suo popolo o quello dell’ umanità , vorrebbe essere 
sicuro almeno di quella debolissima e giustissima 
manifestazione di gratitudine, la quale consiste nel- 
l’essere ricordato dai posteri il suo nome. Sono de- 
sideri vani, studi inutili! La memoria degli uomini 
è renitente assai, appena appena Conserva il nome € 
È immagine degli individui o soltanto un riflesso 
debolissimo della loro esistenza, ed è ben raro il 
caso che la memoria di un uomo sopravviva per 
molto tempo al suo corpo. Domandiamoci, quanto 
duri la memoria degli uomini più celebri? Non 
ne conosciamo nessuno di cui la memoria sl sia man: 
tenuta diecimila anni; eppure diecimila anni non 


; 1 in quella 
sono gran cosa nella vita dell'umanità, ed in q 


: dia nto 
del nostro sistema solare! Nei pochi casi soltanto, 
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nei quali la memoria di certe persone procura un 
vantaggio materiale agli uomini viventi, la fama 
dei morti si conserva chiara e distinta. Questo 
avviene pei fondatori di religioni o di dinastie, poi- 
chè in questi casi i preti ed i monarchi hanno un 
interesse vivissimo ad impedire con mille e mille 
artifici alla folla di abbandonarsi all’ istinto naturale 
ed irresistibile, che tende a cancellare nella sua 
mente il ricordo del passato. Laddove non esiste 
un tale potente interesse, l'umanità si affretta di 
"dimenticare i defunti, se anche questi furono i 
suoi più grandi benefattori. 

Desta profonda compassione lo spettacolo degli 
sforzi disperati fatti dall’individuo per sottrarre l’o- 
riginalità della sua organizzazione alla legge della 
morte. Esso costruisce monumenti di architettura gi- 
ganteschi , esso forza il bronzo a prendere i linea- 
menti del suo volto, esso scrive il proprio nome 
sulle pagine di libri numerosi, lo scolpisce nel 
marmo, lo collega con istituzioni, con statue e con 
città. I palazzi e le Statue, i libri e le iscrizioni 
sono destinati a tramandare alla più lontana poste- 
rità quel nome, ad esortare gli uomini, che allora 
MAxIanno, ‘a ricordarsi che. vi fu un grand’ uomo 
che st chiamava così, e che merita per sempre il loro 
Tispetto e la loro gratitudine. Ma questi oggetti inani- 
Mati, at quali l’individuo affida la cura di conservare 
la sua memoria, non reggono che poco tempo al còm- 
pito che venne loro assegnato. Se anche essi sfug- 
gono alla distruzione, perderanno non di meno presto 
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la facoltà di far risaltare il nome che essi dovreb- 
bero tramandare alle future generazioni. Il palazzo 
albergherà sotto il suo tetto uomini che invente- 
ranno una storia qualsiasi sulla sua origine, la statua 
verrà attribuita ad un artista qualunque, e perfino 
nel nome della città essi faranno sparire quello del 
suo fondatore, trasformando Costantinopoli in Istam- 
bul, eliminando involontariamente la traccia del 
grand’ uomo, come il dito leggero del fanciullo 
insensato cancella i caratteri scritti sulla lavagna. 
E chi potrebbe per questo muovere un rimprovero 
agli uomini, all’infuori di chi non ha saputo os- 
servare i fenomeni e le condizioni della vita or- 
ganica? 

L’ individuo non ha valore che per sè stesso, non 
per la natura, nè per la generalità. Per la natura 
l'individuo non è altro che una forma che essa 
riempie di materia onde formarne un organismo; 
per la natura l’ individuo non rappresenta se non 
uno stato passeggiero pel quale la ‘materia deve 
passare nella sua transizione dallo stato inorganico 
a quello organico. Compiuta la trasformazione la 
forma viene spezzata; superato lo stato passeggiero 
esso viene dimenticato. Il solo principio durevole, 
che vive nell’individuo e ne perpetua indetermi- 
natamente l’esistenza, è l'istinto della propagazione; 
ma tosto questo principio si stacca dalla forma per 
creare un essere nuovo ed indipendente , che non 
ha più nessun bisogno dell’ organismo dal quale 
nacque, e questo (l'organismo dei genitori) perisce 
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al pari del fiore da cui nacque il frutto. E queste 
leggi che reggono il mondo materiale devono altresi 
essere applicate alle funzioni mentali dell’ individuo, 
le quali si staccano dall’ organismo individuale , as 
sumono forma propria presentandosi come feno- 
meni indipendenti, la cui perfezione non viene in 
nessun modo modificata dal ricordo che si serba 
dell’ individuo che li ha prodotti. Essi costituiscono 


quella parte della mente individuale che, al pari. 


dell’ istinto di propagazione, è destinata a soprav- 
vivere. 


E non è ingiusto che questa individualità mentale, . 
dopo aver prodotto i suoi migliori frutti, dopo aver - 
fornito pensieri preziosi, dopo aver compiuto azioni ; 


importanti, capaci di vita ulteriore ed indipendente, 
capaci di creare nuovi concetti, — non è ingiusto, 
dico, che |’ individualità genitrice  soccomba. alla 
legge generale e sparisca come ogni essere pro- 


creativo. 


> . . - ti 
L'antica leggenda di Saturno che divora i propri 
figliuoli, è la conseguenza di un falso concetto della 
re: Non è il padre che divora la sua prole, ma 
questa che vive dei genitori. Questo esempio di 
B0lsmo primitivo e potente, che non conosce ri- 
guardo alcuno, non ha in sè niente di 
ciante. Al contrario è uno spett 
bello , come ogni altro processo 
dioso della natura. L’ essere pro 
genitore il principio della sua v 
nell’ avvenire, rinnovando e rin 


acolo terribile e 


creato riceve dal 
ita e lo trasporta 


raccapric- » 


immenso e gran- : 


vigorendo così la : 
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parte essenziale dell'organismo dei genitori. E la 
conservazione dell’essenziale richiede dall’ organismo 
nuovo una tale somma di forze, che non gliene re- 
stano per conservare anche l’accessorio ed il casuale 
della personalità del genitore. 

Questa legge, che chiamerei volontieri il rovescio 
della legge saturnina, questa legge, in virtù della 
quale l'essere procreativo, ricade nell oscurità 4 
misura che l’ essere procreato sorge alla luce, non 
ammette. eccezione alcuna. Appunto come non v' è 
uomo al mondo il quale abbia serbato in vita il primo 
suo antenato, così non v'è fatto mentale, che colla 
propria vita abbia mantenuta quella dell’ autore. Non 
sappiamo nulla degli individui che, col loro lavoro 
mentale, hanno concorso a creare la nostra civiltà e 
la nostra coltura. Non dovette essere grande quel- 
luomo che prima ci diede il fuoco ? Eppure chi ha 
conservato la sua memoria, qual'è il suo nome? 
Chi pensa a ricordarsene con gratitudine, quando il 
freddo invernale lo caccia vicino al fuoco ? Quale 
ingegno dovette possedere l’uomo che pel primo non 
si accontentò più di vivere di piante e di frutti 
raccolti.a caso, e che ebbe l’idea del seminare e 
la speranza del raccolto! Forse che ne pronuncia- 
mo il nome mangiando il pane quotidiano ? Finora 


‘ricordiamo gl’inventori del telegrafo, della mac- 


china a vapore, delle ferrovie. Ma queste sono 


invenzioni fatte ieri appena, e vivono in parte an- 
cora gli uomini sotto i cui occhi furono compiute. 
Ma non ci vorrà tanto perchè Soemmering, Oersted 


seni arretra 
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ed Ampère, Graham Bell, Eddison, Papin, Watt e 
Stephenson siano dimenticati, come lo sono gl’ in- 
ventori ugualmente o più grandi del fuoco c del- 
l'agricoltura. L’ umanità si serve del telefono e del 
treno diretto senza il benchè minimo sentimento 
di gratitudine verso i grandi ingegni che la colma- 
rono di tanti benefizì, e gl’ inventori non sono in que- 
sto ‘più infelici dei filosofi, dei sovrani, degli uomini 
di Stato, dei legislatori, degli artisti. La verità nuova 
che si scopre diventa la proprietà eterna dell’ uma- 
nità; non importa che si conosca il nome dell’ au- 
tore, il quale, dopo poche generazioni, sarà dimen- 
ticato. 

Quelli che si occupano specialmente di matema- 
tica, di scienze naturali, di astronomia, sapranno 
anche oggidi a chi ne sono dovuti i progressi; ma 
sarà ben piccolo il numero di quegli uomini colti e 
coltissimi, i quali Sapranno definire la parte che eb- 
bero nella formazione della nostra civiltà Pitagora, 
Euclide, Ero di Alessandria e Descartes, Aristotele 
e Harvey; sarà anzi esiguo il numero di 
sapranno dire i meriti che uomini 
come Lamark e Schwanhn, 


quelli che 
contemporanei 
acquistarono nelle scienze, 


Raturali. ed in quanto concorsero alla formazione del 


nostro concetto mondiale. 

Quali furono gl’ individui che cre 
zioni politiche romane, le cui b 
dine dello stato moderno ? 
gislatori (non dei compil 
le norme del diritto roma 


arono le istitu- 
asi sono ancora il car- 
Quali sono i nomi dei le- 
atori), i quali formularono 
no che fino ad ora domina 


fe 
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nei nostri concetti legali? Sussiste l’ opera mentre 
l’ autore è dimenticato o diventato una persona leg- 
gendaria. Si legge sempre l’ Iliade, principalmente 
nei licei, con poco piacere degli studenti, ma la 
personalità d’ Omero è per noi così completamente 
perduta che se ne può perfino negare |’ esistenza. 
Vive, fiorisce l'epopea dei Nicbelungen, mentre il 
nome dell’autore si perde completamente nella notte 
dei tempi. Così pure ignoriamo lo scultore della 
Venere di Milo, e non abbiamo la minima traccia 
per scoprire il nome di quello che creò l’ Apollo 
del Belvedere. 

Gl'ingegni dei nostri tempi si abbandonano alla 
speranza che per l'avvenire queste condizioni cam- 
bieranno, ma si fanno illusione. La gloria per- 
sonale viene conservata dai giornali, dai libri , dalle 
iscrizioni incise sul metallo e sulla pietra; ma il 
tempo ridurrà in cenere tutti questi testimonî, come 
se fossero altrettanti pezzi di carta consumati dal 
fuoco. Basteranno alcune migliaia d’ anni per farli 
sparire tutti, mentre P umanità vivrà forse per mi- 
lioni d’ anni ancora. La sorte di Bismark non sarà 
differente da quella dei fondatori degli Stati antichi ; 
Goethe e Shakespeare scenderanno nella tomba che 
inghiotti la memoria dell’ autore del libro di Giobbe 
ed il nome del poeta delle Veda. Ma il popolo tede- 
sco non interromperà per questo il suo sviluppo po- 
tente, nè il Faust € POtello cesseranno di commuo- 
vere profondamente tutti i cuori, fino a quando 
vivranno le lingue inglese e tedesca. 


294 LA GRATITUDINE. 
Lui e: 


« Le traccie del mio passaggio sulla terra rimar- 
ranno visibili per tutti i secoli!» Così parla Faust, e 
trova conforto in questo pensiero. Ed egli ha piena- 
mente ragione. La traccia di lui, cioè l’opera sua non 
isparirà tanto presto, se avrà un valore di grande 
importanza. Ma egli s'inganna se crede che colla 
traccia esisterà pure la memoria della sua indivi- 
dualità. Se egli avrà strappato al mare uno spazio 
di terra, una folla allegra e numerosa presto vi si 
stabilirà e vi godrà della vita e dei raggi del ‘sole. 
Ma in quanto al tributo di gratitudine, che si do- 
vrebbe pagare all’uomo che costrusse le dighe e 
rese fertile il suolo, non bisogna pensarci, giacchè 
la gratitudine non rende più abbondante il raccolto, 
nè più prospero il paese; non si è costretti a sen- 
tirla e quindi essa non esiste. L’ economia politica 
ha scoperto che il valore delle cose non coincide 
colla loro necessità più o meno grande, ma di- 
pende dalla difficoltà che bisogna superare per ac- 
quistarle. L'aria è la cosa più indispensabile al- 


> 
l’uomo, ma non ha valore, cioè non ha prezzo 


alcuno, perchè nessun ostacolo ce ne separa, perchè 


non occorre sforzo alcuno per acquistare la quan- 
tità d’aria necessaria alla vita, In questo senso si 
possono paragonare le produzioni del genio coi. 
beni che non hanno nessun valore, che non hanno 
Prezzo alcuno.. Una volta che queste produzioni 
Saranno compiute, una volta che saranno diventate 
obbiettive, esse faranno parte della natura medesima 
e saranno come l’aria che si respira, come l’acqua 


NT SPIRI CO) ” 
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che si beve senza sforzo, e senza che si sia costretto 


ia fornire un compenso od a serbare gratitudine a 


chicchessia. La verità che un uomo avrà scoperta e 
pronunciata sarà accessibile a tutti; il capolavoro poe- 


‘tico che un ingegno avrà creato offrirà a tutti gli 


uomini indistintamente le sue emozioni; l’ inven- 
zione, la costituzione politica e sociale, escogitate da 
un cervello umano e da un cervello umano realizzate, 
si faranno trovare pronte; come la terra stessa, da 
tutti quelli che nasceranno, © saranno per loro cose 


inaturali, come le stagioni il cui periodico cambia- 


mento interrompe il corso monotono del tempo. E 
la qualità di queste verità e bellezze non verrà mai 
scemata, giacchè la parte che ne consuma l’uno, non 
impedirà l’altro a goderne altrettanto. Di conse- 
guenza ognuno ha il diritto di servirsene senza 
sacrificio nè materiale, nè morale. 

E però gli uomini che lavorarono per le masse 
non hanno motivo per accusare d° ingratitudine 
chicchessia, allorquando si ritengono le loro opere € 
si dimentica la loro individualità, allorquando i con- 
posteri vanno a popolare l'America 
1 pensiero a Colombo, che ne 
schiuse il ricco continente, Il loro organismo ha 
prodotto le sue creazioni come l organismo di una 
madre partorisce il fanciullo: essi non potevano più 
contenere in sè le loro idee, e dovevano abbando- 
narle, lanciarle nel mondo. Oltre questo non bisogna 
dimenticare che ogni ingegno gode nondimeno di un 
certo compenso , che anzi non lavora se non dopo 


temporanei ed i 
senza dedicare un so 


‘prietà di tutti gli uomini, 
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ran 


aver ricevuto in certo qual modo un pagamento 
anticipato. Esso si vale di tutti i lavori compiuti 
dagl’ ingegni che lo precedettero, da quello stuolo 
di uomini sconosciuti, che furono i fondatori di ogni 
nostra civiltà e di ogni nostra coltura, che furono 
gli autori di tutte le comodità e di tutti i conforti, 
che furono i capitani che ci condussero tante volte 
alla vittoria nella lotta continua che sosteniamo 
contro la natura. Ogni ingegno sta sulle spalle dei 
suoi predecessori, ed è giusto che i suoi successori 
S'appoggino su di lui. Egli non manifesta a quei 
promotori dell’ umanità gratitudine alcuna, se come 
tale non si voglia considerare | uso ch’ egli fa 
delle loro invenzioni. Egli stesso non deve dunque 
chiedere per sè Maggiore riconoscenza alla poste- 
rità. Se i beni morali, che l’ingegno nascendo tro- 
vava nel mondo, già da molto tempo avevano per- 
duta l’ impronta personale del loro autore, perchè 
non potrebbe anch'egli rassegnarsi a prevedere con 
calma il momento, quando le sue opere, aumen- 
tando la ricchezza generale, saranno diventate pro- 


€ quando nessuno più ri- 
corderà il suo nome ? 


| QUAL'È IL CONTENUTO 
| DELLA LETTERATURA POETICA? 


Quali sono le relazioni esistenti fra la vita reale 
i —_@la poesia? Laletteratura amena trae essa l’origine 
dalla realtà? O non si osserva piuttosto il fatto che 
la vita tende a regolarsi sugli esempi presentati dalla 
letteratura? Da che parte si trova l’ originalità, da 
quale l’ imitazione ? Il romanzo ed il dramma rac- 
colgono essi dal vero i caratteri che dipingono ? 
La moltitudine cerca essa di conformare la propria 
vita ai priocipî emessi nei romanzi o nei drammi ? 
In quanto a me non sono un momento in forse 
sulla risposta da darsi a queste domande. L’ influenza 
della letteratura amena sulla vita è infinitamente più 
grande di quella esercitata dalla vita sulla lettera- 
tura. Prima di tutto è un fatto che il poeta non di 
rado volta completamente le spalle ai fatti della vita 


reale per abbandonarsi tutto al volo della sua im- 
e è stato ispirato dalla realtà, 


maginazione. È se anch 
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egli non si attiene alla media, non si occupa dei 
fatti e delle conclusioni più frequenti che un os- 
servatore coscienzioso dedurrebbe certamente dal- 
l'andamento della vita. umana. No, il poeta prefe- 
risce scegliere un caso eccezionale presentatogli da 
una combinazione fortuita di circostanze che, a ra- 
gione della sua indole speciale e del suo organismo, 
lo ha colpito maggiormente. 

Ed anche questo caso, questo avvenimento, egli 
non lo rappresenta fedelmente e conforme alla ve- 
rità reale, ma lo trasforma nel modo che più corri- 
sponde alla costituzione del suo cervello, alla speciale 
conformazione del suo organismo. Ecco dunque il 
solo punto d’ incontro tra la vita reale e la poesia, 
punto d’ incontro più sottile della punta d’un ago. 
Nella poesia la vita reale non comparisce che come 
goccia scintillante, schizzata fuori, per un capriccio del 
vento, dal seno largo e profondo dell’ oceano, Se di 
fronte a questo fatto, si vorrà sempre parlare di una 
influenza della vita sulla poesia, bisognerà conside- 
rarla uguale a quella che la realtà esercita sui sogni, 


1 quali arbitrariamente traggono dalle sensazioni 


debolissime da cui sono nati, concetti ed immagini 


che non hanno quasi nessun contatto colla realtà 
€ colla possibilità, L° influenza invece che la poesia 
esercita sulla vita è immensa. La letteratura non è 
altro che una suggestione potente cd incessante , 
che piega sotto il suo giogo l’ intera individualità 
morale, tutti i pensieri, tutte le azioni del lettore. 
. Rappresentiamoci le condizioni necessarie all’ esi- 


LA VITA E LA POESIA. 


cai rr ee RR e i 


stenza della gran massa degli uomini. L’ individuo 
vive per lo più nelle condizioni: più ristrette. Al- 
linfuori del cerchio della sua famiglia egli appena 
appena ha l’occasione di conoscere e di scrutare la 
mente di un altro individuo. Per sè stesso egli non 
sa nulla delle grandi passioni, dei sentimenti, degli 
imbrogli, delle discordie che agitano | umanità; la 
propria esperienza non gli dice che all’ infuori della 
cucina, della bottega, della chiesa, del mercato e 
del palazzo municipale, esiste un altro mondo più 
largo. Sono i romanzi che glielo insegnano, è il tea- 
tro, ove egli vede persone e condizioni che non 
esistono nella sua realtà. Che sa egli di quei prin- 
cipi favolosi, di quelle dame che portano diamanti 
nei capelli? Dove ha egli incontrate simili avven- 
ture, dove ha veduti briganti di quel genere ? Quando 


resentati, a lui meschino, quegli uomini 
a scaltrezza ? 


elle quali egli 


mai si sono p 
ideali, quegli intriganti pieni di tant 
La scena gli mostra situazioni strane n 
n si è mai trovato, ed egli contempla il modo in 
a scioglie tutte queste difficoltà, 
i forse egli stesso 


no 
cui la fantasia del poet 
contempla pensieri ed azioni di cu 


non sarebbe mai stato capace. 
Secondo le leggi della psicologia è impossibile 


che l’ individuo, incapace di ridurre mediante la pro- 
pria esperienza alla verità le asserzioni positive, ma 
fantastiche del poeta, non creda interamente alle pa- 
role dell’ autore e non né desuma una norma per 
regolare la propria vita; è impossibile ché questo in- 
dividuo non prenda per modelli gli uomini, i giudizi, 
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le inclinazioni e le avversioni che il dramma gli ispira. 
L'influenza del teatro e del romanzo, al pari di 
quella di ogni altra suggestione, agirà con forza 
maggiore su individui di sviluppo incompleto o sugli 
infermi di mente o di corpo, mentre lo spirito del- 
l’uomo originale, o forte e normale opporrà una re- 
sistenza più o meno grande. Soccomberanno dunque 
prima di tutto le nature dozzinali, la gioventù, la 
donna, i tisici, i mentecatti e gli individui il cui 
equilibrio nervoso si trova scosso. A. Parigi trovo 
Mille volte |’ occasione di fare queste osservazioni. 

La donna parigina dal capo ai piedi è l’opera dei 
giornalisti e dei romanzieri. Questi ne fanno lette- 
talmente ciò che vogliono tanto nel morale quanto 
nel corporale. Essa parla, pensa, sente, agisce, veste, 
cammina, sta, siede come lo vogliono gli scrittori 
del giorno. Essa non è altro che una marionetta, la 


quale ubbidisce ad ogni impulso della mano che la 
governa. x 


Ecco un vagabondo di gusto vizi 
l’appendice di un giorn 
dipingere l'ideale di do 


ato, il quale nel- 
ale o in un volume si fa 2 


i nna nato nell’ atmosfera vi- 
ziata della guasta sua fantasit: essa cammina pre- 


Sto, a passi piccini Piccini, la sua voce è sottile 
come quella di un fanciullo, tiene gli occhi spalan- 
Cab, quando mangia il dito mignolo della sua mano 
s scosta dalle altre dita. Cosa succede ?' Tutte le let- 
trici si affretteranno di trasportare nella realtà questo 
ideale , € per le strade non si vedranno più che 
Scimmie, che passano rapidamente con passini ridi- 
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coli, che parlano con voce bambinesca, alzando le 
ciglia fino alla metà della fronte, che mangiano col 
dito mignolo scartato convulsivamente dalle altre 
dita, e che con questa affettazione si rendono in- 
sopportabili ad ogni uomo di gusto non viziato. E 
bisogna notare che qui non si tratta nemmeno di affet- 
tazione volontaria, ma di un'abitudine diventata fun- 
zione automatica dell'organismo. — Un altro di que- 
sti scrittori, dotato di sensi più grossolani ed animato 
quindi da altri sentimenti, al quale non basta più la 
donna fanciulla, si perde nella descrizione dei ricci, 
che di tanto in tanto si trovano sulla nuca di qualche 
donna; ne parla in quel modo carezzevole che eccita 
i sensi più bassi, prodiga a quella nuca espressioni cal- 
colate di tenerezza calorosa , espressioni non meno 
vergognose di certi sguardi € di certi Mon E° 
senza indugio alcuno le lettrici fanno sceni È 1 
capelli formandoli in ricci, che talvolta rassomig OLO 
al duro tiraturacciolo; la resta riposa = Doe sa 
di gorgiera, che quasi sempré suscita l’idea de no 
voltoio perenottero. E perchè fanno tutto II 

Col solo intento di rassemigliare alla Sr A 
secondo il quadro fattone di RE SES 
, | eccitare i:sentimenti amorosi de 00 fingo del vi- 
di un uomo coperto ed acciecato da TÉ S- 
| zio. — ciò che però il poeta non credeva 

LI 


sario di aggiungere. i 

3 È i uali 
Tio ltstesso accade sin EGeEa lla Cole ; 
l'apparizione di una donna non toglie Der E 
facoltà di osservare e di giudicar®, sapra 
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influenza esercitarono sul mondo femminile le donne 
create dallo scrittore Clauren, e quante di queste 
donne ora corrono per le strade. Fortunatamente 
Clauren e la Marlitt (1) non sono di quelli che av- 
velenano la mente del popolo, egli individui che 
essi presentano alle loro lettrici, sebbene non siano 
creazioni nè naturali, nè vere, nè belle, non possono 
dirsi immorali. 

L'uomo subisce meno l’ influenza, la suggestione 
del teatro e del romanzo. Egli si occupa meno della 
letteratura amena che la donna. Ma nondimeno.egli 
non riesce a sottrarsi completamente alla piaga co- 
mune. Quando comparve il celebre libro di Goethe, 
intitolato: I dolori del giovane Werther, la Germania 
brulicava di giovani, che non soltanto facevano vista 
di sentire e di pensare come lo sfortunato eroe del 
suddetto romanzo, ma che entravano nei suoi sen- 
timenti e pensieri tanto sinceramente che non teme- 
vano di troncare la loro vita come l’aveva fatto il 
protagonista del romanzo di Goethe. In Francia il 
povero Antony, quella vittima dell’amore'e della 
sorte, fece sorgere una seric di Antony; ed è colpa 
di Byron se, cinquant’ anni or sono, in ogni punto 
del mondo civilizzato s’ incontravano giovanotti dal- 
l’ aspetto indemoniato, colle guancie pallide, coi ca- 
pelli smisuratamente lunghi, colla camicia larga ed 
abbondante, col polso travagliato e collo sguardo 
pieno di misteriosa melanco.ia. Così i poeti ed i 


(1) Celebre scrittrice tedesca vivente. 
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romanzieri, come la Bibbia racconta di Giacobbe , 
si presentano all’ abbeveratoio della mente « pren- 
dendo alcune bacchette di pioppo verdi ed altre da: 
platani, lasciando la corteccia agli uni, togliendola 
agli altri, producendo così pecorelle macchiate e 
miste e di diverso colore.» 

Del resto non ci sarebbe un male iu tutto questo, ' 
se la letteratura amena si limitasse 2 presentare alla. 
folla esempi sani, buoni; veri. Ma sciaguratamente 
essa non lo fa. La letteratura, salvo alcune eccezioni 
così rare che un apprezzamento generale non ne puo 
tener conto, non contiene se non casi impossibili, im- 
probabili, anormali. Gli avvenimenti che rappresenti 
sono casì eccezionali, che non saranno mai 0 TFarIssile 
Delle avvenuti oli uominia ch eRUola dipinti non 
appartengono che ad una minoranza TIStREtASSIA Oa 
se pur non sono realmente impossibili ; n CODe 
i sentimenti e le azioni sono esagerati In Un senso 
od in un altro € perfettamente differenti da quelli 
dell’uomo normale e di completo equilibrio mel 
tale e morale. La letteratura amena consiste in 
un? infinità di storie di casi di malattia, alcuni. 
dei quali sono bene colpiti, mentre In SHE pare 
furono inventati da una fantasia cradele ed IgIORS 
è una lista interminabile di tutte le scosse alle quali 
l’uomo va soggetto, dal turbamento Leger ori 
sato da una passione, irragionevole fino alla 
nerazione morale più mostruosa. e dell’ec- 

Lo stesso giornalismo ha questo caratte? i 
cezionale e del patologico. Le novità, che 1 P 
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presentano ai loro lettori, sono assassinî, omicidi, 
incendî, disgrazie ferroviarie, inondazioni, terremoti 
e mille altri avvenimenti, che su cento uomini non 
uno. avrà forse mai veduti. E ciò del resto è na- 
turale. Pare che la vita normale, secondo l’ opinione 
tradizionale, non contenga nulla d’interessante che 
valga la pena di essere pubblicato. Caio ha ben dor- 
mito, al mattino egli ha preso il suo caffè, poi è 
stato nella sua bottega a servire la clientela, ha ben 
pranzato, nulla di straordinario gli è occorso ed i 
giornali non sì occuperanno di lui. I giornali non 
danno notizia se non di quei fatti che escono dai li- 
miti della vita comune, e questo costituisce l’ecce- 
zione, il principio morboso. Se qualche savio citta- 
dino dell’ antica Tebe, al quale un giornale sarebbe. 
cosa ignota, tornasse in vita ai nostri giorni e gli 
capitasse fra le mani qualcuno dei nostri periodici: 
«Ma, nobile ospite mio, esclamerebbe egli, tanto 
basso è dunque caduto il mondo che non vi si com- 
mettono più che delitti e turpitudini! È forse l'ira 
degli dèi immortali che schiaccia 1’ umanità col peso 
di ogni sciagura ? Tutti i popoli dunque ardono dal 
desiderio di fare Ja guerra! » L’ anima sua addolo- 
FASELON troverebbe, per confortarsi alquanto, che 
gli articoli di borsa e le notizie commerciali, soli 
indizi che dimostrano come, accanto alla strage ed 


alla continua eccitazione, vi sia anche la parte intima 
€ tranquilla della vita. 


Il romanzo ed 


À i il dramma rassomigliano perfetta- 
mente al giorn 


alismo. Non si occupano che dell’ec-. 


ni 
ì 
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cezione, dell’ anormale, del morboso. La bassa let- 
teratura racconta nel modo più crudo fatti esteriori, 
di carattere strano, cioè avventure, casi inauditi, de- 
litti mostruosi ; il genere più nobile di questa let- 
teratura dipinge uomini straordinari e stati mentali 
straordinarî. 

AI lettore di bassa sfera si offrono le storie di 
sangue e di spettri, od al più i viaggi di esplorazione, 
le scoperte, le strane avventure dei briganti di terra 
e di mare, dei naufraganti e dei guerrieri; al lettore 
colto sono destinati i racconti delle passioni e dei 
conflitti dell’anima, che non s'incontrano proprio ad 
ogui momento del giorno. Ma tanto il primo, quanto 
il secondo di questi generi di letteratura hanno 
sempre per soggetto qualcosa di differente dal solito 
andamento delle. cose umane. Naturalmente bisogna 
bene distinguere il vero poeta ‘originale dal grafo- 
mano e dall’imitatore. Il primo non si allontana 
dalla verità che per esagerarla, per ingrandire 1 
fatti, che devono formare la base del suo LIRA 
mentre le conseguenze, che in seguito deduce 5 
questi fatti, sono vere € naturali; il secondo Auveco 
nei suoi tentativi infelici non sa accentuare le lince 
date dalla realtà, nor s2 colorirle in noe più aa 
e più energico, ma, senza accorgersen$, È de Sai 
linee e produce un’opera degna di un VELA sà di 
tatore. Ma in nessun caso il poeta avi ila dito 
dire alla maggioranza dei suoi lettori (non dn 
fra mille altri ricercato © trovato a mala BOT no 
la lucerna di Diogene) 1a parola profonda 2 | 
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grande sapiente indiano: « Tat twam asi! » cioè: 
«sei tu che ho dipinto.» Quanti sono i libri, i quali 
all'uomo sano e normalmente sviluppato dovranno 
dire col celebre cittadino dell’ antica Roma: « è di 
te che si racconta questa favola! » Cerchiamo e ci 
convinceremo. Ogni tedesco, fors’ anche ogni uomo 
che abbia raggiunto un certo grado di coltura, avrà 
in sè qualcosa di quei sentimenti che agitavano il 
dottor Faust; ognuno forse avrà sete di conoscere 
la verità, ognuno sentirà il brivido che dà il sen- 
timento della propria finalità; ma quanti di noi si 
sentono tanto tormentati da quella sete per volerla 
soddisfare con un sorso preso nella « coppa cristal- 
tina e pura?» La maggior parte delle fanciulle un 
giorno sentiranno come Giulietta; ma saranno ben 
pòche quelle che, spinte da amore eccentrico pel 
loro Romeo, andranno dal vecchio frate per coricarsi 
nella romba. 

Vi sono tanti uomini gelosi, i quali, per motivi 
speciali, forse soffriranno angoscie più potenti di 
quelle d’Otello; ma essi non strangoleranno perciò 
la loro Desdemona, se anche appartenessero a quella 
piccola minoranza dei generali e dei governatori. Io 
non ho conosciuto che un sol uomo, il quale abbia 
tentato di realizzare la suggestione datagli dall’opera 
di Shakespeare. La storia di quest uomo però si 
Trova guasta da certe circostanze assai volgari. L’O7 
tello di mia conoscenza era: facchino in un com- 
mercio di caffè; prima di compiere l’azione egli si 
era fatto coraggio bevendo parecchi bicchieri d’ ac- 
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quavite, e, dopo il fatto riuscito soltanto a metà, 

pretese di non ricordarsi più di nulla. Con tutto 
ciò gli esempi qui addotti sono le opere più vere, 
più umane della letteratura del mondo. Se scendia- 
mo alla considerazione di opere appartenenti ad 
una categoria inferiore, troveremo che quegli alle- 
gri tre moschettieri non vissero mai, e che nel 
mondo odierno la loro vita d’amori, di giuochi e di 
risse illegali non durerebbe nemmeno una settimana, 
senza che i carabinieri si fossero messi sulle loro 
traccie. Dei tanti lettori del Robinson Crusoe, non 
uno si è trovato nella possibilità di esperimentare 
simili avventure ed il buon Venerdì è per noi tutti 
quello che Ecuba è per gli attori. — Ma non viè 
dunque alcuna poesia , che sia vera ‘e del tutto 
umana ? Francamente rispondo che non ne conosco 
una sola. Lo stesso poema di Goethe, Ermanno e 
Dorotea, quel quadro tanto sincero e tanto semplice 
della vita tedesca, come essi si svolge nelle piccole 
città, non è vero perchè si appoggia sopra conci 
zioni e fatti, che si presentano forse una volta ogni 
queloltre secoli: Bent dira dop luz MELSLENI 
dono comuni interi abbandonare la patria ed an- 
dare incontro ai casi di una vita nomade, e ; con- 
seguenza quasi mai Ermanno avra l'occasione. i tro- 
vare la sua Dorotea al pozzo, come Sl fece ai tempi 
patriarcali, e d’ introdurre la fidanzata quale serva 
nella casa dei propri genitori. 


; EEC i ‘ e la scena ci 
Tutti quegli esseri, che il romanzo 


presentano, sono personaggi della luna, della fiera, 
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che portano il corno sulla fronte; sono donne bar- 
bute, maliardi, giganti, nani, tutta gente di vita e 
di modi strani, che valgono la pena di essere veduti 
per dieci centesimi; essi tengono nascosto nella 
fodera dei loro abiti il prezioso segreto della loro 
esistenza: nell’ interno sono parecchi metri più bassi 
di quello che compariscono esteriormente. Tali sono 
gli eroi della letteratura; infinitamente differenti 
quindi da quella maggioranza di uomini normali € 
quieti che vivono onestamente, che prima di morire 
fanno il loro testamento se lasciano qualcosa, € che 
allegramente, sotto i raggi del sole splendente, 
calpestano il suolo della nostra terra. 

Spero che nessuno vorrà oppormi il cosidetto 
naturalismo , che alcuni scrittori francesi di questo 
secolo vorrebbero far passare per un principio nuo- 
vissimo di loro invenzione. So che questo naturalismo 
pretende di dipingere null’ altro che la nuda verità 
della vita reale appoggiandosi sui cosidetti docu- 
menti umani, cioè sull’ osservazione accurata dei 
fatti. Ma son parole della più turpe ciarlataneri@®» 
Gli scrittori, che speculano sul naturalismo , fanno 
precisamente quello che vidi fare in una piccola 
città del Granducato d’ Assia ad un piccolo fotografo. 
fai possedeva una grande collezione di vee Li 
ritratti, da lui acquistata quasi per nulla iN VBA 
vendita all’ incanto a Francoforte. Ogni volta po! 
ener politici facevano converse 
x sse generale sopra tale o tale altro uom 


Stato, il nostro fotografo prendeva dalla collezion® 


lee A 


PIE 
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una testa che rispondeva all idea ch'egli aveva del- 
l’uomo in voga e ne vendeva le copie quale vero 
ritratto dell’uomo della giornata: Così nel 1878 egli 
vendette un Disraeli munito di naso grosso € for- 
temente alcolizzato, e quattro anni dopo un Gam- 
betta colla barba venerabile di un profeta e con una 


specie di berretta di pelle sul capo. Questo bel com- 


mercio fu troncato soltanto , allorquando , sotto il 


nome di Garfield, egli mise in vendita il ritratto di 
uomo ch’ egli non ‘conosceva € nel quale l’ intera 
defunto esattore delle imposte. 
Glì scrittori, che coltivano la letteratura natura 
lista, hanno imparato i metodi praticati dai loro 
predecessori durante trenta secoli. Ma siccome il 
carattere del nostro tempo È serio , scientifico e 
molto disposto alla cogitazione , siccome il pub- 
blico pretende e fors anche crede di non più Il- 
teressarsi se non per i fatti realmente osservati e 
per gli esperimenti scientifici , così quegli autori 
danno al vecchio metodo un nome Il moda, dicen- 
dolo naturalismo, romanzo empirico , documento 
umano, ecc. Un romanzo di Zola non differisce n 
nulla da un romanzo di Sus, di Prevost e di Scarron: 
è una storia inventata, che si svolge nella fantasia 
dell’ autore ed in nessun altro luogo. NINO scrittore 
tratta di preferenza il 9 l go So 
ritrovi puliti, se il primo st diverte nella ese De 
di ubbriaconi, di puttane © d’ idioti , ge LA a 
condo ama meglio dipingere la ricchezza, 19 di i 
e la bellezza, ciò non costituisce una differenza ira 


città riconobbe il 
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i loro metodi, ma soltanto divergenze personali, 
secondarie, esistenti fra un carattere, fra un orga- 
nismo ed un altro. Il naturalismo non è più vero 
dell’ idealismo o del convenzionalismo; giacchè la 
statistica c’ insegna che anche nelle grandi città, nei 
centri più corrotti, si trova appena una Nana sopra 
cento abitanti, un Assommoir fra cinquanta case bor- 
ghesi. Per l'immensa maggioranza degli uomini i 
casi di Nana e dell’ Assommoir sono così strani, 
eccezionali, sconosciuti che, anche se fossero pre- 
sentati senza esagerazioni e senza modificazioni ar- 
bitrarie (ciò che non è vero), avrebbero, tutt’al 
più, il valore delle curiosità dei musei patologici, 
non mai quello di un « documento umano » ge- 
neralmente vero. 

Ma da dove proviene che tanto la letteratura natu- 
ralista quanto l’ altra, si occupino soltanto dei feno- 
meni eccezionali e morbosi della vita? 

La prima causa di questo fatto, causa che già 
abbiamo accennata, si trova nel lettore stesso. Il 
pubblico non vuole ritrovare nei libri quello che 
già conosce. Esso cerca delle emozioni, che non 
possono prodursi che colla transizione da uno stato 
mentale già esistente ad uno stato nuovo, che col 
cessare di una impressione e col principiare di 
un’ altra, Le condizioni sotto le quali ordinariamente 
viviamo son tanto famigliari, tanto conosciute dai. 
nostri sensi e dalla nostra conscienza che non le 
avvertiamo più della pressione dell’aria sotto la 
quale stiamo continuamente. Per eccitare il pub- 
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blico l’autore deve presentargli condizioni scono- 
sciute ed uomini nuovi, e questi evidentemente egli 
non potrà trovarli che all’ infuori del comune, al- 
l’infuori della maggioranza, all’ infuori della norma 
generale. — La seconda causa non sta nel lettore, 
ma nel poeta. Oggi (e fors’ anco cento anni fa) il ro- 
(= manziere ed il poeta drammatico nascono nei grandi 
centri, o almeno vi abitano per tutta la loro vita. È 
evidente che così devono subire influenza morale 
e mentale di questo ambiente, ove lo scrittore vive 
in mezzo ad uomini eccitati e non di rado moral- 
mente e mentalmente viziati. Non bisogna dimen- 
ticare che l’ abitante delle grandi città rappresenta 
uno di quei tipi umani, che sono destinati a perire, 
essendochè ogni famiglia cittadina si estingue dopo 
tre o quattro generazioni, se non riceve nuovo To 
gue e nuova forza vitale da immigranti venuti Cala 
campagna. ; 
Nelle popolazioni dei grandi centri S' RE 
spessissimo malattie di nervi. Molti dei membri 
questa popolazione vivono tra la ragione € la pazzia 
stato che negli ultimi anni viene Sia a e 
interesse dagli alienisti. Questi individui fi si 
Mo era iene parzi iR a Ra] ea. ct 
forniti della ragione normale; i centi ; sendo 
vello non funzionano più nel modo sola s0 
uno indebolito e degenerato» Leliro Soa ROSI, 
eccitabile e troppo preponderante. Que no come 
non sentono, non pensano e non IE imo; la 
o lini Esapije) forti UPACoNeto debolissim® » 
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scossa la più leggera possono suscitare una tem- 
pesta nel loro interno; i loro sentimenti si trasfor- 
mano in passioni, che il giudizio non sa dominare ; 
sono uomini di emozione, di impulso, che esagerano 
tanto l’odio quanto l’amore, pieni di capricci e di 
concetti bizzarri, incoerenti in tutte le loro azioni. 

Ecco gli vomini che continuamente circondano 
gli scrittori viventi nelle grandi città, che formano 
l'oggetto delle loro osservazioni, ed ai quali essi 
stessi rassomigliano non di rado. È evidente che il 
contatto incessante con tali individui fa sorgere que- 
stioni e problemi, che fra uomini naturali, normali 
non si presenterebbero mai. Ripulsione ed attra- 
zione, conflitti interiori ed esteriori, complicazioni 
e catastrofi, tutto insomma è differente dagli avve- 
nimenti che presenta la vita degli uomini sani, pei 
quali la luce del sole, il mormorio della riviera, 
l'ombra dei boschi, il vento libero della pianura 
tutte manifestazioni della natura sono altrettanti re- 
golatori benefici. Il poeta, il quale vive in un am- 
biente di uomini soverchiamente eccitabili o logori, 
nervosi od isterici, metà ingegni, metà idioti, che 
passano barcollando tra il medico alienista che li 
chiama a sè, ed il boia che stende la mano per 
afferrarli, perde il sentimento della giusta verità 
umana e finisce per ignorare il riflesso che il mondo 
lascia in un occhio chiaro e puro ed in un cervello 
né sovreccitato nè degenerato. È in quell’ ambiente 
che si scrivono i romanzi di Zola, quei racconti 
aventi per soggetto la malattia ereditaria della mente, 


ne. mor 


77 AT 


pra? 


ner erge 


= 


UNA PROPOSTA AUDACE. 315 


quegli « spettri » di Ibsen e tante ridicole storielle 
d'amore, di gelosia e d’ adulterio, che ad un orga- 
nismo sano e forte sono incomprensibili e scono- 
sciute al pari delle emicranie e dei dolori di sto= 
maco, che affliggono gli uomini effeminati e corrotti. 
È l’immagine di quelle passioni poco decorose, 
di quelle stranezze, di quello squilibrio mentale e 
morale, che viene presentata al lettore, sul quale 
agisce come suggestione € al quale serve di orbis 
pictus, che dovrebbe aiutarlo a studiare il mondo € 
gli uomini e fornirgli un modello degno di essere 
imitato ! | 1 a 
E dov è il rimedio per tale piaga? Gli scrittori 
ameni dei secoli passati, cheanOnActina domiciliati 
nelle grandi città e non erano perciò affetti di ne- 
vralgia, offrivano al pubblico le emozioni domandate 
sotto forma di motteggi bruschi e 10221, di viaggi, 
di caccie e di combattimenti, © di favole ricono- 
Sivte tali e che soltanto MU POtRa pazzo; ‘CoD 
Don Quijote poteva prendere sul serio. I So 
contemporanei si son fatti troppo SACcOnion: Be n 
una tale lettura potesse soddisfacli. I racconti 
i attanio Udelle tpellirosse-Moci Muse del COLEone 
delle principesse fatate NON attirano più o 
fanciulli, che non hanno ancora superato 


simo anno. / ; 
No iù : rinvigorire la fantasia 
v i o di rinvigonr 
n veggo altro mod ; 


na 
dei lettori per mezzo della letteratura o: __: 
coll’ interdire, con apposita leg6S di 3" vivere net 
zieri ed 2 tutti i poeti drammatici 1 | 
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A ATI _ 
grandi centri, costringendoli ad accasarsi in villaggi 
pacifici, frammezzo ad una popolazione rurale e ro- 
busta; oppure si potrebbe anche tentare d’ indurre 
gli scrittori di professione a non più trattare i casi 
eccezionali, ma i fatti generali, universali, inci- 
tandoli a diffondere non più la patologia mentale, 
ma bensi la fisiologia mentale, a scrivere il libro 
dell’uomo sano e non dell’ uomo ammalato. Sol- 
tanto dubito che questo libro, per quanto utile e 


raccomandabile, non troverebbe nè editore, nè 
lettori, 


STORIA NATURALE DELL'AMORE 


Quale influenza ha prodotia la suggestione della 

\ letteratura amena sull’amore, cioè su quel sentimento 

che per la propagazione della specie umana è il più 
importante? Nessun altro istinto dell’ uomo È stato 

tanto modificato e viziato quanto P amore, nessun 

| altro fenomeno psichico è stato più falsato ed otte- 


nebrato di questo. o { 
La cosa si è spinta tant'oltre che è proprio un al- , 


far serio l’esaminare con calma ed imparzialità scien- 
tifica e senza pregiudizi L'amore, la sua origine, i 
suoi fini, il suo svolgimento € gli stati mentali n 
quali è accompagnato. Tutti quegli sciocchi dei due 
| sessi, soggetti alle emozioni, ed ai quali la letteratura 
amena, loro unico cibo mentale, ha tolto quel poco 
di senno che avevano, alla minima scossa sì metere 
a gridare, chiedendo che sia lapidato Ì parer sssge 
chirurgo. L’esasperazione contro quest'ulumo un 
limiti. Lo dicono un cinico senza cuore, Ul n pa 
difettoso al quale la natura non ha concesso la 
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coltà di sentire le emozioni più dolci e più sublimi; 
un malfattore che oltraggia la maestà pura della 
donna, un empio che con mano audace penetra nel 
santuario dell'amore. È quello che si disse di Schop- 
penhauer e del di lui continuatore Hartmann, ed è 
quello che lo stuolo degli adoratori moderni della 
donna direbbe di Darwin, Spencer e Bain, se essi 
sapessero leggere e comprendere le opere di questi 
tre scienziati. L'amore non deve mai formare l’og- 
getto di uno ‘studio serio e calmo, ma soltanto di 
ditirambi esaltati. Non si può avvicinarlo che nella 
qualità d’ innamorato e non quale osservatore. Ma 
mi farò lecito di dire che queste sono esigenze in- 
tollerabili, inammissibili. Nessuno mi proibisce di 
parlare della fame quando non ho fame, della paura 
quando non la sento. Ho il diritto di fare di questi 
sentimenti un’ analisi ed una descrizione freddissime, 
senza che perciò qualcuno si creda autorizzato a 
considerarmi incapace di sentire i godimenti di una 
tavola ben fornita o l'agitazione che s° impadronisce 
dell’uomo, allorquando si trova minacciato da un 
pericolo più potente delle, sue forze difensive. 
Perchè ora non potrei sottomettere anche l’amore 
ad un esame calmo e dettagliato, senza che imme- 
diatamente si volesse sostenere ch'io sia incapace 
di amare e quindi di capire l’amore? Per discutere 
sulla fame o sulla paura non vi sarebbe momento 
più infelice di quello nel quale si soffre l'una o 
l’altra. Dall’ affamato non conviene richiedere una 


. . i , 
dissertazione sull’effetto che un bell’arrosto produr-' 
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rebbe sul suo sistema nervoso, sopratutto non con- 
viene farlo, quando quell’arrosto gli sta dinanzi. Chi 
ha paura agisce da uomo intelligente, se pensa alla 
fuga e non all’osservazione di sè stesso. Così anche 
l’innamorato sarebbe l’ultima persona alla quale biso- 
gnasse chiedere un po’ di luce sui fatti psicologici 
dell’ amore. Solo lo spettatore imparziale e non in- 
teressato potrà procurare degli schiarimenti. E que- 
sto spettatore non avrà motivo per inginocchiarsi , 
per stornare gli occhi e per prorompere in esclama- 
zioni di lirica ardente, quando parlerà di amore. — 
E appunto perchè l’ amore è il sentimento più po- 
tente e più importante dell’uomo, esso merita certa” 
mente di essere esaminato 2 mente calma e ripo- i 
sata, evitando ogni esaltazione , ogni espressione 
metaforica e non chiara, per vedere, per ESINELO 
e per rappresentare i fatti secondo la verità. 

L’amore, come ogni altro sentimento dell uomo, 
è cosa tutta naturale, sebbene gli innamorati abbiano 
poca voglia di ammettere questo fatto così Senna 
Il cervello umano racchiude un centro” sessuale Sea 
periore, dal quale dipendono altri GIIUY MEO 
nella midolla spinale che ne subiscono È ES, DO 
In quel periodo della vita, nel quale 166, 0 
creativo dell’ uomo ha raggiunto ) Ino dv 
suo sviluppo ed è ben nutrito sil cento SO 
del cervello si trova anch’ esso tanto sensioi = oa 
: : - e facilmente 10gn! Ill 
in una tensione tale da subire 140°. : alle emo- 
fluenza esteriore. Negli organismi disp SA 
zioni ed in quelli, la cu! mente non 
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questo centro esercita su tutta la conscienza un 
influenza preponderante e talvolta esclusiva; esso 
agisce sul giudizio , sulla fantasia e sulla volontà, 
eccita concetti ed idee riferentisi a relazioni sessuali, 
dando così a tutte le funzioni del cervello un unico 
indirizzo sessuale. L'individuo così dominato dal 
centro sessuale sentirà il desiderio, il bisogno di 
amare. Basta che l’ individuo, che si trova in questo 
stato, incontri un individuo dell’altro sesso, perchè 
quel desiderio , quel bisogno trovi un oggetto sul 
quale sfogarsi, e si trasformi in amore. Tutte le 
funzioni del cervello suscitate dal centro sessuale 
non si riferiranno più che all’ essere amato, consi- 
derandolo e vedendolo non qual’ è realmente, ma 
bensi quale corrispondente al bisogno organico del- 
l’essere che ama. È una marionetta che quest’ultimo 
riveste ed orna secondo il proprio gusto. 

Ogni uomo sano porta in sè il sentimento istin- 
tivo delle qualità che deve possedere la persona 
dell’ altro sesso, affinchè dalla sua unione con essa 
nascano individui uguali o superiori ai genitori. Più 
luomo sarà sviluppato ed originale, più saranno com- 
plicate le qualità che egli presterà e richiederà 
dall’ individuo dell'altro sesso. Se gli è concessa la 
scelta fra molti individui del sesso opposto, egli 
sceglierà senza dubbio alcuno quello che meglio 
corrisponderà allo stato momentaneo del suo sistema 
procreativo, al grado di maturità sessuale raggiunto, 
al suo ideale. Se non gli è concessa la scelta, egli 
accetterà ogni individuo, purchè questo non sia 
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tanto differente dal suo ideale, da non poter eccitare 
il suo centro sessuale e da sembrargli estraneo ed 
ì indifferente quanto gli sembrerebbe estraneo ed 
indifferente un individuo del proprio sesso, un 
animale od un oggetto inanimato. 
Più un individuo corrisponderà all’ ideale prodotto 
 dall’organismo di un altro, più sarà rapida |’ iden- 
tificazione di quell’ individuo con questo ideale. Se 
l'individuo e l'ideale corrispondono perfettamente 
l’uno all’ altro, si rimane fulminati, l'amore nasce 
subito grande e forte e si ha il sentimento di aver 
sempre conosciuta ed amata la persona di cui or 
ora si ha fatta la conoscenza. Se tra l'ideale e l° in- 
dividuo incontrato esistono alcune differenze, Yi 
occorrà prima di tutto un lavoro di assimilazione, 
bisognerà che il primo individuo si avvezzi alle dif 
ferenze esistenti tra il suo ideale € la persona che 
ha fissata la sua attenzione, © cerchi di ra vWicinaze 
mentalmente quanto più possibile l uno all’ altra. In 
simili casi l’ amore nasce a poco © poco, più o meno 
lento, conforme al lavoro più o meno lungo» 5A 
cessario per assimilare la persona e la 
l’ ideale preesistente. Comunque sia, In tonSt | È 
si amerà mai un altro individuo umano , Ma piùS 


i ganismo; il 
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dell’uomo comincia quindi dal momento della pu- 
bertà, e non cessa prima che questa non sia spa 
rita. Colla pubertà si trova formato l'ideale che 
rimarrà vivo per tutto il tempo che si manterrà la 
pubertà. Non importa che l'ideale venga realiz- 
zato esso tuttavia esiste ed aspetta il momento 
della realizzazione; quando non si ama realmente, 
si ama almeno virtualmente, potenzialmente; si ama 
I ideale, quando non si ama una persona concreta. 
Più l'ideale sarà semplice e modesto, tanto più facile 
sarà di trovare un individuo che vi corrisponda. Per 
questa ragione uomini di carattere comune e sem- 
plice s’ innamorano facilmente, cambiano senza dif- 
ficoltà l'oggetto del loro amore, mentre, sempre 
per lo stesso motivo, uomini di carattere più fino 
e più complicato durano gran pena a trovare l’ in- 
carnazione del loro ideale od una persona che abbia 
con esso qualche rassomiglianza, e difficilmente rie- 
scono a trovarne un altro equivalente od un com- 
penso, se una volta lo hanno perduto. 

La sollecitazione eccita potentemente il centro 
sessuale e l’ individuo che ne forma l’oggetto, sotto 
l'influenza di questa eccitazione del suo centro ses- 
suale, facilmente smarrisce il sentimento chiaro ed 
istintivo che suole additargli ciò che il suo orga- 
nismo richiede per la conservazione e maggiore 
accentuazione delle proprie qualità negli esseri pro- 
creati. Così un individuo è esposto a commettere 
un errore, il quale però non sopravviverà alla solleci- 
tazione, cioè all’eccitamento che venne a disturbare 
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il lavoro normale del centro sessuale. L° individuo 
: dunque, tosto o tardi, riconoscerà l'errore commesso, 
ma gli rimarrà un sentimento di vergogna, di umi- 
liazione, che sempre si trasformerà in odio contro 
P individuo che fu causa dell’ errore, ed è questa 
una delle sensazioni più spiacevoli di cui l’uomo sia 
capace. L'amore sano e naturale ha sempre la co- 
scienza chiara del suo scopo. Esso consiste nel de- 
siderio di possedere la donna, nel desiderio di quella 
unione sessuale, dalla quale nascono esseri nuovi. 
In individui forti Pamore cagiona impulsi della vo- 
lontà numerosi e potenti in modo da vincere la resi- 
stenza di ogni volontà estranea € di ogni altro osta- 
colo. Negli individui deboli l' amore non ha questa 
facoltà: è un’ emozione subbiettiva, che non dai 
duce in azioni. Il criterio col quale SIERO o 5 
care la forza dell'amore senuto da un Lo uo 
. : H i adro= 
non consiste negli sforzi da lui fatti pet pro Ù 
. x bi . 
nîrsi dell'essere amato, giacchè l’ energia di dr 
“7 ki e. ma Ul 

sforzi non dipende dalla forza dell amore, Hc: 

forza della volontà. Bisogna aggiulgetì ro 
; tutti i centri del 
nell'uomo sano e normale quasi Da 
‘iluppati, sicchè uomini 
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donna manifestano i loro istinti amorosi. La mis- 
sione della donna è la più importante. Essa deve 
dare la materia che occorre per la formazione del- 
l'essere nuovo, è dessa anche che deve dargli la 
forma e le qualità che le sono state trasmesse dagli 
antenati. L’uomo non dà che l’ impulso a tutto que- 
sto lavoro lungo, diflicile, eroico. È vero che dalla 
natura di questo impulso dipende in qualche modo 
la qualità del lavoro, appunto come la dinamite si 
consuma tranquillamente quando viene accesa con 
un carbone, brucia con fiamma viva, se accesa 
mediante uno zolfanello, scoppia con potenza terri 
bile, se messa a contatto di qualche materia esplo- 
siva. — Nella donna dunque il centro sessuale è più 
sviluppato, più attivo ed è parte più essenziale del 
suo cervello; la donna possiede più chiaro 1’ ideale 
dell’uomo che meglio si adatta a completarla, e 
non è facile ad abbandonare questo ideale od a so- 
stituirlo con un altro troppo dissimile. Una volta 
che la donna ha trovato il suo ideale, non è quasi 
più capace di rinunciarvi e l’emozione vivissima del 
suo centro sessuale rimuove dalla sua conscienza ogni 
altro contenuto. In tal caso essa non saprà più fare 
altro che amare, che mettere al servizio del suo 
amore il giudizio, la fantasia e la volontà, soppri- 
mendo ogni tentativo che il giudizio potrebbe fare 
per combattere l’emozione dominante. La donna ha 
il sentimento istintivo, che non le sarebbe permesso 
di errare nella scelta dell’uomo, che tale errore 
comporterebbe per essa e per la sua prole conse- 


COME AMA L’UOMO. 323 


guenze irreparabili ed uno scialacquo enorme di la- 
voro organico, di modo che la donna di natura sua 
è diffidente e teme oltremodo la possibilità di errare. 

o D’ altra parte poi, essa conosce certamente di non 
aver errato, quando una volta ha incontrato l’uomo 
adatto a soddisfare i suoi bisogni, ed in questo caso * 
essa preferisce morire piuttosto che separarsi da lui. 
— Nell'uomo tutto è differente. Egli può errare più 
facilmente, giacchè per lui un errore non ha :con- 
seguenze organiche tanto gravi ed egli può ripa- 
rarvi subito in quanto che si tratterà soltanto della 
sua partecipazione all’ atto della procreazione. Per 
questo stesso motivo il suo ideale della donna adatta 
a completarlo è molto meno chiaro e distinto. Egli 
s'innamora facilmente della prima donna che gli 
capita, egli è incostante € capace di amare molte 
volte, rinunzia e dimentica facilmente. Nel suo Cer- 
vello il centro sessuale non tiene il maggior posto, 
ciò che permette al suo giudizio talvolta di frenare, 
tale. altra di estinguere l’amore. Na 

Ecco l’amore come esso si presenta per individui 
normali e sani dell’ uno e dell’ altro sesso. Ma questo 
amore semplice, vero, ragionevole, lo ritroviamo 
forse in quelle sfere della società ove Ei ; 
nutrisce della moderna letteratura amena: Non lo 

- credo. Ciò che in quelle sfere viene creduto e 
chiamato amore non è se non l'imitazione di stat 
malsani e non veri, quali s'incontrano nel romanzo 


o sulla scena. 


È un 
Disturbi ed infermità del centro sessuale sono 
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fenomeno frequentissimo nell’uomo che vive in una 
società altamente civilizzata. Una razza decadente 
si trova prima di tutto afflitta in quella sorgente delle 
generazioni future. La debolezza, la degenerazione 
di un individuo, di un popolo, di una razza intera 
si manifestano prima di tutto nei centri sessuali fa- 
cendoli funzionare in modo anormale, in guisa che 
Pamore non sarà più naturale nè per la forza, nè 


per la forma, nè per la scelta del suo oggetto. In 


generale ogni disturbo del sistema nervoso esercita 
una certa influenza sul centro sessuale, il quale, an- 
che nell'uomo normale, tende continuamente a do- 
minare l’azione intera dell’ organismo ed a sotto- 
metterlo ai suoi scopi. Questa tendenza ordinaria 
mente combattuta dagli altri centri non avrà libero 
campo che in un cervello indebolito, squilibrato. 
Ma in tale cervello ammalato il centro sessuale s’im- 
padronirà perfettamente della conscienza, facendo 
schiavo tutto |’ organismo, curvando il giudizio e la 
ragione e portando per insegna ora una sottana, ora 
un berretto da buffone, e non di rado una ban- 
diera religiosa. La letteratura poetica dei nostri tempi 
specialmente rappresenta-l’amore malsano. 
Abbiamo indicato la ragione di questo fatto nel 
capitolo precedente: gli scrittori stessi od hanno un 
sistema nervoso irritato, oppure vivono nell’ambiente 
delle grandi città, le quali non offrono che esempi 
di organismi scossi e viziati. Sebbene non si possa 
dire che ogni creazione della letteratura sia affetta 
dal delirio amoroso, tuttavia essa appartiene a quella 
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contrada che si trova fra la ragione sana e la de- 
menza, di cui abbiamo parlato nel capitolo prece- 
dente. Il medico alienista riconosce negli stati mentali 
e delle azioni degl’ innamorati presentati dal roman- 
ziere, i sintomi di turbamenti mentali, che gli sono 
pur troppo conosciuti. Per lo più questi sintomi 
non si manifestano che leggermente; ma basterebbe 
che fossero un po’ più accentuati per fornire esempi 
nuovi della mania amorosa, del delirio religioso, e 
di altre malattie cerebrali, che non potrei enumerare 
se non dinanzi ad un’ adunanza di medici. Un let- 
tore capace di giudicare freddamente e con indi- 
pendenza e che avesse studiato la scienza medica, 
prenderebbe facilmente la nostra letteratura poetica 
per un ospedale, per una vasta casa di salute. I 
personaggi ch’ egli v' incontra sono tutti 0 ammalati 
o indeboliti. Qui sta un individuo che, al cospetto 
di una donna, perde il lume degli occhi e si abban- 
dona alla condotta più stravagante ; li c'è un altro 
che, per causa di un guanto 0 di un fiore della 
donna amata, cade in un' esaltazione piuttosto PELO 
colosa e prorompe in esclamazioni e discorsi de 
nissimi; un terzo dall’ amore si lascia Spingciche 
delitto, un quarto alla melanconia; talvolta vediamo 
l’eroe del racconto passare con rapidità inesplicabile 
dalla freddezza alla somma tenerezza, talvolta anche 
vediamo il suo carattere miseramente schiacciato 
sotto il peso della passione. E tutti questi SERA 
tutte queste stranezze, l esaltazione, l ba Rro ce 
i sogni ed i desideri, la voluttà codarda e la viole 
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ridicola, il romanziere li presenta come manifesta- 
zioni naturali dell’ amore, senza mai fermarsi un 
momento per dire che si tratta soltanto di eccezioni, 
di casi di malattia! 

Questa lettura esercita un’ influenza profonda c 
perniciosa sull’ uomo comune e normale, ed a più 
forte ragione sull’ uomo nervoso, forse già un poco 
squilibrato, e specialmente sulla gente che vive in 
una grande città. La donna, per la natura sua, è 
disposta a credere che l’ amore sia il solo scopo € 
il solo’ contenuto della vita umana, e questa opinione 
(che può essere giustificata per quanto si tratti della 
donna, ma che non può essere applicata all’ uomo) 
viene rafforzata dai libri dai quali essa trae ogni 
sua conoscenza del mondo e che non trattano mai 
d'altro che di amore. Quella descrizione di lotte 
per il possesso di una donna, quell’ esaltazione della 
vittoria finale, non possono che aumentare il di lei 
amor proprio fino al ridicolo, fino all'adorazione di 
sè stessa; essa crederà realmente che il suo possesso 
sia un bene divino pel quale l’uomo debba esser 
pronto a sacrificare ogni altro scopo della sua 
vita. Dalla letteratura stessa essa impara a pregiare 
l’uomo soltanto per quanto egli è capace di amare; 
essa trova commovente ed amabile 1° effeminato, il 
cui cervello non sa frenare le emozioni amorose 
e che, senza sapersi governare, si abbandona al tor- 
rente della passione; le pare freddo e senza cuore 
invece l’uomo forte e sano nel quale la cogitazione 
frena l'emozione, che conserva la ragione anche 
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nell'amore e non vi si abbandona che per quanto 
lo approva il suo giudizio. Ella prende per devozione 
e fedeltà la bassezza melliflua, considerando come 
o rozza brutalità la forza energica, pratica nel domi- 
nare sè stesso e che pregia l’amore che dà non 
meno di quello che riceve. Ella prende per segno 
della virilità l'effetto della degenerazione, che fa 
dell’uomo il balocco della donna e la vittima delle 
sue passioni; la sua fantasia dà all’ eroe amoroso 
le guancie pallide , lo sguardo languido, la fronte 
pensierosa, appunto un esteriore che non è il segno 
del vigore e della salute virili. Ella crede che l’a- 
O more profondo e sincero debba essere simile alla 
| demenza; ella ne aspetta colpi strani e meravigliosi, 
versi e prosa ridicoli, sospiri, lagrime, parole mi- 
stiche ed enimmatiche, idee strane che non nasce- 
rebbero mai nel cervello di un uomo ragionevole, 
azioni simili a quelle dell’ Orlando furioso e di 
Amadigi delle Gallie. Per essere riconosciuto Vero, 
lamore deve travagliare chi lo sente; il sentimento 
enuto che non ciarla e non agita le 
braccia, che non scaccia il sonno e non guasta 
l’ appetito, che si accorda colle esigenze della vita 
pratica, non È considerato come amore Vero , pro- 
fondo e sincero. Questo si deve manifestare come 
la tempesta, col tuono © coi lampi; | innamorato 
deve comparire dinanzi alla donna amata come 
Giove davanti a Semele; s€ si presenta in altro 
modo egli non è il dio che si aspettava. 2a 
Ma questo non è tutto. La letteratura amena NU 
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anche allo sviluppo dei sentimenti amorosi nel let- 
tore e nella lettrice giovani. Secondo la regola na- 
turale le emozioni ed i concetti amorosi dovrebbero 
entrare in azione sin dalla maturità del centro ses- 
‘suale. Ma per la gioventù delle classi superiori av- 
viene appunto l’ opposto. Nei giovani di famiglie 
agiate la lettura suscita emozioni e concetti amo- 
rosi prima che' il centro sessuale abbia raggiunto il 
grado di perfetta maturità, costringendolo quindi 
ad un'azione prematura e nociva per l’ organismo. 
Quando il bisogno dell'amore è la conseguenza della 
maturità sessuale dell’ individuo , l’ organismo. avrà 
avuto prima il tempo e la forza di elaborare l’ idea 
di quell’ altro organismo che meglio si adatta a 
completarlo, e così l’ istinto dell’ individuo ma- 
turo sarà per lui una guida. sicura, che lo salverà 
dall’eccesso: dei capricci e diminuirà, nel momento 
della scelta definitiva il pericolo di errare. Quando 
invece le emozioni amorose vengono suggerite alla 
conscienza per mezzo della letteratura prima della 
maturità sessuale dell’ individuo, l’ organismo viene 
sorpreso prima ancora ch’ esso abbia potuto ela- 
borare qualsiasi ideale; la suggestione qui disturba 
quel lavoro difficile e complicato; l’ organismo non 
ascolta più la voce interna dei suoi istinti ma presta 
l’ orecchio al linguaggio dei poeti; la fantasia non 
riceve il concetto dell’ altro organismo necessario 
dalle cellule e dai tessuti del proprio organismo, 
ma dalle pagine dei romanzi; l'individuo non giunge 
al sentimento chiaro del secondo organismo in- 
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dispensabile per completarlo, ed un incontro qua- 
lunque può avere conseguenze fatali per chi non 
avrà l’ appoggio di quel giusto e quasi infallibile 
istinto interno. La donna che legge i romanzi del 
giorno e frequenta i teatri non sa, se l’uomo che 
l’ avvicina sia quello che a lei conviene, giacchè 
essa non ha un ideale proprio, organico, ma è piena 
soltanto dei ricordi che le hanno lasciati gli eroi 
del romanzo e del dramma. Essa prende i suoi ca- 
pricci per veri bisogni del suo organismo e commette 
con imperdonabile leggerezza quegli errori che ba- 1 
stano per rendere infelice l’ intera vita di una donna. 
In novantanove casi su cento, principalmente nelle 
classi elevate delle grandi città, si prende o si da 
per amore, non un sentimento nato nell'organismo, 
ma bensì l’effetto della suggestione poetica. se 
gl’ innamorati di questa categoria non avessero Mal 
letto un romanzo o veduto un dramma, probabil- 
mente la loro mente non si troverebbe in quello 
stato e se fossero veramente innamorati i loro sen- 
timenti, senza alcun dubbio, si manifesterebbero 
con pensieri, parole ed azioni ben diverse: Essi 
non amano col centro sessuale, ma colla me- 
i moria. Con intenzione, od anche senza saperlo, essi 
rappresentano la commedia in salone od in un ga 
binetto da toeletta ripetendo con zelo ed 1 neSoe 
tutte quelle scene che hanno lette net libri ole ute 
: adronite della 
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visitare la tromba di Abelardo ed Eloisa, quei celebri 
e sfortunati amanti del medio evo. Questo allegro 
pellegrinaggio è significantissimo; giacchè potrebbe 
ben darsi che i due innamorati che si recano a vi- 
sitare la tomba di Abelardo ed Eloisa, dovessero 
agli allegri e dolci romanzieri del secolo dodicesimo 
ed ai loro soavi racconti accompagnati da musica i 
sentimenti che ora sono per loro la sorgente di 
tante delizie. — L’uomo che si sa amato da una 
donna letterata non ha motivo d’ insuperbire, poichè 
essa non ama lui, nè il proprio ideale organico che 
potrebbe rassomigliare a lui, ma ama la creazione 
romanzesca di qualche poeta, della quale cerca l’in- 
carnazione. Riconosciamolo, fratelli miei, per quanto 
anche possa ferire il nostro amor proprio: nelle 
nostre avventure amorose, abbiamo fatto un po’ tutti 
la parte del biglietto colla testa d’ asino, del quale, 
nel Sogno di una motte d'estate (©) la fatata Titania 
si era innamorata. L® Oberon che introduce negli 
occhi delle nostre Titanie il sugo del fiore magico 
è il poeta, il romanziere. Il caso a noi propizio ci 
ha fatto incontrare Titanio, quando essa si trovava 
sotto l’ influenza dell’incanto. Ma che sia biglietto 
od altra cosa o persona, Titania certamente non 
ama nè l’uno nè l’altro, ma un essere romantico 


suggeritole da Oberon, birbone, appunto come Faust,; 


il quale, dopo aver bevuto il liquore magico, vede 
Elena in ogni donna. 


(1) Commedia di Shakespeare. 
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Parecchie generazioni di. scrittori, che lavoravano 
meccanicamente secondo i metodi stabiliti, hanno 
| rivestita la donna parigina di non so che di vago, 
di « chic. » Ne risulta che ogni barbagianni e sem- 
pliciotto si sente venir l’ acquolina in bocca e non 
può far a meno di sbirciare coll’occhio, quando nella 
conversazione ricorre la parola « Parigina, » 0 quando 
si trova di fronte ad una Parigina. Domandate 2 
questo imbecille, che cosa egli vi trovi d° interessante 
ed egli si accontenterà di esclamare sempre quel 
« chic! chic!» Egli vede nella donna parigina quello 
| che i libri gli hanno insegnato di vedere in essa. 
ì ivissima ré- 
) — La letteratura ha fatto altresì una Mi 
| clame — non trovo altra e. migliore paro:aWPss 
rendere la mia idea — alle attrici ed alle RE 
: . e ven 
del circo, in guisa che queste persone sono Ino 
tate l'oggetto principale delle espansioni amol 
i sal i : tenente, di ogni allievo 
di ogni alfiere e di ogni È 5 SE 
+ ; ; o di studio 9% 
CRI n, to nel mondo dei ro- 
per poco che abbiano trust i 
a :in Germania, la lettera- 
manzi. Alla donna, almeno in ) ‘n di 
he una sola categoria Cl 
tura non ha presentato che u SR Al si 
ROTA gono . i? 1: ì LAS) 
uomini preferibili a tutti glo ta cea, 
i i ore ; 
qualvolta avrà conquistato il cu PI cn, 
avrà sempre motivo di ringraziare 


vittoria la musa della poesla. 


. . 3 i 
Invito chi ne ha l'oste crescono nella 
relazioni amorose che nascono € 


ame il risul- 
società da lui-frequentata, eda cono una cata- 
tato, sia questo la vita felice coniugale, Si 


e ad osservare le 


Và 
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strofe rumorosa e destinata ad attirare l’attenzione 
di tutti. In generale si potrà constatare quasi sempre 
questo svolgimento: un uomo qualunque, in seguito 
al posto assegnatogli a pranzo o sotto obbligo del 
programma d’ una festa da ballo, avrà dedicata cor- 
tesemente e durante qualche ora la sua attenzione, 
la sua conversazione ad una fanciulla qualunque. 
Questa dapprima non sentirà che una soddisfazione 
vivissima dell’ effetto — da lei certamente molto 
esagerato — che crede di aver prodotto sul suo 
compagno di tavola. Ma questa soddisfazione l’avrà 
resa più gentile, più indulgente, più facile, più 
amabile, e l’uomo, accorgendosi di questa disposi- 
zione mentale della signorina verso di lui, ubbi- 
diente all’amor proprio, l’interpreterà malamente, E 
qui si ferma il concorso del caso e subentra l’azione 
della suggestione poetica. Tanto egli quanto essa 
hanno ricevuta quella spinta leggera, che basta per 
commuovere la fantasia e per far risorgere nella 
memoria tutte le celebri coppie amorose della storia, 
tutta la poesia lirica, le lettere e confessioni d’ a- 
more che hanno lette. Si produce una fermentazione, 
che domina le labbra e la penna e che aumenta di 
Minuto in minuto; questa fermentazione cresce e 
cresce e l’amore finirà per condurre i nostri due 
personaggi all’altare, ove uno stuolo invisibile di 
scrittori e di romanzieri stenderanno in segno di 
benedizione le mani Sopra la nuova coppia che fu __ 
unita unicamente per opera loro. 


Pur troppo spesso, conchiusa ogni cosa, si trova 
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che Tecla (:) non ha trovato che un attore molto 

difettoso per fare la parte di Max, o viceversa Max 

non ha motivo di essere contento della sua Tecla, 

ed in questo caso si alza un’ altra volta il sipario 

per farci assistere ad un secondo dramma, che tronca 
il patto conjugale appena conchiuso; dramma an- 
ch’esso suggerito dai poeti, non importa se il suo 
punto culminante è l’abnegazione ed il portone del 
monastero, 0 l’adulterio. Comunque sia, è un fatto, 
che quasi sempre nei nostri matrimoni comparisce 
quell’ amore puramente fonografico, sotto l'influenza 
del quale, l’uomo e la donna fanno precisamente 
come quel furbo strumento, inventato dall’ americano 
Eddison, il quale, con voce da pulcinello, rende fe- 
delmente le parole che un uomo qualunque, sia 
anche un romanziere, gli ha affidate. 

O voi, che andate stillandovi il cervello per stu- 
diare l’amore, voi che vi atfannate tanto @ scoprire 
l’ essenza della passione, voi patologi del cuore 
umano e voi che ricercate le situazioni difficili, che 
create anime: a due canne) che ID yentate AGG più 
strani, — rispondete, — che cosa avete Di da 
vostri racconti di sangue, colle vostre storie di to, 

. a : lice, più vero, più fertile 
ganti, dell’istinto più semplice, P A È 
dell’uomo? — Quante sono Je vostre co Delia 


la nostra razza! 


A ilogia di 
(1) Tecla e Max sono due personaggi della tOICEsa 


Schiller intitolata: Wallenstein. : 
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Herbert Spencer nella sua biologia scrive (traduco 
dal testo originale, vol. II, pag. 253): « Credo che 
questo sia proprio il momento, di constatare il fatto 
che la maggior parte di ciò che chiamiamo bellezza 
nel mondo organico, dipende in qualche modo dagli 
istinti e dalle relazioni sessuali. E ciò non accade 
soltanto in quanto al colore ed all’odore dei fiori, 
ma anche per le penne degli uccelli e pel loro canto, 
che, secondo l’opinione del signor Darwin, sono una 
conseguenza della selezione coniugale; è probabile 
che anche il colorito degli insetti più importanti, 
sia in parte dovuto alla medesima causa. E bisogna 
notare che queste particolarità, nate colla procrea- 
zione di una prole migliore, sono naturalmente tali 
da attirare l’uno verso l’altro gli organismi che ne 
sono provveduti, e costituiscono anche tutto ciò che 
a-noi sembra piacevole ed attraente e senza di che 
la campagna ed i boschi perderebbero agli occhi 
nostri tutte quelle delizie che ora ci presentano. 


LI 
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Sarebbe interessante altresì di esaminare quanto fu 
potente il concorso di questa circostanza nella for- 
mazione del concetto che l’uomo si è formato del 
bello. Ogni giorno possiamo constatare quanto l’ele- 
mento di bellezza nato dalle relazioni sessuali, pre- 
domini nelle opere estetiche, nella musica, nel dram- 
ma, nel racconto, nella poesia, e questo fatto acquista 
una nuova importanza, quando vediamo l’intima re- 
lazione che esiste fra il mondo estetico e quello 
organico. » 

Queste righe, alle quali non ho voluto togliere 
la loro forma un po’dura e pesante, contengono 
tutti e tre, anzi tutti e nove i libri sibillini dell’este- 
tica naturale. 

La mente umana ed anche quella delle masse 
man mano si abituerà a pensare come pensano quelli 
che conoscono le evoluzioni del globo. Tutti ve- 
drauno in ogni fenomeno un fatto dello sviluppo 
generale, fatto per sè inesplicabile, ma che si spiega 
benissimo con fatti anteriori e che, considerato col 
passato, fa un'impressione assai meno-misteriosa di 
quando lo si esamina isolatamente. —. 

Quando il pensiero umano avrt raggiunto dn 
grado di perfezione, vi saranno pochefcoseReis n 
sembreranno più ridicole e più strane dei CONcRa 
e dei tentativi di spiegazione che ancora 0ggi 
formano il contenuto dell’ estetica che 5’ insegna 


nelle scuole pubbliche. 
Finora il pensiero evo 
stato accettato dalla scienz 


luzionista non è quasi mal 


a che si occupa special 
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mente dell'esame della mente dell’ uomo. Questa 
scienza ha sempre considerato i fenomeni psicolo- 
gici quali oggi essi si presentano all’ osservatore 
ed ha voluto capirli, senza ricercare il come essi 
preséro forma ed esistenza, e da quali origini sem- 
plici questi fenomeni pervennero alla perfezione com- 
plicata odierna, nè quali siano in loro le parti vi- 
tali, e quali quelle che, come rimasugli di facoltà 
quasi spente, sono destinate a sparire. 

Lo stesso Kant, quando: parla delle categorie, 
smarrisce la solita chiarezza e precisione di ragiona- 
mento, e gli sfugge un’osservazione che troppo sa 
di misticismo, quando dice che esse categorie siano 
forme del pensiero umano che accennano a qual- 


cosa di sovranaturale. Tradotte in linguaggio meno: 


oscuro e meno misterioso queste parole direbbero 
che le forme del pensiero umano, il tempo, lo spa- 
zio e la causalità, non avessero presa origine dal- 
l’esperienza, cioè dalla percezione materiale di fe- 
nomeni naturali, ma che fossero state introdotte 
nella conscienza dell’ individuo in altro modo, che 
fossero nate con lui. E ciò, Kant lo diceva dopo 
che Hume, da molto tempo, aveva trovato e pub- 
blicato la spiegazione naturale almeno di una di 
queste forme, della causalità, dicendo che la mente 
umana aveva adottata quella forma perchè vedeva 
sempre prodursi i fenomeni l’uno dietro all’ altro 
ed erasi così abituata a credere inalterabile e ne- 


cessaria quella continua successione e ad attribuirla 
a cause dinamiche. 
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Il concetto dello spazio poi è stato spiegato — 
specialmente da Bain, Spencer e Mill — quale ri- 
sultato della coscienza dei propri movimenti per- 
cepiti dall’ individuo mediante le impressioni ri- 
cevute dai muscoli. In tempi più recenti la filologia 
e la linguistica hanno preso uno slancio tale che tosto 
sapranno provare col senso primitivo delle parole , 
che servono ora ad esprimere i concetti di tempo, 
che in origine l’unico concetto di tempo posseduto 
dall’ uomo si limitava all'idea del giorno, alla durata 
delia luce del sole, ma che nella di lui mente non 
esiste e non esistette mai nessun concetto a priori, 
assoluto, indipendente dal sistema solare, dall’alter- 
nare dei giorni € delle stagioni, dalla successione 
dei cambiamenti che offre la natura. 
Lo stesso si fece in materia di morale. Un bel 
giorno si constatò l’ esistenza della morale, si con- 
statò che l’uomo aveva il sentimento del bene e 
del male, il concetto della virtù € del vizio, € 
senza menomamente riflettere al modo naturale nel 
quale quel sentimento, quei concetti avessero ROS, 
sibilmente potuto nascere, si, ammise € Sì sosta 
senz'altro che la morale quale esisteva, dovesse €$- 
sere stata rivelata agli uomini da qualche ente di- 
vino. Oggi sappiamo che realmente non son 
Reiner nes illemal eco principi assoluti sc 
inalterabili, ma che le necessità della vita co 
costrinsero a poco © poco gli uomini & chiamare se 
tive e viziose le azioni che nocevano , ed a chi 
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mare buone e virtuose quelle che giovavano alla 
comunità ed ai suoi interessi, 

La scienza estetica anch’ essa ha dovuto subire le 
conseguenze di questa superficialità umana, che vor- 
rebbe passare per sagacità e profondità. Siccome il 
sentimento del bello, quale l’uomo oggi lo possiede, 
non si spiega subito con qualche utilità o con 
qualche fenomeno materialmente percettibile, così 
da Platone a Fichte, Hegel e Carrière, cento filo- 
sofi si affrettarono di emettere il dogma che an- 
che il sentimento del bello era uno di quei feno- 
meni misteriosi i quali accennano ad una parte 
sovranaturale nell'uomo, una delle forme sotto le 
quali la mente umana mortale poteva concepire 
l idea dell’ infinito, sentimento vago ma sublime della 
presenza di quell’ente supremo ed immateriale, causa 
di ogni fenomeno percettibile, — e tante altre frasi 
vuote ed altisonanti! 

La voce del popolo raccomanda di non mostrare 
al pazzo una casa che non è stata fabbricata, e 
questa raccomandazione proverbiale racchiude un 
grandissimo errore. È vero il contrario: al pazzo 
non si deve mai mostrare una casa fabbricata, finita, 
giacchè il pazzo la guarderebbe, l’ammirerebbe, 
resterebbe stupito, senza capire come quella casa 
potesse mai farsi così larga, così bella; mostrate- 
gliela invece, quando si sta fabbricandola, fategli ve- 
dere come una pietra si pone sopra l’ ara) come 
trave si appoggia su trave, ed egli Riano capirà 
la genesi, la costruzione, lo scopo di questa cosa 
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meravigliosa, ed il perchè della disposizione, il come 
della forma non saranno più per lui questioni in- 
solubili. Un aneddoto abbastanza conosciuto rac- 
conta, che il re Giorgio III d’ Inghilterra, un giorno, 
trovandosi a caccia, era entrato nella casa di un 
contadino per prendere un po’ di riposo. Il buon 
contadino, non volendo che il sovrano partisse senza 
avere assaggiato un piatto suo speciale, fece servire 
una focaccia. Vedendo questo cibo così semplice, 
il re si fece pensieroso e dopo una profonda medi- 
tazione: « Ma come diavolo, esclamò, sono entrate 
queste susine ‘nella focaccia? » Il contegno della 
‘metafisica dinanzi ai fenomeni mentali è simile a 
) quello di re Giorgio davanti alla focaccia. La meta- 
fisica la quale non capisce ‘come una prugna possa 
entrare in modo naturale in un pasto rotondo e 
chiuso da tutte le parti, non esita un momento 
d’ inventare pel fenomeno inesplicabile una spiega- 
zione sovranaturale. Secondo la metafisica quindi 
i concetti del tempo, della durata € della causa 
lità non possono essere se non “ intuizioni a Rucs: 
innate », la morale non (può essere se nom una 
rivelazione divina, il sentimento del bello non può 
essere se non la percezione di principî ‘ sovrana= 
turali ed eterni. Ma sorge qui la filosofia evolu- 
zionista che, col semplice buon senso della cuoca, 
ammette che la focaccia tal quale comparises ne 
tavola non si capisce e non si spiega, ma € e 


; i intero 
non fu sempre una sfera senza termine, un I 
senza apertura, 


simbolo dei principî eterni, ma 
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che, allo stato di pasta morbida, essa, in modo 
semplice e naturale, ricevette in sè la susina, — e 
così il mistero non è più un mistero. 

Il sentimento del bello, al pari della morale e 
delle idee del tempo, dello spazio e della causalità, 
non dev’ essere esaminato soltanto nello stato di 
perfezione nel quale oggi cesso si presenta, ma, 
se si vuole capirlo bene bisogna ricercarne l’origine 
e il come esso divenne quello che è oggi. Questo 
sentimento, ora cosa tanto complicata, in principio 
era assai semplice. — Oggi diciamo belli una lunga 
serie di fenomeni di carattere svariatissimo e che si 
rivolgono a sensi differenti: la musica ed i quadri, 
un paesaggio e la cateratta, una cattedrale e il 
mare in tempesta, la poesia ed i gioielli. Vi è an- 
che un’ infinità di sentimenti differenti fra loro, che 
diciamo estetici: per esempio il brivido che pro- 
viamo davanti alle onde rumorose del mare agitato, 
ed il piacere che ci recano le illustrazioni dei pe- 
riodici letterari; |’ ammirazione che desta in noi la 
Venere di Milo e l’approvazione che diamo ad un 
magnifico monumento di architetiura. La metafisica 
si è tormentata per ridurre ad un solo principio 
questi fenomeni, questi sentimenti così svariati € 
molteplici, ma era un tormento che non poteva 
mai fruttare nulla. Per renderli simili l’uno all’altro, 
bisognava spogliarli delle loro qualità particolari, 
del loro carattere speciale, bisognava aggiungere 
all’ uno ciò che aveva l’altro, e spogliare il terzo di 
quello che mancava al quarto. E se questa falsifi- 
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cazione, questa assimilazione non bastava a raggiun- 
gere il fine voluto, si attribuiva a tutti una qualità 
arbitraria’ qualunque costituendo così una rassomi- 
glianza sofistica che non si fondava nelle qualità es- 
senziali dei fenomeni e dei sentimenti estetici, ma 
su quelle dell’aspetto che erasi voluto dar loro. — 
Noi cercheremo di servirci di un metodo più onesto; 
più sincero. Non sconvolgeremo un’ altra volta i 
tanti componenti del fenomeno così complicato di 
cui si occupa la scienza dell' estetica, € ci guarde- 
remo bene d’ inondarla di una salsa metafisica per 
renderla perfettamente irreconoscibile. Terremo una 
altra via, cercheremo di decomporre il fenomeno 
in discorso e di rendere ad ogni suo componente 
l’aspetto primitivo. 

Vi è una qualità comune a tutti i sentimenti este- 
tici: essi sono il contrario delle sensazioni spiace- 
voli. Tuttavia le sensazioni gradevoli, che dalle di- 
verse specie del bello vengono in noi suscitate , 
hanno cause organiche differenti. Prima di metterci 
alla ricerca di queste cause, diremo una parola sulle 
sensazioni piacevoli e sgradevoli. i 

Le sensazioni piacevoli vengono cagionate dA 
cetti o da impressioni adatti in qualche modo @ 
favorire l'esistenza e lo sviluppo dell’ individuo e 
della razza; le sensazioni spiacevoli hanno una causa 
contraria. E così dev’ essere per una ragione sone 
e naturale. Un individuo nel quale Je impressiona 


i i ispia- 
cose dannose 0 pericolose non soc E 

i ; i alla lo = 
cere, non aveva motivo per sottrarsi : 
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fuenza e doveva tosto o tardi soccombere senza 
poter procreare prole che avesse potuto rappresen- 
tare la sua individualità nel mondo organico attuale. 
L'individuo invece, che sente dispiacere delle cose 
pericolose o dannose alla sua esistenza, ha uno sti- 
molo abbastanza forte per difendersi di queste cose, 
per evitare il danno ed assicurarsi uno sviluppo li- 
bero e normale il che implica la procreazione. — 
Fin qui non abbiamo parlato che della resistenza 
da opporsi alle influenze nocive, ma non è tutto. 
Per svilupparsi proprio bene, l'organismo doveva 
trovare condizioni non soltanto innocue, non sol- 
tanto indifferenti, ma addirittura favorevoli, doveva 
trovare piacevoli le impressioni delle condizioni 
vantaggiose, per desiderarle, per ricercarle. Più 
era vivo il piacere risentito sotto condizioni fa- 
vorevoli, più doveva essere energico il suo studio: 
di mettersi sotto la loro influenza, e più doveva 
essere vantaggiosa questa influenza per il suo svi- 
luppo. Gli organismi oggi esistenti nacquero dun- 
que da antenati che sentirono un dispiacere vivis- 
simo per le influenze nocive ed un piacere assai 
forte per quelle favorevoli. Citeremo un solo esem- 
pio per illustrare questo fatto. In astratto tutti gli 
odori hanno lo stesso valore e non sono nè buoni 
nè cattivi. L’odore della putrefazione e l’odore della 
rosa non sono fra loro maggiormente differenti che 
lo sono la luce verde e la luce azzurra, il suono 
della tromba e quello del flauto. Se'vi fosse, all’in- 
fuori del senso dell’odorato, qualche altra cosa, per 
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esempio una materia sulla quale l'odore producesse 
l’effetto che la luce produce sul clorofano e che 
fosse pell’ odore quello che l'apparecchio del foto: 
grafo è per i fenomeni della luce, allora forse si 
potrebbe far capire con maggiore facilità anche ad 
una mente poco disposta alla filosofia, che 1° odore 
esalato da un corpo putrefatto non è differente in 
sostanza da tutti gli altri odori, salvo «che fa sulle 
nostre narici, come oggi queste si trovano costituite, 
un’ impressione sgradevole. Ora per combinazione 
l’odore della putrefazione appartiene a corpi liquidi 
ed aerei, che si producono per l’azione organica di 
essere infimi ed invisibili, ma pericolosi assai per 
gli animali di ordine superiore, mentre l’odore della 
rosa appartiene ad un fiore che cresce in luoghi 
asciutti e fiorisce nella bella stagione. Un essere 
che non preferiva nè Puno nè | altro di Sho 
odori non evitava quei luoghi ove dominava l'odore 
di putrefazione: questo essere respirava dunque aria 
nociva, velenosa, si cibava forse di materie putrefatre 
e velenose, veniva a contatto di organismi LC 
pici pericolosi che potevano cagionargli DIRO 
mortali, e la conseguenza inevitabile di tutto cio 
era che questo essere, tosto 0 tardi, doveva perdere 
la sua vitalità e doveva perire. Un altro essere Ho 
vece che  detestava | odore della. putee a po 
amava quello della rosa, fuggiva tutto il Mc 
si respira col primo. ©, nella MEO : "dai Do 
si recava di preferenza in luoghi VISA RESA 
del sole, ciò che non poteva essere che 
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alla sua salute. Questo essere si sviluppava e pro- 
grediva e produceva prole sana e forte, che, in 
seguito alla sua forza e vitalità maggiore, dovette 
presto eliminare dal mondo i rampolli di quell’altro 
al quale non dispiaceva l’ odore’ della putrefazione , 
di modo che al giorno d’oggi non vi sono più che 
uomini ai quali, nello stato di perfetta salute, 
l'odore della putrefazione reca dispiacere ed ai 
quali quello della rosa reca un’ impressione grade- 
vole. L’ effetto poi di questi due odori viene raffor- 
zato dalle associazioni d’ idee che ne nascono. Al- 
l'odore della putrefazione si associa l’ idea di feno- 
meni che accompagnano la morte e la destruzione 
del nostro organismo; l’ odore della rosa suscita in 
moi l’idea della stagione che porgeva all’ uomo pri- 
mitivo più abbondante il cibo, che lo riscaldava e 
ne rendeva più facile e più gradevole la vita. 

Non vi è eccezione a quella legge la quale dice 
che in fondo le sensazioni piacevoli o sgradevoli 
dipendono dal vantaggio o dal danno che i fenomeni, 
che ne sono la causa, possono avere per l’individuo 
o per la specie. I fatti coi quali si cerca di com- 
battere questa legge sono stati o male osservati o 
male interpretati. Anche per questa asserzione da- 
temo un esempio. Le bevande inebbrianti ed alcooli- 
che producono al bevitore sensazioni piacevolissime 
benchè esse siano estremamente nocive per la sùa 
salute e per la sua vita. Questo è verissimo. Ma 
perchè le bevande alcooliche producono esse tale 
effetto? Perchè, prima di paralizzare e di stordire 
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l'organismo, esse eccitano vivamente il sistema ner- 
voso, svegliano il sentimento della propria forza, 
fanno nascere l’ allegria, impulsi di volontà, e mille 
concetti del giudizio, creando insomma uno stato 
mentale che, senza l’ influenza dell’ alcool non po- 
trebbe nascere se non da circostanze estremamente 
vantaggiose per la salute e per la vita dell’ individuo, 
come per esempio da un’ alimentazione eccellente, 
da riposo sufficente, da un benessere completo, dal 
vivere in aria saturata d’ossigene, dalla società 
di persone benvedute, dalla gioventù, dall’ assenza 
di ogni inquietudine, di ogni timore, ecc. ecc. L’uomo 
primitivo non ha conosciuto quel sentimento piace- 
vole di forza e di salute che precede | ebbrezza, 
se non quando esso stato era realmente accompagnato 
dalle suddette circostanze favorevoli alla sua esistenza 
e dovettè quindi necessariamente trovarlo piacevole. 
E non fu che molto tempo dopo che questo senti: 
mento piacevole fosse diventato per lui Di senti- 
egli inventò il vino € l acqua: 
mediante queste bevande, il 
mezzo di crearsi artificialmente, ma con danno evi- 
dente del suo organismo, quel piacevole una 
dell’ azione del suo cervello e de’ suoi nervi. Ma 
non è che poche migliaia di anni che questa do 
venzione fu fatta ed entro uno spazio di I hi 
lativamente così breve non poteva SV ico 
sformazione di un istinto alla cul ca n 
l'umanità aveva lavorato da centra Dog 
d'anni. Se la natura offrisse l alcoo 


mento orgànico, che 
vite procacciandosi , 
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come l’acqua od i frutti degli alberi, in modo che 
gli uomini primitivi nel principio della loro esi- 
stenza avessero potuto conoscere l’ acquavite e sin 
d’ allora avessero potuto. connettere coll’ effetto di 
questa bevanda il sentimento che vi si unisce; 
certamente tutti quelli che avessero trovato piace- 
voli quei sentimenti sarebbero diventati bevitori, 


avrebbero subiti tutti i mali'‘dell’alcoolismo e si sa-° 


rebbero spenti ben presto; e per conseguenza oggi 
non vi sarebbero più al mondo che uomini avversi 
alle bevande alcooliche non meno che al petrolio 
O ai corpi putrefatti, ed ai quali il sentimento pro- 
dotto dall’alcool non recherebbe che dispiacere. 

Le sensazioni piacevoli, che il bello in genere ci 
procura, non hanno origine diversa dagli altri ‘sen- 
timenti gradevoli. Esse vengono prodotte da cose 
che all’uomo primitivo erano favorevoli e vantag- 
giose o che gli si manifestavano accompagnate da 
fenomeni per lui favorevoli e vantaggiosi, confon- 
dendosi in seguito col ricordo organico di questi 
fenomeni. : 

I fenomeni che ci sembrano belli e che ci pro- 
ducono sensazioni piacevoli possono dividersi in due 
categorie. Gli uni si riferiscono all’esistenza dell’in- 
dividuo, gli altri a quella della specie intera. 

Alla prima categoria appartengono il sublime, 
l’attraente e l'utile, alla seconda il bello propria- 
mente detto ed il vezzoso. Bene spesso i filosofi con- 
fondono queste cinque forme di sentimento estetico, 
benchè, a cagione della loro differenza, esse debbano 
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essere chiaramente separate l’ una dall’ altra. Le esa- 
mineremo tutte e cercheremo di capire, come esse 
si colleghino coll’istinto della conservazione propria 
dell'individuo e della specie. 

Il sublime è il sentimento di una distanza enorme 
esistente fra l'individuo che percepisce ed il feno- 
meno percepito e della schiacciante superiorità del- 
l’ultimo. Tutto quello che è smisuratamente grande 
e potente, suggerisce il sentimento del sublime. Il 
pensiero sul quale poggia il sentimento del sublime 
ci dice: di fronte a questo fenomeno sono un nulla, 
di fronte a questo fenomeno le mie forze spariscono, 
sarei completamente incapace di combatterlo o di. - 
; vincerlo, la lotta con esso sarebbe per me la morte! 
Il sentimento del sublime rasenta la paura, il terrore, 
da cui non differisce senonchè, accanto al sentimento 
schiacciante della propria impotenza, esiste fortuna- 
tamente la convinzione che la lotta con quella po- 

; i ni non si 
‘ è necessaria, che questa 
tenza immensa non è nec x cere Rei 
servirà della sua superiorità per dstruss = 
che la contempla. L'aspetto di Roma in SR 
duto dalla terrazza del palazzo imperiale RE 
tare il sentimento del sublime, giacchè Sar ; po 
lo spettacolo grandioso € terribile non avrà : 
n Ila rovina generale. Se 
mere di essere travolto nella SIRENA 
‘ trovasse in mezzo all’ incendio, 
però lo spettatore Sl troV: I EE co 
in mezzo agli. edifizi che rovinano,t i : 
; = ‘rerebbe in lui il sent= 
stesso spettacolo non suscitere eva 
+ j r ‘ dr 
mento del sublime, ma bensì il terro à 
nismo solgono aC 
I fenomeni che nel nostro org2 
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compagnare il sentimento del sublime sono anche 
quelli che si avvertono nella paura: un’oppressione 
generale s°impadronisce dell’uomo, il cuore si ferma, 
il respiro cessa, insomma si manifestano tutti i sin- 
tomi che di solito tradiscono un’eccitazione del cosi- 
detto Vagus; sono gli stessi brividi che scorrono per 
la schiena, l’ istessa immobilità che tronca i movi- 
menti di un uomo quasi fosse paralizzato. 

Le nature molto sensibili si sentono scosse al- 
l'aspetto del sublime come all’aspetto del terribile. Il 
sublime è dunque una delle conseguenze immediate 
dell’istinto di conservazione dell’ individuo, cioè della 
sua abitudine di separarsi dal mondo esteriore, di 
considerare questo quale nemico possibile e di pon- 
derare la probabilità della vittoria e della sconfitta 
nel caso di un conflitto. 

Il sentimento dell’attraente nasce da fenomeni che 
in un dato tempo poducono ai sensi un gran nu- 
mero di impressioni e richiedono un’azione vivissima 
dai centri della percezione, dal giudizio e dalla ra- 
gione. Una parete vuota reca il sentimento della 
noia, perchè non produce che una sola impressione 
alla vista e non richiede ‘dal cervello nessun lavoro 
d’ interpretazione. Il monotono, se si presenta in 
grandi proporzioni, può produrre il sentimento del su- 
blime, ma mai quello dell’attraente, che non può na- 
scere se non dalla varietà di molteplici impres- 
sioni, che cesseranno di produrlo solo allorquando 
lo sguardo non potrà più dominarle, e la ragione 
non saprà più interpretarle senza fatica e senza ob- 
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bligare ad un lavoro penoso di ricerche, di divisioni 
e di analisi tutti i centri del cervello. Ecco la ra- 
gione perchè ciò che è troppo carico e confuso non 
può produrre il sentimento dell’attraente. Evidente- 
mente la varietà non produrrà nessuna impressione 
piacevole, se le singole parti di cui si compone 
l’aspetto complessivo, non sono anch'esse tutte pia- 
VOI cevoli. Così una parete coperta di macchie di fango 
di grandezza e forma diverse non sembrerà mai cosa 
bella, benchè presenti nel complesso un aspetto 
svariatissimo. La causa del sentimento dell’ attra- 
ente nell’ individuo è dunque la conscienza piacevole 
della propria esistenza. Ora questa conscienza con- 
siste nella percezione d° impressioni, € quello che 
procura molte impressioni simultanee e facilmente 
intelligibili, dà alla coscienza un intensità maggiore 
ed all'individuo un sentimento vivissimo della pro- 
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pria esistenza. ai. 
L'utile non sembra bello, nel senso proprio Si 
una soddisfazione più che 


uesta parola; esso produce ne più che 
; È anche la soddisfazione è 


un piacere. Ma siccome 
i i si esso 

una sensazione piacevole, così Sl confonde Sb 5 

lutile col bello. L'utile è quello che è ragionevo 

quello che corrisponde ai concetti che gli gt È 

sono formati delle leggi che regolano Lo pi 

Sea salata 
del mondo. Una piramide, che fosse Posta 
sulla base, ma sulla cima, non potreb SE e 
i È a posizione si trovere 

bella, giacchè la sua posiz ev. ine 

traddizione colle nostre idee dt do NR 
7 Ì ato. a 

i E ili ne ne sono il risulti 
leggi dell’equilibrio cl 
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il sentimento che la piramide non si potrebbe so- 
stenere in quella posizione, che dovrebbe cadere. È 
questa quasi l’ impressione che ci fa la torre di Pisa. 
Uomini naturali non la trovano bella, essa suscita 
in loro diffidenza ed inquietudine, sentimenti spia- 
cevoli. Una casa di diversi piani alti, forti. e mas- 
sicci, poggiata su fondamenti sottili di ferro, pare 
anche essa poco conforme alle leggi della gravità e 
non produce un’impressione piacevole. Quando, dopo 
alcuni secoli, gli uomini si saranno abituati all'aspetto 
di edifizi nella cui costruzione il ferro e la pietra 
saranno distribuiti in quel modo, si sarà anche dif- 
fuso il sentimento che una piccola quantità di ferro 
‘basti a sostenere il peso di grandissime quantità di 
pietre e di legno ; l’aspetto di grandi masse di pietre 
appoggiate su pali di ferro sottilissimi allora non su- 
‘ sciterà più l’idea dell'assurdo, gli uomini non tro- 
veranno più brutte le case col pianterreno in ferro 
e coì piani superiori in pietra, come oggi non tro- 
viamo brutto l’albero che stende da tutte le parti i 
suoi rami, benchè la sua forma non corrisponda alla 
nostra idea fondamentale della base larga e. della 
punta stretta in alto, perchè sappiamo che il tronco, 
sebbene sottile, di fronte alla corona, è fermo e che 
la corona, non ostante la sua estensione, è leggiera. 
L'effetto estetico dell’utilé (o piuttosto di ciò che 
corrisponde: al suo scopo) deriva da quell’ istinto che 
spinge l’uomo a spiegarsi i fenomeni ed a indo- 
vinare le leggi occulte e materialmente impercetti- 
bili che li regolano. Egli vede nell’ignoto e nel- 
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l’inesplicabile qualcosa di ostile, di antipatico, di 
minaccioso, al quale egli non sa resistere nè opporsi, 
mentre quello che gli sembra chiaro e ragionevole, 
gli è famigliare ed amico. Ecco perchè l’utile, è 
quello che corrisponde al suo scopo, che non è al- 
tro che ciò che conosciamo e comprendiamo, su- 
scita in noi sentimenti piacevoli, mentre l’ inutile e 
tutto quanto non risponde al suo fine cì reca di- 
spiacere. 

Abbiamo veduto che tanto il sublime, quanto l’at- 
traente e l’utile nascono dall’antagonismo esistente 
tra l’uomo ed il mondo esteriore, tra l’ individuo e 
quello che gli è estraneo; antagonismo che scuote 
l’ istinto di conservazione innato nell’ individuo. Ora 
vedremo che il bello propriamente detto ed il vez. 
zoso nascono dall’ istinto di conservazione appatte- 
nente alla razza intera. » 

Si avrà il sentimento del bello con ogni impres= 
sione che susciterà in modo qualunque, sia direttamente 
o per mezzo di associazioni d'idee, un’ azione del 
centre sessuale del cervello. Il tipo fondamentale 
e primitivo di ogni bellezza per luomo è la donna 
adatta alla propagazione 


sun viluppata ed. 
pienamente svilupp ra al 


* i na procu 
della specie. La donna giovane © sana P 


Dee ra ta 
suo centro sessuale la più viva impressione; 088 


che essa si mostri, basta che l'uomo vi RED A 
sentire i più vivi piaceri che uno SEI A 
pensiero possano offrire. Ora l'abitudine ci I 
funzione organica del suo corpo) di a orta 
concetto della donna con quello del bello port: 
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l’uomo a dare ad ogni sentimento piacevole e bello 
in astratto la forma della donna. È perciò che si 
rappresentano la patria, la gloria, 1’ amicizia, la com- 
passione, la sapienza, ecc., quale donna. — Ma per 
la mente della donna tutto questo non dovrebbe 
avverarsi, giacchè l’aspetto di una persona del pro- 
prio sesso non può eccitare in nessun modo il cen- 
tro sessuale della stessa, che al contrario dovrebbe 
trovare il suo ideale del bello nell’ uomo. Però la 
donna ha quasi gli stessi concetti estetici dell’uomo, 
e ciò proviene dalla preponderanza dell’uomo, il 
quale in virtù del suo organismo più forte, riesce ad 
imporre, mediante la suggestione, le proprie idee 
anche al mondo femminile “eliminando 1’ opposi- 
zione che questo in certi punti potrebbe opporre. 
Del resto in verità i concetti del bello appartenenti 
all’uno ed all’altro sesso sono quasi gli stessi senza 
però essere perfettamente uguali, e se la donna sa- 
pesse osservarsi ed analizzare gli stati della sua 
mente, essa saprebbe da molto tempo che la sua 
estetica differisce in molti punti da quella dell’ uomo. 

Il vezzoso, il.leggiadro, è un fenomeno il quale, 
immediatamente o per mezzo d’associazioni d’ idee, 
si connette coll’ idea d’ un fanciullo e suscita l’ istinto 
che ci fa amare i fanciulli, istinto che nasce da 
quello della conservazione della specie. Troviamo 
vezzoso tutto quello che è piccolo, elegante, che per 
causa della gioventù non si sa governare, e prin- 
cipalmente ogni imitazione in piccole proporzioni di 
oggetti che nella realtà si presentano sotto aspetto 
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maggiore. Tali riduzioni sembrano essere per gli 0g- 
getti reali che rappresentano, quello che i fanciulli 
sono per gli adulti. Popoli primitivi e lingue poco 
sviluppate tradiscono chiaramente questo concetto. 
Gl’ Indiani credono sinceramente clre il carretto a 
mano sia figlio del gran carro che viene trascinato 
| da due o quattro cavalli, e nella lingua magiara la 
pistola si chiama « piccolo » o « figlio di fucile » 
| (kòly6k-puska). I fenomeni del corpo e le reazioni 
che vengono cagionate da tutto ciò che è vez- 
zoso e leggiadro, rassomigliano assai a quelli su- 
scitati dall'aspetto di un fanciullo. Le donne tro- 
vano adorabile tutto quello che è vezzoso, lo vor- 
rebbero o baciare e talvolta s’ inteneriscono tanto 
da non potere fare a meno di carezzarlo , di pren- 
derlo in braccio e d’imprimervi sopra più volte le 
labbra. 2 RIGRIRRO 

Molti fenomeni, per le rante ed estese associazioni 
d’idee che suscitano, si rivolgono simultaneamente 
all’istinto di conservazione dell'individuo ed a quello 
della specie intera, € talvolta anche a forme A 
condarie dello stesso istinto , producendo così 11 
sentimento del bello. La primavera per esempio è 
allo stesso tempo bella, attraente ed utile. Es 
scita il centro sessuale, perchè era per luomo REL 
mitivo ed i di lui antenati, meno perfetti ce 
la stagione della propagazione, SS DER 
sviluppo coll’alimentazione più a0bonca 
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vezzosa ed attraente, perchè offre un complesso 
grande, sebbene non ischiacciante, di fenomeni pia- 
cevoli e quindi il più gran numero di impressioni 
sensuali in un dato tempo. In ultimo la primavera 
suscita il sentimento dell’utile, di ciò che corrisponde 
allo scopo della sua esistenza, perchè rende il con- 
cetto di condizioni favorevoli alla vita individuale. 

Più sopra ho parlato della differenza esistente fra 
I estetica dell’ uno e dell’ altro sesso. Questa diffe- 
renza è diventata una necessità organica in seguito 
alla conformazione dell’uomo e della donna ed in 
seguito alla distribuzione del lavoro, che tocca ai 
due sessi di eseguire nell’umanità come oggi questa 
si trova costituita. L’uomo rappresenta nella specie 
l’ individualità, l’ originalità, fors’ anche in un certo 
senso l’ egoismo, che non suole pensare che a sè 
solo e che non estende le sue cure ad altri se non 
quando i propri bisogni ve lo costringono; esso 
combatte la natura e i suoi simili, e, nella lotta 
per la vita e per l’amore, ha sempre qualche peri- 
colo da combattere, qualche ostacolo da vincere, 
qualche attacco da progettare. In lui l’ istinto della 
conservazione individuale si trova. quindi special- 
mente sviluppato, essendo questo il solo istinto 
che gli insegna ad evitare i pericoli ed a vincere 
i nemici. È dunque inevitabile che i fenomeni, che 
si rivolgono a questo istinto, non abbiano sull’uomo 
un’ influenza assai maggiore che non sulla donna; 
il suo senso pel sublime; per l’attraente e vago e 
per l’utile sarà quindi più pronunciato. 
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La donna invece racchiude in sè tutte le qualità 
ereditarie della specie che la sua missione speciale 


‘ le prescrive di propagare. La donna non ha da 


lottare ed è quindi meno esposta ai pericoli; non 
ha bisogno di un istinto di conservazione individuale 
straordinariamente sviluppato, ma in cambio ella 
possiede vivissimo l'istinto che prescrive la con- 
servazione della specie, ed avverte i fenomeni che 
si rivolgono all'idea del sesso o della madre in 
modo molto più vivo che non l’uomo. La donna 
ha il sentimento del bello in senso più ristretto; 
essa ama il vezzoso ed il leggiadro, i quali, più 
del propriamente bello, si rivolgono all’ amore 
dei fanciulli, istinto appartenente specialmente alla 
donna. 

In fondo il sentimento del bello viene cagionato 
da fenomeni della natura, e l’arte non potrà suscitare 
questo sentimento che per quanto saprà, col POE 
di cui dispone, suscitare l’ idea di fenomeni Datura 
che recano piacere. I mezzi dell arte sono DE 
zione pura e semplice, il simbolo o un ner È 
qualunque di fare agire, per mezzo di CIO 
d’ impressioni sensuali, il meccanismo Cf E; &88S 
ciazioni d’ idee. 3 È 

Così la parola potrà suscitare il SITA di 
sublime, quando essa suggerisce 1 idea Br 
menso, infinitamente superiore all'uomo, qual 

Mar o nipotente e divino, 
per esempio descrive un essere ON Poli TROTA 
le forze immense della natura, le battaglie, 


degli uomini, ecc. 
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L° architettura susciterà il sentimento del sublime 
ogni volta che presenterà spazi ed edifizi talmente 
grandi ed immensi che ‘lo spettatore vi si senta 
piccolo come di fronte alla selva ed al monte, L’idea 
dell’ utile, di quello che corrisponde al suo scopo, 
verrà suggerita da un prodotto dell’ arte la cui forma 
lascierà capire il suo scopo e la causa che lo pro- 
dusse, ciò che esso farà soltanto allorchè ci ri- 
corderà fenomeni naturali conosciuti, dei quali la 
esperienza ci ha insegnato lo scopo e di cui abbia- 
mo indovinata l'origine, — sempre però coll’esclu- 
sione delle ultime cause fondamentali. Gli animali 
del mondo organico, le piante, le forme cristalline 
e i grandi aggruppamenti di materia che subiscono 
influenza delle leggi meccaniche, sono i fenomeni 
naturali a noi famigliari e per moi intelligibili, ai 
quali le opere d’ arte devono rassomigliare per es- 
sere considerate come utili e corrispondenti al loro 
scopo e per suscitare il sentimento del bello. 

Ogni arte non sa produrre tutto il complesso 
delle impressioni estetiche, ma soltanto quelle che 
vanno unite ai fenomeni che essa sa imitare e dei 
quali sa suscitare il ricordo. L’ architettura, per 
esempio, non sa suscitare il sentimento del bello 
nel senso più ristretto della parola, perchè non si 
rivolge al centro sessuale, eccettuato quando adorna 
con oggetti di scultura i suoi edifizi, ciò che però 
non sarebbe più l’ architettura propriamente detta. 
La musica non sa rendere l’idea del vezzoso, perchè 
non sa nè rappresentare i tratti essenziali del fan- 
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ciullo, nè suscitarne l’idea per mezzo. di associa- 
zioni d’ idee, e via dicendo. 

Queste sono le basi dell’estetica naturale, evo- 
luzionista, la quale — ognuno lo vede — non 
ha bisogno di ricorrere ad un elemento soprana- 
turale per ispiegare il sentimento del bello. E se 
ora uno scienziato paziente e metodico volesse ser- 
virsene per fare un’opera di tre volumi gli auguro 
il coraggio e la pazienza necessarì e la buona 
riuscita. 


LA SIMMETRIA 


Cominceremo per constatare che nella natura non 
vè un solo esempio di perfetta simmetria, che 
non v'è cosa alcuna che abbia la medesima confor- 
mazione sulle due parti della stessa diagonale. An- 
che quei fenomeni naturali pei quali l’uomo, con 
uno sforzo minimo, può stabilire una legge di simme- 
tria (come per esempio i corpi cristallini, i fiori, le 
foglie, gli animali che hanno per base della loro con- 
formazione una spina, un osso che traversa il loro 
corpo) non sono veramente e perfettamente simme- 
trici in modo da poter essere divisi in due o più 
parti perfettamente uguali fra loro. Tutto ciò che i 
nostri sensi percepiscono è irregolare e si scosta più o 
meno e sempre in modo inaspettato dalla legge che la 
mente umana vorrebbe applicargli, e si rivolta sempre 
con minore o maggiore violenza contro la legge alla 
quale crederemmo volentieri che fosse legato. Nes- 
suno dei corpi celesti è perfettamente rotondo, 
l'orbita di nessun astro è interamente conforme alla 
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formola colla quale vogliamo rappresentarla nella 
scienza. La faccia di nessun uomo ha la parte destra 
perfettamente uguale a quella sinistra. Nessun uc- 
cello possiede due ali perfettamente uguali. E questa 
assenza universale di simmetria non si verifica sol- 
tanto nei fenomeni visibili ad occhio nudo, ma 
anche nelle forme più occulte della materia e spe- 
cialmente della materia organica. Pasteur ha por- 
tato come prova della distribuzione non simme- 
trica degli atomi nelle molecole il fatto che la . 
luce viene sviata ad ogni momento da soluzioni di 
materie organiche che formano dei suoi raggi gli 
angoli più svariati, e che un corpo di una stessa 
composizione chimica ora fa cadere l’ angolo @ 
destra ora a sinistra. Lo stesso scienziato adduce 


come causa di questo fatto , che neanche le forze 


della natura che dispongono i gruppi degli atomi € 


delle molecole, il calore, la luce, V elettricità, l'at- 


trazione, ecc., siano simmetriche. Allargando SR 
più questo concetto, egli va fino ad asserire che IN 
ica e che potremmo 


ultima linea la vita è asimmetri 
preparare al momento che aves- 
2 


simo imparato @ servirci di forze asimmetriche. 
Confesso che a parer mio questi pensieri sanno 
più di misticismo che non di chimica, di meccanica 
e di biologia. Non capisco bene che cosa sia una 
forza asimmetrica ed il suo effetto; ‘ma comunque 
sia, sta il fatto che la natura non conosce la sca 
metria. È un’ invenzione della mente Umana » che 
nessun modello poteva suggerli 


creare la vita d 


nessun fatto, 


le, che 


360 LA SIMMETRIA. 


essa ha creata da sè: L’arte ha la coscienza istin- 
tiva di questo fatto e nei suoi sforzi più grandi 
tende ad imitare l’ asimmetria della natura. Appena 
l’arte si sottomette alla simmetria, essa cessa di 
essere attraente e vaga. La natura produce il fiume 3 
che serpeggia pei campi facendo mille curve e cir- 
cuiti; l’arte crea il canale, la realizzazione di una 
formola geometrica che dal principio alla fine non 
offre nessuna eccezione impreveduta dalla legge che 
presiedette alla sua costruzione e che apparisce chia- 
ramente in ogni suo punto. La selva libera serba 
una sorpresa ad ogni passo, basta voltarsi da una 
parte o dall’altra per raccogliere impressioni nuove 
e fresche; il giardino artificiale invece non è altro 
che un tappeto, di cui ogni quadrato offre il me- 
desimo disegno e che sembrerì sempre povero e 
“Monotono, per quanto sia ricco di varietà il primo 
metro. La. mente umana contempla con piacere l'a- 
simmetria, mentre la simmetria le reca noia e di- 
spiacere; essa preferisce di molto quelle opere 
umane che si avvicinano all’ asimmetria della na- 
tura, alle altre che si sottomettono alle regole 
della simmetria, La strada, che capricciosa corre 
pei monti e per le valli, ci sembra molto più bella 
della ferrovia che, diritta diritta, non presenta 
variazione alcuna. Troviamo grazioso il parco in- 
glese colla sua irregolarità studiata ed artificiale ; 
ci annoiano i giardini di Lenétre. Ci piacciono le 
tappezzerie Morris coi fiori e col fogliame libero e 
senza regola; ci dispiacciono le carte del Rococò 
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francese. Ammiriamo la cattedrale gotica, ove nei 
disegni delle finestre si spiega liberamente la fanta- 
sia dell’artista, ove nessun fiore rassomiglia all’altro, 
ove ogni linea quasi ha una misura differente, men- 
tre un tempio della Grecia antica, colle colonne 
identiche, che presenta lo stesso aspetto da tutte le 
parti e che potrebbe essere voltato come un pezzo 
di buon panno senza cambiar fisionomia, ci reca un 
piacere assai minore. Ammiriamo il ritratto che 
rende fedelmente tutte le irregolarità di una fisio- 
nomia individuale, mentre il migliore disegno di 
un giornale di mode, colle fisionomie senza espres- 
sione e simmetriche, ci strappa appena un sorriso 
di compassione. Ciò che fece tanto pregiare in 
apponese è il suo carattere 2s1m= 
metrico. L'artista giapponese si fa schiavo della na- 
tura imitandone tutti i capricci apparenti, sprez- 
zando il taglio dorato inventato da uomini più di- 
sposti alla speculazione che provveduti di senso este- 
tico, e non imponendo 4 cosa alcuna un tipo che 
non sia quello della sua individualità. 

Intanto, giacchè la simmetria. non è un SOR 
d’origine naturale, nè suscita il sentimento del ; i 
bisogna domandarci, come questo concetto po pd 
nascere  nell'uomo,ed è quale bisogno esso corri 


sponde. 

La risposta 
nel modo partico 
dell’ uomo. 

Anzitutto abbiamo 


Europa l’arte gi 


bisogna cercarla 


a questa domanda, i 
nziona la mente 


lare nel quale fu 


l'abitudine di ricorrere conti- 
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nuamente al pensiero della causalità. Supponiamo 
che i fenomeni materialmente percettibili abbiano 
per base un fenomeno astratto non percettibile me- 


diante i sensi, che a piacer nostro chiamiamo, causa, 


motivo, legge, e che i differenti filosofi hanno de- 
nominato in modo diverso (Schoppenhauer dice « vo- 
lontà, » Froschhammer « fantasia, » ecc.). Ma nes- 
suno finora ha veduto una causa in modo con- 
creto. Finora non si osservarono che fenomeni i 
quali tenevano dietro l’uno all’altro senza connes- 
sione reale. È il nostro pensiero che li unisce me- 
diante un legame immateriale, creando causa ‘ed ef- 
fetto. Vediamo il lampo e sentiamo il tuono. Os- 
serviamo pure che, per lo più, il tuono segue il 
lampo. Ma nessuno dei sensi, che trasmettono alla 
nostra coscienza le impressioni del lampo e del 
tuono, c' insegna che una catena invisibile collega 


il primo col secondo; questo non lo vediamo, non . 


lo sentiamo; è il nostro cervello che aggiunge tale 
concetto alle immagini di quei fenomeni. 

Siamo tanto abituati al pensiero della causalità, 
che ascriviamo all’ elemento immateriale ed imper- 
cettibile del fenomeno, cioè alla sua causa supposta 
od immaginata, un’ importanza maggiore che non 
al fenomeno stesso. E ciò è naturale. Il progetto al 
quale attribuiamo il fenomeno è un prodotto del 
nostro cervello e può essere percepito dalla nostra 
conscienza senza il concorso dei sensi, mentre il 
fenomeno stesso non si produce nella nostra con- 
scienza e non può essere da questa conosciuto che 
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mediante il concorso dei sensi. Quello che lio ha 
creato da sè, quello che, per così dire, esso ha ve- 
duto nascere sotto i suoi occhi e quello che ha 
percepito senza il concorso dei sensi, gli sem- 
brerà necessariamente più reale, più essenziale, 
più vivo del fenomeno che non si produce nell’ io 
e non viene mai percepito completamente. Quando 
i fenomeni, come vengono dai nostri sensi percepiti 
e dalla nostra conscienza conosciuti, non corrispon- 
dono interamente al progetto od alla legge, inven- 
tata dal nostro cervello, allora sagrifichiamo tran- 
quillamente il fenomeno alla legge, falsando il 
primo per salvare la seconda, confidando più nel la- 
voro interno del nostro cervello che non nei sensi, 


e costringendo le nostre percezioni ad ‘uniformarsi 


a quella legge che fu inventata dalla nostra mente. 
Ilo, prendiamo il più 


Per esempio vediamo un crista ndiame 

semplice, il cristallo quadrato. Tre dei lati di questo 
cristallo sono regolari, gli altri no. Nel nostro cer- 
vello però noi abbiamo ideato un progetto che ca 
rebbe sei piani rettangolari ed ugualmente gran È 
dodici orlî della stessa lunghezza ed otto angoli 
anch'essi rettangolari. Ma il cristallo, quale lea Aa 
ce lo presenta, non corrisponde al progetto C@ noi 
inventato e non stiamo Un Moncia in forse per 


î alla nostra inven- 
darè torto al fenomeno e ragione alla s 
« Questo cristallo doveva avere 


materia non ha saputo re4” 
A noi spetta di correggere 
e darle quella forma verso 


zione e per dire: 
forma quadrata, ma la 
lizzare questo progetto. - 
o di soccorrere la materia 
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la quale essa tendeva senza potervi arrivare. » E 
così troviamo in quella forma del cristallo, che è 
un fenomeno affatto indipendente e del tutto diffe- 
rente dal quadrato, la forma di un quadrato, — e 
tale conclusione ci dà piena soddisfazione. 

Ci troviamo qui nel laboratorio più segreto del 
pensiero umano, ed io prego il lettore di avere un 
po’ di pazienza, affinchè possiamo volgere attorno 
uno sguardo attento. L’ attenzione è una condizione 
indispensabile del pensiero umano. L’attenzione è il 
risultato di un’ azione assai viva di certe fibre e di 
certe cellule del cervello, cagionata da un’ affluenza 
abbondante di sangue, che non avviene per le altre 
fibre e per le altre cellule, che qui non entrano in 
causa, ed alle quali il sangue affluisce in quantità 
minore, che sono meno ben nutrite e che quindi si 
trovano in perfetto riposo o funzionano in modo 
meno vivo. 

Un’ impressione forte ricevuta da uno dei sensi 
eccita vivamente le fibre e le cellule del cervello, 
alle quali essa si rivolge, togliendole per così dire, 
dal riposo, mentre un’ impressione più debole di 
quella, permetterà loro più o méno di rimanere im- 
mobili ed inattive. L’ impressione forte dunque desta 
la nostra attenzione e arriva fino nella conscienza, 
l'impressione debole appena ci commuove. Abbiamo 
già veduto nel capitolo sull’ ingegno e sul talento, 
che la. nostra conscienza non avverte che quegli 
elementi dei fenomeni che eccitano vivamente i no- 
stri sensi e quindi la nostra attenzione. L’ esempio 


Se 
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del quale mi sono servito in quell’occasione è stato 
il quadro ad olio. Questo fenomeno, evidentemente 
molto complicato, ci presenta sopratutto il suo lato 
ottico, rivolgendosi specialmente alla vista, di modo 
che è l'elemento ottico che desta la nostra attenzione 
e che viene a conoscenza della nostra. intelligenza. 
Gli altri elementi, l’odore dell’olio, per esempio, sono 
più deboli e non eccitano bastantemente i sensi ri- 
spettivi, come l’odorato ed ‘î centri corrispondenti, 
per destare l’attenzione e per farsi strada fino alla 
conscienza, la quale quindi sempre ignorerà questi 
altri elementi secondari e, quando si tratterà di ela- 
borare il concetto di un quadro a olio, essa non 
farà che ripetere l’ impressione ricevuta dalla visti 
trascurando le percezioni degli altri sensi che non 
furono dal quadro eccitati bastantemente per destare 
l’attenzione. Ciò che osserviamo per La PEreczione 
e pel concetto del quadro @ olio 3 si ripete per la 
percezione e pel concetto di tutti gli altri OO 
In ognuno di essi vi è un elemento prepon sP, n 
ed altri elementi secondari che meno destano la 
tenzione. Ora noi — sempre arbitrariamente. Si 
quando ascriviamo i fenomeni ad una A 
teriale — consideriamo |’ elemento P uando 
quale elemento essenziale del ino te-- 
niamo, calcolo, degli (alti ciSrocuLa aa 
cristallo naturale salino predomina Lele meno 
forma quadrata. Alcuni piani, orli e anti a non si 
regolari attraggono la nostra attenzione 
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cura delle parti che si scostano dalla forma quadrata, 
dei piani sbagliati, degli orli irregolari, delle punte 
mancanti. La conseguenza di questo è che nel feno- 
meno del cristallo salino non iscorgiamo se non il 
suo elemento predominante, la tendenza verso la 
forma quadrata, benchè evidentemente anche gli 
elementi meno accentuati e le loro irregolarità ab- 
biano consistenza e significato e siano, pel cristallo 
che vediamo, non meno essenziali di quelle parti 
che meglio corrispondono alla forma quadrata da 
noi ideata e voluta. 

Il nostro cervello è un apparecchio incompleto. 
La sua costruzione è tale che non tutte le fibre e 
cellule possono essere nello stesso tempo invase 
da un’uguale quantità di sangue, sufficiente per de- 
stare l’attenzione. Mentre una parte del cervello 
lavora con piena forza, le altre si trovano più o 
meno in riposo. Ne risulta necessariamente che non 
possiamo dedicare a tutti gli elementi componenti un 
fenomeno la stessa somma d’attenzione, e che”non 
iscorgiamo se non quelli più accentuati, che fanno 
al nostri sensi un’impressione assai viva e cacciano 
il sangue verso le fibre e le cellule del cervello cor- 
rispondenti, destando così la nostra attenzione. Quel- 
l'elemento che fa ai nostri sensi la più viva impres- 
sione ci sembra racchiudere in sè tutto il fenomeno, 
ed inventiamo un progetto, una legge che poi ap- 
plichiamo al fenomeno intero. Così si spiega la 
nostra inclinazione di fare prototipi e modelli e 
di ridurre i fenomeni a leggi ed a cause semplici. 


__—@—m—@—_—_mÈ_ÈmÈr_m_m__—y_—@———@—————1————1———@ 
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‘gliamo considerarlo qua 


PERCHÈ FORMIAMO PROTOTIPI ? 


Difatti che cos’ è un prototipo, un modello ? Esso 
è legge formale, che desumiamo dall’ osservazione 
di un elemento scelto arbitrariamente, ed alla quale 
vogliamo sottomettere anche gli altri elementi dello 
stesso fenomeno, benchè questi resistano alla vio- 
lenza che si vorrebbe fare loro. Questa inclinazione 
verso il prototipo, verso il modello, è un difetto del 
nostro pensiero, che si spiega mediante l’imperfe- 
zione del nostro cervello più sopra accennata. Ma 
poichè abbiamo l’abitudine di ricorrere al pensiero 
della causalità, poichè immaginiamo una causa im- 
materiale per ogni fenomeno percettibile, dovremmo 
attribuire una causa non soltanto a taluni dei fenomeni; 
ma anche a tutti in complesso. Non esiste alcun 
feromeno che rassomigli perfettamente ad un altro; 
se ammettiamo una causa per le rassomiglianze , 
dobbiamo anche attribuirne una alle differenze indi- 
viduali, di modo che in un fenomeno non troveremo 
un progetto solo, un disegno solo, ma cento pro- 
getti, cento disegni, uno per Ogni elemento che dA 
parterrà ad un fenomeno senza far parte anche di 


un altro. 


Ripigliamo l'esempio del cristallo di sale. Se vo- 


le quadrato non possiamo 


Da } È 
tener calcolo che delle parti di formazione regolare, 


. ti to 
dicendo: « Queste forme sono tali perchè di SO 
era destinato ad essere quadrato. Il Ro 
sua formazione era il quadrato. » Però non siar 


menomamente autorizzati @ | 
non si regolano sul prototp 


a trascurare le parti che 
o da noi ammesso 
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dobbiamo attribuirli essi pure ad una causa, e la causa, 
che non permetteva ad alcuni dei piani ed orlì di 
prendere uno sviluppo simile a quello degli altri, 
deve certamente essere diversa da quella che produsse 
la formazione dei lati ed orli regolari. È evidente 
dunque che il cristallo, che abbiamo sott'occhio, non 
voleva nè doveva diventare un quadrato perfetto, ma 
bensì una forma nuova e differente dal quadrato, che 
voleva e doveva diventare la forma una, originale ed 
individuale che è, e null'altro. Il prototipo quadrato 
quindi non è applicabile alla sua forma, e commet- 
terebbe dunque un errore chi lo volesse considerare 
quale quadrato. Ma tuttavia noi tutti commettiamo 
questo errore, perchè siamo incapaci di dedicare alle 
irregolarità meno salienti l’attenzione che consacriamo 
alle parti regolari, e perchè quindi non sentiamo il 
bisogno di attribuire anche ad esse una causa, un pro- 
totipo. Così ogni classificazione è un errore; ogni 
comparazione, ogni avvicinamento di fenomeni diffe- 
renti è arbitrario; ogni semplificazione, ogni riduzione 
della molteplicità è la manifestazione della nostra 
incapacità di comprendere. La natura non produce 
che individui; noi li riassumiamo in razze, perchè 
non siamo capaci di scorgere e constatare chiara- 
mente i tratti originali e particolari di ogni singolo 
individuo e di trovarne la causa individuale. Se vi 
sono delle cause, ogni singolo fenomeno ne avrà 
non una, ma cento, ma mille, che non si presente- 
ranno che una sol volta, che non appariranno mai 
più nella stessa combinazione; se vi sono delle 
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cause, ogni fenomeno è il risultato d’ influenze in- 
numerevoli, tutte ugualmente importanti, giacchè il 
fenomeno .non sarebbe più quello che è, se una sola 
di queste influenze venisse a mancare, se una sola 
agisse in un altro modo. Se invece non v'è causa 
alcuna, ogni fenomeno sarà il prodotto di un caso 
indipendente, e non potrà essere paragonato a nes- 
sun altro, dovrà essere quindi giudicato in modo 
speciale ed individuale. È questo uni dilemma da cui 
: non si esce e dal quale risulta logicamente che il 
prototipo è sempre un errore del pensiero, che ci 
impedisce di percepire e di comprendere i fenomeni 
quali realmente sono; giacchè, se vi sono delle cause, 
l’ammettere il prototipo, cioè una sola causa deter- 
minata, non ci permette di vedere tutte le altre cause, 
che hanno prodotto 1’ individualità originale , e se 
non vi sono delle cause, il prototipo non € che un 
sogno, il quale non ha assolutamente a che fare so 
fenomeno stesso. Intanto questa lacuna nella nostra 
mente c’è, e per ora non sappiamo colmarla. 
Se non vogliamo credere che col tempo il nostro 
cervello arriverà ad un grado di perfezione SEE 
tale da poter lavorare simultaneamente con tutte 


sue facoltà, non ci rimane che di rassegnarci alla 
, 


i i permette di 
necessità inalterabile, la quale non ci P 


. LI 
. x . tr 
vedere colla medesima chiarezza tutti 1 i Gu 
0 i 
teristici di un fenomeno, € che cl È so Sc 
suo tratto principale col complesso, cne ci 


RATIO O 
care al tratto principale tutti gli altri tratti 
mi. 
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salienti, obbligandoci a farne il prototipo del feno- 
meno intero. 

Abbiamo da esaminare un ultimo tratto caratteri- 
stico del pensiero umano. Come fa la nostra mente 
ad ideare il progetto, la legge, di cui il fenomeno 
ci sembra essere la realizzazione? Per eseguire 
questa funzione, la nostra mente segue un metodo 
semplicissimo : essa ripete il tratto, l’ elemento che 
principalmente ha destata la sua attenzione e si è 
introdotto nella memoria e nella conscienza; essa 
costruisce quindi il quadrato del cristallo salino ri- 
petendo la forma percepita, cioè i lati e gli orli re- 
golari, finchè ne risulti una figura completa. È in 
questo modo che la mente corregge le curve sba- 
gliate, le sfere incomplete, i cristalli irregolari o 
mal formati, i fiori e le foglie. La fantasia è per 
le impressioni dei sensi una specie di caleidoscopio 
che ripete i fenomeni in sè irregolari, formandone 
così una figura regolare, giacchè la regolarità non 
è altro che la ripetizione frequente dello stesso fe- 
nomeno, dello stesso tratto, della stessa forma. 
Ecco dunque il processo come esso si compie 
nel nostro cervello : i nostri sensi percepiscono un 
fenomeno e ne introducono il concetto, l’ immagine 
nella memoria ; l’attenzione viene specialmente de- 
stata da qualche tratto saliente o più volte ripetuto 
che verrà pure dalla memoria specialmente afferrato, 
appunto come i ritratti ‘di famiglia di Galton (1) 


(1) Il lettore forse saprà come si fanno le fotografie Galton 
di cui parliamo. Quando si tratta di fare il ritratto di una 
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fanno risalire nei visi particolarmente i tratti fre- 
quenti e comuni a tutti, mentre quei tratti che co- 
stituiscono l’ originalità dei singoli individui si tro- 
vano meno accentuati, Quando ora il giudizio vuole 
rivedere quel fenomeno, la memoria gliene presenta 
l’immagine quale essa la ricevette dai sensi, cioè la 
memoria fornisce alla conscienza null’ altro che quel 
tratto saliente o tante volte ripetuto che fissò ed 
assorbì tutta l’attenzione; per formare quindi da 
questi tratti isolati fenomeni determinati e completi, 
la fantasia ripete il tratto fornito dalla memoria, 
finchè il fenomeno sia formato, formando così una 

1 giudizio, in virtù della sua 


figura regolare, che Ì 
inclinazione di attribuire una causa immateriale al 


fenomeno concreto , si abituerì a considerare come 
il prototipo, come il progetto del fenomeno in que- 


stione. 
Queste condizioni, sotto le quali funziona la no- 


i : i d con- 
stra mente, spiegano come l'uomo sia stato 


licano, durante uno spazio di tempo 
e le immagini, l'una dopo 
grandezza dei singoli membri 

parecchi membri 


famiglia intera, si app i 
uguale, dinanzi alla piastra che ricev 
l’altra, fotografie della stessa Lie 
della famiglia. I tratti comuni atutti od @ PASSO I 
della famiglia si ripetono ed agiscono quindi con MAR 
i i ginali, Inc 4 
forza sulla suddetta piastra; mentre ji tratti orig! dee 
non si presentano che una volta e non saranno perc 


accentuati nel ritratto complessivo. In questo modo si * i 
fotografia che fa risalire specialmente DEI CEI 5a 
i membri della famiglia, trascurando, più o Mero dA 
non appartengono che ai singoli individui che la g 
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dotto all’ invenzione della simmetria. Incapace di 
sforzare all'attenzione simultaneamente tutte le sue 
facoltà mentali, egli non poteva nè percepire nè 
ritenere se non singoli tratti dei fenomeni. Per 
ricordarsi poi del fenomeno veduto prima, esso 
ne compone l’ immagine moltiplicando il tratto ri- 
tenuto, e colmando così le lacune prodotte dall’as- 
senza degli elementi non percepiti e perciò non 
ritenuti. E quando l’uomo si faceva a rappresentare 
nell’arte questi fenomeni, egli non ne imitava la 
fisionomia reale, ma bensì quell’ immagine rego- 
lare, composta mediante ripetizione frequente del 
tratto ritenuto dalla memoria. Ogni opera simme- 
trica dell’uomo è dunque la realizzazione di un pro- 
totipo elaborato dalla fantasia secondo osservazioni 
inesatte fatte sui fenomeni della natura, e segna i 
primordi dell’arte. A misura che l’uomo progredisce, 
la mente si rende capace di maggiore attenzione 
ed esso scorge un numero maggiore degli elementi 
di cui si compongono i fenomeni; la sua memoria 
afferra e ritiene un’ immagine più completa, la sua 
fantasia trova meno lacune da colmare colla ripeti- 
zione dei dati offerti dalla memoria. Così l’uomo 
giunge a meglio distinguere le cose e le loro qualità 
speciali, e, rappresentandole con opere d’arte, rie- 
scirà a meglio renderne ]’ individualità, allontanan- 
dosi sempre più dal prototipo. Più l’osservazione è 
stata superficiale e negligente, più il ricordo che 
ne riterrà la memoria sarà simmetrico. Questa re- 
gola vale tanto per i popoli e per le razze intere, 
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quanto per l’ individuo. La simmetria nell'arte appa- 
risce sopratutto in nazioni degenerate ed in epoche 
di decadenza. Popoli che vanno sempre. più svi- 
luppandosi, ed epoche felici non si accontentano 
della rappresentazione del prototipo e della riprodu- 
zione e ripetizione di alcuni tratti, ma cercano di 
scolpire quanto meglio possibile il carattere indivi- 
duale dei fenomeni. 

Quella stessa inclinazione della mente umana di 
completare, per mezzo della ripetizione dei tratti 
ritenuti dalla memoria, i concetti difettosi che abbia- 
mo delle cose, è causa non soltanto della simmetria, 
ma anche di altri fenomeni psicologici; 0 per dir me- 
glio: questa inclinazione si applica non soltanto «i 
fenomeni concreti € materiali, ma altresì a fatti 
astratti. Le leggende dell’ imperatore Barbarossa c 
del re portoghese Don Sebastiano poggiano anche 
esse sulla disposizione dell’uomo alla simmetria. 
Parte della vita di questi eroi è nota al popolo e s: 
è fissata nella sua memoria, mentre l’altra parte esso 
non l’avrà mai conosciuta 0 dimenticata; ora per non 
avere della loro carriera un immagine monca, il po- 
polo completa la parte @ lui conosciuta tipetenioa 
cioè aggiungendovi una continuazione che corrisponde 
al carattere della parte conosciuta. Le leggende sono 


dunque creazioni simmetriche ; esse costituiscono una 


i mettere la simme- 
prova che l’ uomo non cerca di me i 


tria solo negli oggetti visibili. 
Alla mente sana e bene svilupp 
reca noia e dispiacere, giacchè essa N 


ata la simmetria 
on eccita nes- 


ii ai 
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sun’ azione viva delle facoltà mentali. Il giudizio 
ha la tendenza di attribuire la formazione di ogni 
fenomeno ad una legge, e vuole assolutamente tro- 
varne il prototipo; è un difetto, sì, ma un difetto 
al quale il giudizio è abituato e da cui esso non si 
separa senza resistenza. Ora un fenomeno per sè 
stesso simmetrico non dà campo ad un tale lavoro 
del giudizio; esso non lascia nulla da indovinare, 
non richiede, non accetta alcuna aggiunta. E la legge 
che presiedette alla formazione di questo fenomeno 
simmetrico? Esso la esprime pur troppo in modo 
chiaro e pedantesco. Il suo prototipo ? Esso si con- 
fonde con lui e non se ne scosta in nessun punto. 
Tale fenomeno non offre nessun tratto saliente, che 
s'imprima alla memoria e permetta di completare 
colla ripetizione un’ immagine incompleta; esso ha 
fatto tutto da sè e rappresenta il lavoro concretato 
che la nostra mente suole eseguire, quando si trova 
imbarazzata, e dinanzi al quale essa non può difen- 
dersi da un sentimento di vergogna. — Però tutte 
queste ragioni, che rendono gravoso alla mente sve- 
gliata ed intelligente il fenomeno simmetrico , ne 
fanno una delizia pel cervello stolto e pigro. Chi 
non ha mai osservato un fenomeno coll’ attenzione 
necessaria per iscorgerne molti se non tutti i tratti 
e per riconoscerne l’ individualità pronunziata che 
lo rende differente da ogni altro fenomeno, quello 
troverà in un’opera umana simmetrica tutto ciò 
che egli seppe scoprire nella natura. Le immagini 
serbate dalla sua memoria sono altrettante ripetizioni 
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ami è 


di alcuni tratti rozzi e grossolani; nella sua mente 
il mondo lascia un riflesso simmetrico, Tale uomo 
ritroverà con piacere le sue osservazioni nelle pro- 
duzioni simmetriche dell’arte e vi troverà un com- 
plimento all’ indirizzo della sua superficialità. La sim- 
metria perciò sarà sempre I ideale del bello pei 
filistei che dormono ad occhi aperti e aborriscono 
ebbe disturbare la siesta continua 
Ma chi non è un dormiglione , 
è simmetrico quale carì- 
e difettosa e s’ ingegnerà 
bile dall’orizzonte delle 


ogni cosa che potr 
del loro cervello. 
avvertirà tutto quello che 
catura della propria ment 
di bandirla quanto più possi 
sue percezioni. 
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Riuniti nella sala di una birreria avevamo parlato 
di un certo popolo ed eravamo giunti al punto di’ 
emettere sul suo carattere e sulle sue qualità morali 
e materiali un giudizio generale, quando uno di noi < 
interruppe la conversazione: « Non generalizzate! » 
disse. Tutti trovarono buona e giustificata questa 
ammonizione ed io non volli criticarla. Ma ciò che 
non sarebbe stato conveniente 
allegri compagni, 
mio studio, 

Non generalizzate! D 
nulla c’ è 
un’ idea c 
un fenom 


in mezzo ai miei 
lo potrò fare nel silenzio del 


al punto di vista teorico 
da opporre a questa raccomandazione. È 
he nasce dal sentimento giustissimo che 
eno non potrà mai darci d’un altro più 
di una Spiegazione apparente e che l’esperienza 
dedotta da un fenomeno non potrà mai essere pié- 
namente applicata ad altri, siano futuri o passati. 
In realtà ogni fenomeno è isolato, non v'è un le- 
game materialmente percettibile che lo unisca ad 


è 
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altri fenomeni, e quando a noi pare che vi sia un 
tale vincolo, non è se non una creazione artificiale 
della nostra mente. Per vedere un fenomeno qual'è, 
cioè quale esso si presenta ai nostri sensi, per ca- 
pirlo pienamente, per essere sicuri che non vediamo 
se non quello che avviene în presenza dei nostri 
sensi, bisognerebbe che affrontassimo quel fenomeno 
o perfettamente ingenui, ignoranti e spregiudicati, 
cioè bisognerebbe che dimenticassimo tutto ciò che 
la nostra memoria ritiene intorno ai fenomeni per- 
cepiti precedentemente, bisognerebbe che ci guar- 
dassimo ben bene di non confondere l’immagine 
di un fenomeno anteriore colla fisionomia del nuovo 
e d’aggiungervi dei tratti e delle proprietà di altri 
- fenomeni. Questa sarebbe la prima ed indispensabile 
condizione per avvicinarci alla verità quanto più ce 
lo permette il nostro organismo. Sarebbe questi la 
strada da seguirsi per conoscere, Con qualche! esat- 
tezza, ciò che avviene all’ infuori del nostro i0, per 
sottometterci all’ influenza della realtà, invece di 
trasportare nel mondo esteriore i fatti dOS 
io, per popolarlo colle creazioni prodotte È a soi 
terna magica del pensiero, per offuscarne il con 


nuto reale. i 
i è un esì teorica che 
Ma, l’ho già detto, © UN esigenza 


dal punto di vista pratico non vale, € che DA 
ammessa dalle condizioni che sole rendono possi i 
le funzioni del nostro difettoso apparecchio menta 8 
Abbiimo analizzato nel capitolo precedente la sn 
plicatissima abitudine che condusse il nostro pensier 
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all’invenzione della simmetria. Abbiamo rilevato, 
come la mente nostra, vedendo i fenomeni succedere 
l'uno all’altro, li collega fra loro, considerando 
ognuno di essi come l’effetto del precedente e come 
la causa del susseguente; abbiamo veduto come essa 
giunge a considerare la causa quale cosa esistente e 
distinta dal fenomeno stesso che non ne sarebbe che 
l’espressione concreta molto imperfetta. Abbiamo ve- 
duto inoltre, che il giudizio appoggia la causa, da esso 
immaginata o creduta indispensabile all’ esistenza 
dei fenomeni, sul ricordo di fenomeni anteriormente 
osservati serbato dalla memoria, e che esso stesso 
compone l’immagine di quei fenomeni ripetendo 
e moltiplicando quei tratti che maggiormente col 
pirono l’attenzione. È questa stessa abitudine che 
conduce l’ uomo necessariamente a generalizzare. 
Ora che cos'è generalizzare ? Non è altro che for- 
mate, partendo da cose esperimentate, delle conclu- 
sioni che si riferiscono a cose non ancora esperi- 
mentate; è andare dal noto all’ignoto, dal passato e 
dal presente e al futuro. In tale azione del nostro ap- 
parecchio mentale, però, tutto è arbitrario, tutto è sba- 
gliato. In fondo nulla ci autorizza a supporre che 
nuovi fenomeni avverranno, 0, se avverranno, che sa- 
ranno simili ai fenomeni precedenti. L’avvenire non fa 
parte della nostra esperienza. Non abbiamo nemmeno 
una sola prova, la quale ci assicuri che vi sia un 
avvenire, che, all’esperienza già acquistata mediante 
i sensi, verrà ad aggiungersene un’altra. Eppure 
non dubitiamo un momento che a questo giorno 
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gliamo questa certezza? Unicamente dalle abitudini 
del nostro pensiero. Siccome finora una perce- 
zione tenne dietro all'altra, così la nostra mente si 
è convinta che non potrebbe essere diversamente, 
e quando essa vuole colmare il vuoto dell’avvenire, 
lo fa per mezzo delle immagini offerte dalla me- 
moria, cioè per mezzo della ripetizione di fatti av- 


vertiti nel passato. 


« Vom heut' gen Tag, von heat ger Nacht 


« Verlange nichts, 


ì 
ne seguirà uno nuovo quasi uguale. Da dove to- 
« Als was di gestrigen gebracht. » 


(Non domandare al giorno ed alla notte che ven- 
| gono altro che quello offerto dalla notte e dal giorno 
passati). i 
Così dice Goethe nelle sue poesie orientali. Que- 
sta raccomandazione profonda, in fondo è inutile; 
poichè, se anche ne avessimo la facoltà , non sa- 
i i È eno ancora 
premmo chiedere al giorno d'oggi e meno ©. 
al domani cose diverse da quelle offerteci dal giorno 
passato; noi non conosciamo nulla all’ infuori @ 


quello che abbiamo esperimentato ; ciò Se chia- 
miamo il futuro non è se non il riflesso del pas? 


sato, che in seguito ad un errore Ottico del nossa 
SAI 3 
pensiero; vediamo dinanzi, mentre realmente gia 
dietro a noi. c 0 | 
supposizioni erronee 


ostre 
È vero che finora le n 
re realizzate. Se i nostri 


del futuro, essi non Sl 


o ed arbitrarie si-son0 semp 
antenati facevano calcolo 
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sono ingannati; parte di questo futuro si è fatto ora 
passato e presente, ed una serie delle loro profezie 
che non si appoggiavano su nessuna percezione 
materiale, si sono trasformate in altrettanti fatti 
percepiti dai nostri sensi. Gli avvenimenti succe- 
dono nel modo da noi preveduto, il riflesso prende 
vita ed esistenza. Ma tutto ciò non prova che ab- 
biamo ragione; per tutto questo le nostre supposi- 
zioni, sebbene felici, non erano meno temerari. 
Non abbiamo nessuna prova per dimostrare che 
sarà sempre così, che il futuro non ismentirà mai 
l’ esperienza del passato. 

Sopra l’ abitudine di generalizzare i nostri con- 
cetti, abitudine nata da un difetto organico del nostro 
apparecchio mentale, si fondano tutta la nostra co- 
noscenza del mondo e tutte le leggi naturali da 
noi stabilite. E tutto quindi non è altro che il- 
lusione, giacchè realmente non sappiamo nulla in- 
torno all’ essenza dei fenomeni del mondo e non 
comprendiamo una sola delle cosidette leggi naturali. 
O possiamo forse dire di capire, quando non sap- 
piamo nemmeno, se i fenomeni abbiano una causa 
o no? E se non vi fosse una causa, non vi potreb- 
bero essere delle leggi, ma soltanto casi fortuiti che 
sì ripeterebbero senza che sapessimo come. Ma, 
ammesso che vi sia una causa e che essa possa 
essere espressa sotto forma di legge; qual’ è allora 
questa causa, qual’ è la legge che ne è l’ espressione 
e ne spiega gli effetti? Non v'è uomo al mondo 
che possa dare a queste domande una risposta con- 
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cludente. Se, non ostante tutto questo, continuiamo 
a parlare di leggi naturali, non facciamo che giuo- 
:” care colle parole per iscacciare il pensiero dell’ in- 
tollerabile vuoto, che ci viene creato attorno dalla 
nostra ignoranza. Ciò che chiamiamo legge naturale 
non è se non la constatazione che certi fenomeni si 
sono sempre prodotti e continuano a prodursi; ma 
essa legge non ispiega come questi fenomeni si pro- 
dussero, nè prova che essi si manifesteranno anche 
per l’ avvenire. Diciamo che i corpi fra loro si at- 
tirano in forza di una legge naturale, e che questa 
attrazione, sempre in forza della stessa legge, cresce 
coll’ estensione dei corpi e diminuisce coll’aumentare 
delle distanze. E dicendo così, diciamo cosa non 
vera. Sarebbe esatto il dire che finora si osservò 
continuamente una forza .che spingeva un SUO 
verso l’altro, forza che cresceva coll’ estensione del 
corpi, che diminuiva coll’ aumentare della dist 
La pretesa legge non dà la minima PI e 
L i ti tta 

fatto. limitandosi semplicemente a constatarlo: tu 
- tto la quale essa 

la sua grandezza sta nella forma sotto l: 
a ‘mole della matematica 
si presenta. Anche le formole SER 
"cri ; H ici, ma sono ‘ re 
non ispiegano i fenomeni meccanici, me SATO, 
tanti perifrasi che ne constatano l' esistenza i 
: v jeliano tutte alla risposta che 
gergo speciale. sassomiztte sii CONTI 
Molitre mette in bocca a quel icuTos a ci 

i tr i nversazione con Géronte: € 
quale si trova In co i : he 
: dote del linguaggio, ecco 

i on ha la dote guass ST 
stra figlia n ordine 
i i è muta. » Una legge ; 
gione per cui essa € Sa SAI 

che prescrive 0 proibisce un'azione. 88 
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(cioè quello che ci piace chiamare con questo 
nome) sono ordini che impartiamo, dopo avere os- 
servato che l’azione rispettiva è stata eseguita o 
tralasciata. 7 

Troviamo cosa naturale la ripetizione continua 
dei fenomeni che abbiamo sempre veduti prodursi, e 
ci meraviglieremmo certamente, se essi cessassero 
di manifestarsi o cedessero il posto ad altri diffe- 
renti. E ciò prova un’altra volta, quanto, è irragio- 
nevole il nostro modo di pensare. Se fossimo più 
logici, dovremmo meravigliarci appunto per la con- 
tinua ripetizione e dovremmo trovare più naturale 
il cambiamento, dovremmo ancora meravigliarci della 
regolarità dei fenomeni e non commuoverci, se essi 


fossero irregolari e tutti differenti. 


I nostri sensi c’ insegnano che i fenomeni sono 
isolati, separati ed indipendenti l’ uno dall’altro, che 
nessun legame percettibile li unisce; sarebbe dun- 
que molto più naturale e più logico, se ogni feno- 
meno cagionasse ai sensi una impressione nuova ed 


originale e non venisse a rinnovare e rafforzare 


impressioni anteriori. — Se ogni fenomeno ha un 
carattere individuale, da dove proviene che esso 
presenta una qualche rassomiglianza con altri? La 
legge naturale, cioè la constatazione pretenziosa della 
ripetizione i fenomeni, non è la spiegazione, ma 
l'affermazione del mistero. 

Essendo giovane conobbi ed esercitai un giuoco 
che, in quegli anni, mi pareva assai divertente. Ecco 
in che consisteva. Io, od un compagno coetaneo, 
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\ metteva su un pezzo di carta bianca certi punti 
sparsi secondo il capriccio della mano, che l’altro poi 
doveva collegare con linee formando però forme ra- 
gionevoli, che rappresentavano un oggetto qualunque. 
Uno dei miei compagni aveva tanto praticato questo 
giuoco che vi aveva acquistato un’ abilità straordi- 
naria. Comunque io mettessi i punti, se anche li accu- 
mulavo tutti in un angolo della carta o li ponevo a 
distanza uguale l’uno dall’altro, egli riusciva sempre a 
collegarli in modo da farne uscire una forma che 
suggeriva qualche idea, sia un leone, sia una casa, sia 
anche una battaglia colle più strane peripezie. Anzi 
egli spingeva tant’ oltre l’arte sua, che collegava i 
punti in diversi modi è con diversi colori d’ inchio- 
stro tanto da farne uscire nello stesso tempo un 
cane rosso, una rondine azzurra, una scopa verde èd 
un paesaggio giallo cogli ultimi raggi del sole che 

tramontava. Il nostro intero concetto mondiale non 

differisce in nulla da questo giuoco, se non che vi 

mettiamo una serietà tragica, € che esso ha propor- 

zioni più vaste. I fenomeni che i nostri sensi PES 
cepiscono, sono i punti che non TApPISscono nulla 

di ragionevole e non lasciano intravedere e 

legame fra loro. Formano un c20$, un fe to? A 

Ma noi, pazienti ed ingegnosi, tracciamo È lugo CE 

un punto all’altro, ed ecco nascere do UGUSS ce 

rassomigliano a cose che conosciamo. ca ROS x 

pesse, come il disegno nacque, sO i hele- 

credere che i punti dovessero presentare ni 
tro, lo schizzo delle figure, €, per trarlo dall'errore, 
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bisognerebbe spiegargli che fu la mano dell’ uomo 
che dai punti fece delle figure, che i punti si tro- 
vavano sulla carta, enimmatici, incomprensibili, indi- 
pendenti l’uno dall’altro, prima che fossero fra loro 
collegati per mezzo di linee destinate a formare lo 
schizzo della figura ideata dalla mente del ragazzo 


‘che vi cercava trastullo, E la filosofia anzi fa quello 


che faceva il mio compagno d’infanzia: con inchiostri 
di diverso colore essa collega i punti, creando le 
figure le più svariate; ogni concetto mondiale, ogni 
sistema collega diversamente i fenomeni enimmatici 
ed incomprensibili che colpiscono i nostri sensi, € 
se vi fossi costretto, non temerei di confessare che 
trovo giustificabile ogni sistema ed ogni concetto 
mondiale, cioè che li trovo tutti ugualmente arbi- 
trari e subbiettivi, colla sola differenza che l’uno è 
più bello e più ingegnoso dell’altro. 

I nomi che abbiamo dato ai nostri modi di gene- 
ralizzare il pensiero, suonano bene ed ispirano la fi- 
ducia: parliamo di leggi naturali, di ipotesi. Che 
cos’ è una ipotesi? Una ipotesi è una linea che, da 
un dato punto tracciamo in una direzione qualunque. 
Che cos'è una legge naturale? Una legge naturale 
è una linea che unisce due punti e che poi, inde- 
terminata, continua nella stessa direzione. Ci basta 
aver osservato un solo fatto per generalizzarlo e per 
fondarvi una ipotesi che nulla può provare e nulla 
confutare, e che prende una direzione qualunque, se- 
condo il piacere di chi generalizza il pensiero ; basta 
avere osservato due fatti che presentano qualche 
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analogia, per formulare una legge, alla quale attri- 
buiamo senz'altro la facoltà di regolare i fenomeni 
futuri. È sempre il giuoco della mia infanzia, è 
sempre lo stesso collegare punti isolati ed indipen- 
denti con linee arbitrarie ! 

E con tutto ciò — non possiamo fare a meno di 
generalizzare. Sappiamo che è un metodo arbitrario, 
che nulla autorizza, che ci fa cadere in errori, che 
offre il passato in luogo del futuro, che dice d’in- 
dovinare ove non fa che ricordare, che spaccia per 
esperienza il lavoro compilatorio della fantasia. Ma 
malgrado tutto ciò la nostra imperfezione organica 
ci costringe sempre di nuovo @ generalizzare e 
fors'anche ci obbliga a riconoscere che il generaliz- 
zare è la condizione prima ed indispensabile delle 
ogni modo ne tiriamo un 
o riesce tanto più chiaro 
esta 


nostre nozioni, che ad 
potente aiuto. Un fenomen 9 
ed intelligibile alla conscienza, quanto più esso d 
in noi i ricordi sui quali si appoggia. Quando ab- 
biamo veduto un oggetto parecchie volte © quando 
la nostra memoria lo ha afferrato in modo che - 
lo possiamo rappresentare ad occhi chiusi, o 
basta che lo scorgiamo appena appena e superi 
percepirlo colla massima chiarezza; 
invece dovremmo contemplare a lungo € da s9 
cino un oggetto sconosciuto per formarcene Ras: 
ugualmente precisa e chiara. Bipec vee DAI 
che leggiamo presto e con facilità la nosso È 
natia, mentre leggiamo adagio e con di 


cialmente per 


26 
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lingua straniera, sconosciuta, benchè questa si pre- 
iii senti cogli stessi caratteri, colla stessa stampa, sulla 
stessa carta, sotto la medesima luce e ad uguale 
Ri distanza dall’occhio. È anche per questa ragione 
che riconosciamo l’amico ad una distanza che ap- 
pena ci permetterebbe di distinguere i tratti di uno 
straniero. Wundt nel suo trattato sulla logica rap- 
presenta benissimo questi fatti e ne fa una delle con- 
i dizioni necessarie alle associazioni d’ idee. Sono 
pochi i fenomeni che a prima’ vista fanno ai no- 
stri sensi un’ impressione abbastanza chiara per for- 


ti mire alla conscienza un concetto preciso.. Per impri- 
di mere il ricordo alla nostra conscienza bisogna che 

î vediamo più volte questi fenomeni, e ciò che poi 
si ne vediamo e ne sentiamo, sono meno i fatti che 
i non i ricordi da essi suscitati nella conscienza. Que- 


18 | sto è talmente vero che il nostro apparecchio men. : 
tale non di rado confonde una cosa coll’altra. Quando 
troviamo nel testo di un libro, scritto nella nostra 
lingua natia, una citazione in una lingua straniera 
che conosciamo bene, crediamo di leggerla nel 
mostro linguaggio. Ecco, per esempio, che trovo 
« sunt denique fines! » e mentalmente leggo « tutto 
ha un termine! » Le parole dell’antico latino non 
vengono avvertite che superficialmente dai miei 
occhi, e la conscienza non percepisce la vera loro 
forma, ma soltanto il ricordo del loro senso che 
l impressione ottica ha nuovamente svegliato nella | 
memoria. i 


Si vede dunque che generalizzando ci facilitiamo 4 


Re I _ LA A 


i SI VEDE CIÒ CHE SI VUOLE VEDERE. 387 


| talvolta la percezione dei fenomeni. Del fenomeno 
È percepito la nostra memoria ritiene l’ immagine ; noi 
! facciamo di questa immagine un prototipo od una 
legge; quando si presenta ai nostri sensi un brano 
di un fenomeno simile, esso basta per svegliare la 
immagine serbata dalla nostra memoria, per presen- | 
tarla di nuovo alla conscienza e per affacciare alla 
nostra mente il fenomeno intero. Ammetto che que- 
sto vantaggio non costituisca soltanto una facilita- 
zione, ma che possa anche essere sorgente d’errori, 
giacchè esso fa sì che crediamo leggere « tutto ha 
termine » laddove sta invece « sunt denique fines ; » 
che facciamo più attenzione al prototipo che non 
al fenomeno reale, esteriore. Ma d'altra parte esso 
almeno ci aiuta a percepire, sebbene sotto un aspetto 
falso ed incompleto, un numero immenso di fe- 
nomeni, dinanzi ai quali passeremmo senza @C- 
corgercene, se non portassimo in not un loro pro 


totipo. 

Possiamo dire senza esager si AIR 
generale non vediamo che quanto ab! iamo g a 
duto. Appena abbiamo fondato una ipotesi do Di 

i i in modo da 
lesce sopra un fenomeno che ci colpi in n i 
(LE 3 i appena abbiamo così 
destare la nostra attenzione, . appelli © 15 
veneralizzata l'impressione ricevutane, si presentano 
ù Ost tà di fatti, dei quali 
alla nostra mente una quanti DE 

Ù < . 
fino a quel momento non € eravamo NS ae 
x È È 
i i osservano che n g 

Devaine e Villeman la 
di animali sofferenti d’infiammazione della i È 

s > ° a-s +1 ** olta 
compariscono esseri organici percettibili soltan 


azione che in regola 
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per mezzo del microscopio, e che la A può 
essere trasmessa cogli escrementi da un animale ad 
un altro. Non scorreranno dieci anni senza che 
si trovino in quindici o sedici malattie di uomini e 
di animali, e forse in una dozzina di processi di 
fermentazione avvenuti in corpi inorganici, prodotti 
fungiformi che ne sono la causa. — Ecco poi un 
medico che osserva una nuova malattia, che prima 
di lui nessuno ha mai nè constatata, nè descritta. 
Entro pochi mesi, cento altri medici riferiranno casi 
della nuova malattia, che in questo breve spazio 
di tempo essi verificarono. Heidenhain trova che 
certi individui possono essere messi in uno stato 
strano, che egli chiama ipnotismo. Oggi, quattro 
anni incirca dopo la scoperta di Heidenhain, sap- 
piamo che di quattro uomini, uno almeno può es- 
sere ipnotizzato, e ad ogni passo quasi c’ imbattiamo 
senza volerlo in fenomeni dell’ ipnotismo. — Ma 
questi fenomeni dunque prima di Heidenhain non esi- 
stevano ? Sicuro che esistevano, ma noi non ce n’era- 
vamo accorti. E perchè non ce n’eravamo accorti ? 


Perchè nella nostra mente non se ne trovava il pro-. 


totipo. Ecco il pregio del generalizzare. Andando 
colle conclusioni da un fatto ad un altro non an- 
cora percepito ed esperimentato, facciamo com- 
parire quest ultimo dinanzi al nostro sguardo. I 
fenomeni che ne circondano sono innumerevoli, ma 
essi sono coperti dal berretto magico di Siegfried (1), 


(1) Vedi l’epopea tedesca dei Niebelungen. 
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che li rende invisibili. È coll’ipotesi che strap- 
piamo loro dal capo questo berretto. La legge na- 
turale è una specie di cane da caccia, del quale ci 
serviamo per iscoprire i fenomeni che astutamente 
si nascondono. L’unico pericolo è che il nostro cane 
talvolta potrebbe fermarsi dinanzi al pecoraio dor- 
miente e destarlo in luogo di trovare la traccia del 
selvaggiume, e questo accade di tarito in tanto anche 
‘al migliore bracco inglese. — La più parte degli uo- 
mini osservano male, perchè non sono capaci di 
grandi sforzi d’ attenzione. Non vedono altro che 
quello che vogliono vedere. Dovunque sorge una 
ipotesi, essi se ne impadroniscono, € coll’aiuto della 
loro conscienza ne formano un concetto di fenomeni, 
applicando questo concetto © tutto ciò che capita 
loro sott'occhio, di modo che non vedono più che fe- 
nomeni i quali sembrano corrispondere alla loro ipo- 
tesi. — Ecco un esperimento facilissimo che ognuno 
potrà fare da sè. Si traccino sopra un pezzo di carta, 
oppure sopra una lavagna, quattro linee ugualmente 
grandi e, quanto più possibile, della stessa forza, in 
modo che tutte s'incontrino rettangolarmente in un 
medesimo punto, formando una croce verticale ed 


un’ altra inchinata. Si contempli po! questo den 
coll’intenzione di trovarvi principalmente una delle 
uella inchinata, 


due croci, sia quella verticale, st q Sn 
e diffatti si vedrà risalire chiaramente e distinti 


LI 
mente la croce che si vuol vedere, mentre l se: 
che però fu disegnata colla stessa cura € DES a 
sembrerà retrocedere ed impallidire , farsi più pic- 
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cola, e prendere l’ aspetto di semplice aggiunta alla 
prima. Una ipotesi, anche sbagliata, che prende 
piede, trova a iosa il materiale necessario per mu- 
nirsi di un corredo di prove onde difendere la pro 
pria esistenza; appoggiandosi su fondamenta solide 
di fatti che si dicono lesperimentati e constatati , 
essa dominerà il mondo per decine e centinaia di 
anni, finchè sorga un cervello più potente e capace 
di maggiore attenzione, che si faccia ad osservare i 
fatti mediante i proprì sensi e non per mezzo di un 
prototipo otferto dalla memoria, e che trovi come 
i fenomeni sono in contraddizione con quell’ipotesi. 

Stando così le cose, non conosco cosa più mera- 
vigliosa del fatto, che i filosofi per secoli e secoli 
disputarono per trovare, se l’ induzione fosse da pre- 
ferirsi alla deduzione. L’ induzione sarebbe 1’ osser- 
vazione spregiudicata dei fatti e la formazione di 
una legge risultante dall’osservazione; la deduzione 
sarebbe l’ invenzione di una legge e l’ applicazione 
assoluta di questa legge ai. fenomeni del mondo. 
Bacone di Verulam passa per padre dell’ induzione; 
i filosofi della scolastica medioevale vengono consi- 
derati come offrenti i migliori esempi del metoao 
della deduzione. In fondo non si tratta che di un 
semplice giuoco di parole che hanno tutte lo stesso 
significato. Come arriviamo alla deduzione, cioè ad 
un concetto generalizzato ed esteso al complesso 
dei fenomeni ? Evidentemente vi arriviamo per mezzo 
di un’ impressione, sebbene superficiale, ricevuta dai 
sensi, per mezzo dell’ osservazione, quantunque ine- 
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| satta, delle cose. Le idee, fossero pure le più confuse, 
|| che si hanno delle cose, non possono esistere se 
II non dopo che le cose siano state vedute e perce- 
pite. Sono dunque induzioni, null’ altro che indu- 
zioni, E che cosa sono le induzioni ? Sono la deduzione 
. dei concetti, delle idee dalle impressioni ricevute: 
sono la trasformazione di un fenomeno realmente 
osservato in un prototipo, destinato ad essere gene- 
ralizzato , cioè esteso ad altri fenomeni, e ad essere 
trasformato in un concetto che lo spirito vorrà ap- 
plicare a tutti i fenomeni futuri. Ed è forse altro 
che deduzione l’applicare all’ impressione del feno- 
meno futuro il concetto formato dall’ osservazione 
di un fenomeno passato, di forma individuale diffe- 
rente, che nessun legame unisce al primo? Non 
venite dunque @ straziarmi 1° orecchio col vostro 
gergo e colle vostre chiacchiere che non dicono 


nulla. Di: 
Il nostro modo di pensare è induttivo e de uttivo 
omincia dall’ induzione , 


nello stesso tempo; esso COM o: 
cioè con impressioni € percezioni, © genera izzat ; 
i suoi concetti, ne forma dei protoupi entrando 

3 5 È 
così nel metodo deduttivo. L’ astronomo , aPpos 


coa + re 
ove di gravitazione trovata da New 
D 


ciandosi sulla leg 
ò i È d6S Ls 
ton, calcola Porbita di un astro; il Congolese è cor 


vinto che gli Europei abitino sul fondo de 
saliscano in su per venire a trovarlo, perche: Ha; 
nostre navi egli prima non iscorge che la pente a 
alberi, e a poco a poco soltanto vede sorgere di 5; 
zonte le altre parti, € perchè delle navi tn partenza egli 
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vede scomparire prima lo scafo, poi le vele, ed in 
ultimo la punta degli alberi. Entrambi si valgono e 
dell’induzione e della deduzione, entrambi osservano 
certi fenomeni deducendone poscia un’ ipotesi. En- 
trambi aggiungono ai fenomeni percettibili tratti che 
in realtà non vi appartengono, che realmente essi 
non vi osservarono e che esistono soltanto nella 
loro fantasia. È vero, noi diamo ragione all’astronomo 
e torto al Congolese; ma con quale criterio ? L° i- 
potesi dell’ astronomo si accorda con tutti i fatti 
che conosciamo, quella del Congolese non si trova 
in questa condizione. Ma se quest’ ultimo sapesse 
che l’ Europeo è un uomo come lui, il quale non po- 
trebbe vivere sul fondo del mare, se egli conoscesse 
inoltre, che la terra è rotonda e che la curva della 
superficie sottrae a poco a poco la nave che si al- 
lontana ai suoi sguardi, o, se egli avesse visitata l’Eu- 
ropa, certamente non stenterebbe a capire il suo 
errore ed a trovare una nuova ipotesi per ispiegare 
la comparsa e la sparizione graduata delle navi. E chi 
sa, se l'ipotesi dell’astronomo non ci soddisfa uni- 
camente, perchè non conosciamo i fatti che vi si 
oppongono! Chi sa, se non saremmo costretti ad ab- 
bandonarla, quando la cerchia delle nostre cogni- 
zioni si allargasse! Chi sa, se un giorno uomini più 
istruiti e meglio informati di noi non rideranno 
delle nostre ipotesi odierne, come a noi strappa un 
sorriso quella del Congolese, benchè essa sia for- 
mata collo stesso metodo del quale si valse il grande 
Newton per immaginare la legge della gravità; 
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benchè anch’ essa si fondi sull’ osservazione di un 
fenomeno materialmente percettibile , cioè sull’ os- 
servazione della nave che, partendo , pare immer- 
gersi nelle onde e che torna poi a sorgere dal fondo 
delle acque; benchè dunque anch'essa sia una vera 
induzione. 

Il modo di pensare è lo stesso in tutti gli uomini, 
è lo stesso nel Congolese, nell’ indigeno dell’ Au- 
stralia e nel professore di scienze naturali d’ una 
nostra università. Ciò che solo costituisce una dif 
ferenza tra l'uno e l’ altro, è la quantità di nozioni 
e la facoltà dell’ osservazione , cioè dell’ attenzione, 
che, secondo il suo grado di forza, forma l’espres- 
sione di un cervello più o meno sviluppato. Osser- 
veremo tanto più accuratamente i fenomeni quanto 
più saremo capaci di attenzione; e quanto più 
grande sarà il numero dei fenomeni da noi co- 
to più facilmente ci asterremo dall’ag- 


nosciuti, tan È Il’ago 
attezza ed impossibilità 


giungervi tratti, la cui ines 
viene dimostrata da altri fenomeni. i 
Ma abbiamo tutti la tendenza di generalizzare le 


osservazioni fatte, di collegarle con altre osserva 
materialmente per 


zioni alle quali nessun legame erialo i 
cettibile le unisce, € di aggiungervi dei tratti che 
non vi appartengono. Quest’ abitudine del nostro 
pensiero, conseguenza di un difetto organico del no- 
stro. cervello, è la sorgente dei nostri errori. Se po 


tessimo ' permettere ai fenomeni di agire diretta- 


È TR 
mente sui nostri Sensi; senza che ne accogliessimo 


o le impressioni col ricordo di fatti anteriori, Col 
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piuti, che non presentano coi nuovi che una rasso- 
miglianza più o meno superficiale, — potremmo 
essere e rimanere ignoranti, ma non potremmo er- 
rare; potremmo non iscorgere o percepire soltanto 
incompletamente certi fatti, ma non potremmo in- 
terpretarli in modo erroneo; la nostra conscienza 
forse conterrebbe pochi concetti, ma nessun con- 
cetto sbagliato; giacchè l’errore non istàì mai nella 
percezione, ma nell’ interpretazione, cioè non in 
quello che fa parte del fenomeno stesso, ma in quello 
che noi vi aggiungiamo, non in quello che i sensi 
trasmettono al cervello, ma in quello che il cervello 
Impone ai sensi senza esservi autorizzato. 

E nondimeno pregiamo quel difetto del nostro 
pensiero, perchè, popolando la nostra conscienza di 
un’ infinità di concetti, di cui nessun tratto speciale 
tradisce, se siano giusti o falsi, se siano prototipi 0 
realtà, esso difetto ci procura un sentimento piace- 
vole di ricchezza, di opulenza mentale. 

Un Irlandese, conosciuto quale accattone da tutti 
gli abitanti del suo villaggio natio, entrò un giorno 
nella trattoria ordinando un arrosto e buona quan- 
tità di Whisky. L’oste non potè astenersi dall’ e- 
sprimere la sua meraviglia per la tanta spesa, ma 
Paddy, superbo, gli rispose : 

« Un uomo che possiede una rendita di cento lire 
sterline annue può permettersi questo lusso!» - 

«Come, tu avresti un'entrata di cento sterline 
all’ anno? » 


« Sicuro. Ecco, un signore inglese mi fece portare 


pra i cona MI 


O 


| 


| 
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il suo baule alla stazione e mi regalò cinque shil- 
lings; ora cinque shillings di guadagno giornaliero 
fanno cento lire sterline all’ anno. » i 

Ogni volta che generalizziamo una nostra osser- 
vazione, imitiamo l’ eroe di questo aneddoto, e po- 
trebbe ben essere, che la nostra ricchezza .di no- 
zioni non superasse le cento sterline di rendita di 
questo Irlandese deduttivo ed induttivo nello stesso 


tempo. 
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Una sera mi trovavo per caso in un salone seduto 
accanto ad una donna del cosidetto alto mondo della 
finanza. Siccome era necessario però di conversare 
con essa, fui costretto a parlare di cose che l’ inte- 
Tessavano, Si venne subito a parlare dell’ ultima sta- 
gione dei bagni da lei passata a Trouville; essa rac- 
contava con entusiasmo della bellezza del sito e della 
città, dove durante il giorno ammirava gli stupendi 
vestiti e passava la notte alla tavola da giuoco. 

Mi arrischiai di chiederle, se non sapesse imma- 
ginare un modo migliore di passare la vita. 

« No, rispose essa con convinzione. Quando fate 
quello che pienamente e completamente vi rallegra, 
fate quanto dovete fare. » — « i 

« E non credete, domandai, che si debba com- 
piangere quegli uomini ai quali gli abbigliamenti e 
le tavole da giuoco recano piena ed intera soddi- 
sfazione ? » — 


Questa mia osservazione era certamente un’ im- 


pa 4 9 * % 7 - di 
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« Dio mio, non tutti possono occuparsi a scrivere 
dei libri!» x 

« Verissimo questo; ma non credete che scrivere 
dei libri possa essere forse un'occupazione più ele- 
vata e più degna della toeletta e del giuoco ? » 

« Niente affatto. L’uno vale l’altro. L'uno si di- 
verte di questo, l’altro di quello. Non ci vedo diffe- 
renza alcuna. » 

« Ma la maggioranza non è di quest’ opinione. » 

« Non lo so e non mi curo di saperlo. Nel mio 
mondo certamente tutti la pensano come mî, ed 
in quanto agli altri, io non me né CULO. » 

« È un fatto però che gli uomini buoni e grandi 
mettono il lavoro mentale al disopra del giuoco € 
della toeletta, e, nel nostro stato, Pautore gode mag- 
giore stima di chi sa ben fare toeletta ed ha la mano 
felice nel giuoco. » 

« Voi trovate che sia così, chiese la signora com 
tuono inimitabile. Io non mi sono mai accorto di 
queste cose. Dovunque i0 sia stato, quelli che giuo” 
cavano e sapevano vestirsi con gusto, godevano pi 

ima degli autori. » CR 
dr <A completamente vinto, ed ebbi a con- 


a mia sconfitta. Due opinioni dunque St 


fessare l 
erano disputato la vittoria in quella conversazione, 


i i e nessuna 
ognuna aveva preteso di AIIC ragione sa 
era riuscita 2 schiacciare Paltra. L'una non @ 
altra, benchè nessuna portasse 
le da costrin- 


| 

| . . . . 

! pertinenza e mi procacciò una risposta pungente : 
| 


ERO 
teva le ragioni dell 
in sè una prova della sua verità, ta 
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gere ogni mente umana ad ammettere tutto quello 
che essa ammetteva ed a rigettare tutto quello che 
essa rigettava. 

Io conosco una donna brutta e zoppa, la cui mente 
non raggiunge il livello intellettuale di un intelli- 
gente can barbone. Ma essa ama la società degli 
uomini e, per mezzo di una condotta gentile ed ama- 
bile, sa conciliarsi la loro simpatia. Si capisce subito 
che i complimenti le fanno piacere per quanto sieno 
forti, poco fini od ingenui, e siccome al giorno d’oggi 
ì complimenti costano meno ancora che' ai tempi di 
Falstaff (1), essa ne riceve di ogni specie e quanti 
ne desidera. i 

Questa donna ormai ha quasi superata la quaran- 
tina e non ha avuto in tutta la sua vita che momenti 
felici. Essa è fermamente convinta di essere la più 
bella, la più graziosa, la più spiritosa delle donne, 
e crede che ogni uomo, che la vede, debba innamo- 
rarsi di lei, che la causa del fascino irresistibile sia 
appunto il suo difetto, il suo zoppicare. Tutti gli 
uomini glielo dicono, perchè essa lo desidera. Essa 
lo crede, perchè nessuno le dice il contrario. Se le 
donne non condividono l'entusiasmo e | 
che gli uomini fingono di sentire per lei, ciò non 
ferisce menomamente il suo amor proprio; le donne 
sono le sue nemiche naturali, le sue rivali invidiose. 
In tutta la sua vita fessuno mai le dirà che tutti gli 


ammirazione 


. 


(1) Personaggio di una commedia di Sh 


akespeare intitolata 
The merry wives of Windsor. . 
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I uomini si sono burlati di lei e sul suo letto di morte 
| essa si dirà: « La mia vita fu un lungo ed incom- 
parabile trionto che nessun dispiacere venne mai ad 
interrompere, e con me muore la donna che tutti 
gli uomini dichiararono essere la più bella, la più 
spiritosa e la più amabile della nostra generazione.» 
Ciò sembrerà a lei piena ed assoluta verità, e niente 
fard mai nascere nella sua mente il più leggiero dub- 
bio che essa non sia stata la vittima d’un' illusione. 
Nel febbraio del 1881, a certi giovanotti, collabo- 
ratori di un giornaluccio parigino , saltò il ticchio 
di darsi dell'importanza e di far parlare di sè. Ri- 
solvettero -di organizzare « un’ apoteosi nazionale » 
per Victor Hugo. Cominciarono col formare un co- 
mitato per festeggiare il poeta, nominando membri 
di questo comitato parecchie persone importanti 
— ben inteso senza averne chiesto il permesso. 
Questi uomini non osarono rifiutare la réclame, della 
quale per quattro settimane consecutive furono gior- 
nalmente inondati; giacchè chi non vorrebbe cosi 
dicesse di lui che sente l’amore della patria, GE 
possiede vivo il sentimento della gloria To 
Si fece credere al pubblico che si trattava di un’ idea 
che era nata spontaneamente € simultaneamente 
nelle teste di centomila uomini. Le stesse autorità 
furono costrette @ partecipare ai preparativi per le 
feste. Il movimento si comunicò perfino al paesi 
: i Ili che erano 1n- 
esteri trascinando con sè furti quelll € 3 
; ; : di réclame e che bramavano di 
genui o desiderosi BR nt 
vedere stampato.il loro nome nel giornali’ parto 


3 ‘ 
Auf STA 3° Aa 
set x pgndi Vai iPYVK ii 


400 DOV° È LA VERITÀ ? 


Nel giorno stabilito ebbe luogo la grande dimostra- 
zione. Dinanzi alla casa di Victor Hugo sfilarono in 
circa quindicimila persone, fra cui circa duemila stril- 
loni con medaglie, nastri, poesie, ecc., i quali spe- 
ravano di trarne il loro piccolo profitto; diecimila 
spettatori desiderosi di vedere tutto quel trambusto 
e dei quali certamente la metà non aveva letto nem- 
meno un volume delle opere di Victor Hugo; e 
forse tremila uomini ingenui e convinti che si erano 
lasciati trascinare dall’entusiasmo. Il giorno dopo si 
leggeva in tutti i giornali di Parigi che cinquecento 
mila persone piene di gioia e di entusiasmo avevano 
salutato Victor Hugo, che Parigi aveva veduta una 
festa unica negli annali della storia, e che tutto il 
mondo civilizzato si era unito alla Francia per fe- 
steggiare, in un modo affatto nuovo, il più gran poeta 
del nostro secolo. I periodici stranieri riprodussero 
la notizia dei giornali parigini, la favola fece il gire 
del mondo e passa oggi dappertutto, anche a Pa- 
rigi, per un fatto incontestabile. Gli storici futuri la 
ripeteranno, e se anche scrutassero tutti i documenti 
della storia del nostro tempo, nulla troverebbero che 
potesse far nascere in loro il sospetto che il fatto 
sla stato assai diverso da quello che ne disse la 
stampa del nuovo e dell’antico mondo. 

Così viene trattata la verità in fatti che ebbero 
luogo In presenza di numerosi testimoni oculari. 
Ma siamo forse più felici in cose più importanti 
di quelle ora citate ? Che sappiamo noi delle tante 
condizioni naturali in mezzo alle quali viviamo? 


alain 
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I fatti che sembrano i più semplici sono incerti 
anch’ essi, le leggi più salde e meglio fondate mi- 
nacciano continuamente di rompersi sotto il passo 
del pensatore che va in cerca della verità; solo gli 
? be) 
uomini forniti di coltura incompleta e difettosa, che 
accolgono senza diffidenza le nozioni offerte loro 
dalla mano di compilatori e di pubblicisti poco scru- 
polosi e poco esatti, credono possedere delle verità 
sicure ed indiscutibili; i veri scienziati invece, che 
hanno i fatti dalla prima mano, dall’ osservazione 
stessa, sanno che non v° è forse nessun fatto tanto 
certo, da non ammettere a SUO riguardo che una sola 
opinione. Facciamo presto @ parlare con piacere 
della distanza che separa la terra dal sole ed anzi 
Sirio, i è in realtà non sap- 
dal Sirio, il can celeste, mentre i EE 
piamo nemmeno quanta distanza corra tra losse 
vatorio di Washington e quello della città del CpI 
di Buona Speranza. I ‘calcoli fatti dai più de i 
: i i j, più pertetti € 
astronomi coll’ aiuto degli strumenti, PEA SO 
secondo i migliori metodi, differiscono fra loro di pi 
di un miglio inglese, cioè quasi della o 
i i a durata esatta 
parte della distanza complessiva. L Lon 
del giorno, cioè lo spazio di tempo che si mi 
| : ntorno all: 
impiega per compiere una rotazione Int 
; » dubbio, come pure non si conosce 
propria asse, € UDIIO , È RENDI 
fi “mazione di quell’asse cioè l’an- 
con precisione la situazion q ? 
itui oll’orbita che la terra per 
golo che esso costituisce c e) 
corre nei suoi giri intorno al sole. Le indic: 


i È 20,000 
grado di calore del sole variano tra 200 e 20,000, 
so 
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ed uno scienziato come Herschel potè emettere la 
teoria che la superficie del sole fosse ferma ed abitata 
da esseri viventi. 

Le scienze naturali dunque non sono finora riu- 
scite ad afferrare completamente la verità e ad esporla 
con precisione. E però queste scienze si trovano 
continuamente di fronte ai fenomeni, che sempre si 
riproducono dinanzi al nostro sguardo, che, per 
quanto a noi consta, non mutano, che aspettano 
con pazienza che l’uomo li segua, li raggiunga, li 
costringa a mettersi al suo servizio, li afferri colle 
tenaglie, li tocchi colle dita e cogli strumenti, li 
rivolga da tutte le parti, li vuoti, li osservi al di 
dentro ed al di fuori, insomma ne faccia tutto quello 
che gli pare utile e necessario di farne. 

Che dobbiamo dire delle scienze storiche le qual 
pretendono scoprire la verità di fenomeni da molto 
tempo passati, che alla mano ed all’ occhio di chi 
cerca non offrono altro che una traccia quasi cancel 
lata, un eco indistinto e quasi spento, o meno an- 
cora ? 

Però non sarò ingiusto per le scienze storiche. Nelle 
enciclopedie scientifiche esse tengono un posto di- 


stinto, un posto unico, giacchè, 
tutte le 


naturali, 


diversamente da 
altre, esse non conoscono nè ipotesi nè leggi 
lb e non si curano mai di generalizzare. Esse 
sole si conformano all'esigenza stabilita nel capitolo 
precedente: esse sole cercano di afferrare e di de- 
scrivere i fenomeni, come questi si presentano ali 


nostri sensi ed evitano scrupolosamente di aggiun- 
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gervi dei tratti che non vi appartengono. Essendo 
i fenomeni il portato della realtà, ed essendo la loro 
| interpretazione, la loro generalizzazione, il loro col- 
| legamento con altri fenomeni contemporanei, fu- 
turi o passati, la loro deduzione da cause che non ne 
formano una parte integrale, la loro riduzione a leggi 
comuni, quello che arbitrariamente vi sì aggiunge; 
essendochè la sola percezione per mezzo dei sensi 
possa condurre a nozioni esatte e che ogni suppo- 
sizione, ogni'aggiunta, ecc. , ci espongano ad errore; 
la storia, la quale non ha altro scopo che quello di 
constatare i fenomeni, evitando per principio di am- 
plificarli con. aggiunte e supposizioni, sarebbe la 
scienza la più esatta, la scienza che contiene una 
maggiore quantità di verità ed un minor numero di 
errori, che contiene la maggior somma di fenomeni 
concreti e reali e la minor somma di lavoro fanta- 
stico e subbiettivo. 

Essa sarebbe l’opposto della matematica, che fa- 
cilmente si fa subbiettiva, perchè non è altro che una 
| forma del pensiero umano © perchè non si occupa 
il 


di fatti esteriori e materialmente percettibili , DO 
di fatti della conscienza stessa, che vengono perce- 
piti senza il concorso dei sensi; essa sarebbe di: 
posto della matematica, dico della mae e d 
è la scienza più vera dal punto di vista sub ino 
nentre la storia isarebbenta ssi Cuza più vera. 3 
punto di vista obbiettivo, non avendo per iscop 


e per oggetto il possibile , il probabile nè ‘quello 
Do 


i i :ò che è reale ed avve- 
che ci pare necessario, Ma ciò che 
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nuto, non presentando supposizioni subbiettive, ma 
fenomeni obbiettivi. 

Così sarebbe, dico: sarebbe la storia, se |’ appa- 
recchio mentale dell’uomo non fosse quello stru- 
mento imperfetto che è. Questa imperfezione è lo 
scoglio contro cui si rompe ogni tentativo di affer- 
rare il fenomeno obbiettivo. La storia si propone 
di presentare i fatti come essi avvennero; ma essa 
non potrà mai giungere ad altro che a sapere, come 
questi fatti furono percepiti; e le condizioni del no- 
stro cervello, del nostro apparecchio mentale non 
permettono che le percezioni ed i fenomeni corri- 
spondano perfettamente gli uni agli altri. O i feno- 
meni sono insignificanti, ed in questo caso non de- 
stano l’attenzione, non vengono percepiti che su- 
perficialmente, non giungono alla memoria e non 
lasciano un ricordo ben distinto; o sono impor- 
tanti e destano sul primo momento così vivamente 
l’attenzione, che i nervi presto si stancano, che il 
cervello perde la sua facoltà di percepire, e che lo 
sviluppo ulteriore del fenomeno sfugge all’ osserva- 
tore lasciandogli l’ impressione di un sogno confuso: 
Ecco, per esempio, la ragione per la quale nessuno 
di quelli che presero parte a qualche grande avveni- 
mento, ad una battaglia, ad un colpo di Stato, ad 
una congiura, ad una seduta agitata del Parlamento; 
abbia conservato un ricordo chiaro che gli pre- 
senti l’ avvenimento in tutte le sue peripezie dal 
principio alla fine. Se si interrogassero mille testi- 
moni, si sentirebbero mille versioni differenti e dif- 
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ferenti precisamente nei punti più importanti. Solo 
una macchina, la quale, mossa da apposito mec- 
canismo, presentasse ad ogni minuto secondo al 
fenomeno che si svolge una nuova piastra fotogra- 
fica ed afferrasse una serie non interrotta di im- 
magini momentanee, potrebbe offrire con esattezza 
almeno il lato ottico del fenomeno. Ma il nostro 
organismo non è una macchina di questo genere. 
Non disponiamo di una quantità indeterminata di 
piastre fotografiche. Quando abbiamo adoperato il 
numero molto ristretto che sta a nostra disposi- 
zione, ci troviamo avvolti nel fenomeno, nell’avve- 
nimento, come nel buio di una camera oscura vuota, 
e dobbiamo riposare prima di poter disporre di 
nuove piastre. È per questo motivo che quelli, che 
prendono parte ad un avvenimento, ne sono i peg- 
giori osservatori, che ogni testimonio è vero soltanto 
dal punto di vista subbiettivo; è per questo motivo 
o che alla storia manca ogni mezzo di ricostituire , 
dopo il fatto e valendosi delle percezioni umane 
e subbiettive, la verità assoluta ed obbicttiva. 

E si noti che la storia, della quale ho voluto par- 
lare finora, è soltanto la storia ingenua, che si limita 
a raccontare, senza pretendere di spiegare gli avve- 


nimenti. È la storia scritta dai cronisti del medio. 


evo e dell’ antichità, che racconta sinceramente che 
piovve il primo del mese, che il secondo si com- 
battè quella battaglia, che il terzo fu eletto il nuovo 
pontefice. Ma questo metodo antico, il quale, in teoria 
almeno, rendeva possibile di afferrare la verità e di 


DLE SA W_AdL_ 


406 . DOV” È LA VERITÀ ? 


evitare l’ errore, non è più quello dei storici mo 
derni, che non vogliono raccontare soltanto, ma al- 
tresì spiegare. E già si capisce che anche la storia 
non poteva sfuggire a quell’ abitudine del pensiero 
umano, di stabilire delle leggi e d’ immaginare delle 
cause, di formare delle figure giuocando coi punti 
e colle linee. I più ingegnosi e più audaci colti- 
vatori della scienza storica, ne vorrebbero fare una 
specie di scienza naturale, ordinandone la materia 
ed i fenomeni secondo prototipi fissi. 

Essi vorrebbero sottomettere a leggi naturali gli 
avvenimenti dei quali l'umanità fu il teatro, vorreb- 
bero trovare per essi ipotesi e formule universal- 
mente applicabili, onde poter prevedere avvenimenti 
futuri, precisamente come non temiamo di predire, 
appoggiati su leggi ed ipotesi delle scienze naturali, 
che domani, come oggi, spunterà la luce del giorno,. 
che nella prossima primavera gli alberi si copri- 
ranno nuovamente di verde. Ed hanno ragione. Non 
v'è motivo per considerare gli avvenimenti ed i 
fatti umani da un punto di vista diverso da quello 
(i quale si giudicano gli altri fatti dell’ universo. 
L uomo € l'umanità non sono forse parti di questo 
universo al pari della rocca, della meteora, del pal: 
mizio e del pioppo ? Un’ azione, un pensiero umano 
non sono forse un processo organico al pari della 
digestione e della propagazione, al pari delle migra- 
zioni degli uccelli o del sonno invernale degli ani- 
mali roditori? L’ azione ed il pensiero non sono 
forse processi dinamici, come la caduta di un 0g- 
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| getto che non è sostenuto da nulla, o come la ro- 
| tazione della luna intorno alla terra? Se non ci 
| accontentiamo di descrivere. semplicemente questi 
| processi organici e dinamici, se pretendiamo oltre 
questo di governarli coi prototipi e collegarli per 
mezzo di leggi e d’ ipotesi in modo da formarne un 
complesso intelligibile, perchè non dovremmo ap- 
plicare questo stesso metodo ai pensieri ed alle 
azioni dell’uomo? — E noi lo facciamo, ma facen- | 
dolo, abbandoniamo il regno di quello che è certo 
e materialmente percettibile per perderci nel mondo 
del fantastico e dell’ immateriale. È soltanto quando 
essa prende questo slancio che la storia diventa ra- 
gionevole, che corrisponde alle abitudini del nostro 
pensiero, abitudini nelle quali abbiamo riconosciute 
conseguenze inevitabili di un nostro difetto organico; 
ma nello stesso tempo la storia diventa il teatro di 
tutti gli errori subbiettivi inseparabili dal nostro ap- 
parecchio mentale, poichè ogni fatto non ha che 
una sola forma materialmente percettibile , mentre 
è illimitato il numero delle presupposizioni immate- 
riali dalle quali la mente umana può farlo dipendere, 
è illimitato quindi il numero degli errori possibili. 
V? è una scuola storica che spiega gli avvenimenti 
coll’ indole degli uomini che vi hanno preso parte. 
Alle influenze esteriori essa non attribuisce che la 
spinta, cercando le cause ed i moventi degli avve- 
nimenti nell’anima dei grandi uomini del secolo. 
In questo modo la scienza storica si fa psicologica 
ed i suoi scritti prendono il carattere biografico: 
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sarà quindi permesso di staccare mentalmente l’ uma- 
nità dalla natura e di scartare ogni influenza che le 
forze della natura stessa o lo spostamento del loro 
equilibrio potessero esercitare tanto sui popoli e sul- 
l’ individuo quanto su tutti gli organismi in gene- 
rale. Sarà permesso altresì di scrivere la storia 
aneddotica e di far dipendere la rovina dei grandi 
Stati dal processo digestivo di un generale. Per 
questi storici saranno i begli occhi di Elena che 
avranno fatto scoppiare la guerra dei Greci contro 
Troia; i Francesi a Sedan saranno stati vinti, per- 
chè il generale Wimpffen, nel 1869 in Algeria, 
venne a diverbio col maresciallo Mac-Mahon per 
causa di una donna equivoca, amante del primo, ed 
assistente ad una festa di beneficenza, ogranizzata 
dalla moglie del secondo; e la commedia di Scribe : 
« Un bicchiere d’acqua, » esporrà le vere cause che 
determinarono l’esito della guerra per la succes- 
sione al trono di Spagna. ; 
Se si fa un passo più in là, se si ammette con 
Waundt, che la forza che vive nella conscienza 
umana, che forma i concetti e le risoluzioni, ecc., 
sia indeterminata, cioè che non riceva la sua spinta 
da fatti esteriori e che l'energia della sua- azione 
non dipenda dalla forza di quella spinta, — allora 
si avrà troncato l’ultimo filo che univa l’uomo alle 
forze che non risiedono in lui stesso, che non sono 
funzioni del suo organismo, e lo storico che si è 
dato alla scuola psicologica e che parte dal punto 
di vista di Wundt, potrà rappresentare ogni feno- 
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meno quale rivelazione di un’ individualità potente, 
rivelazione psicologica, inaspettata, fortuita ed arbi- 
traria, da nulla dipendente e da nulla preparata. 
Un'altra scuola storica, che — per distinguerla da 
quella psicologica or ora dipinta — chiamerò la scuola 
naturalista, considera gli avvenimenti tutti quali ef- 
fetti di leggi universali della natura. Secondo l' opi- 
nione di questa scuola i popoli fanno la guerra, 
quando hanno fame, non quando al sovrano od al 
capo dello Stato salta il ticchio di farla. Qui l’indi- 
viduo sparisce, è la massa che si muove. Chi crede 
di spingere, è spinto. I nomi propri cessano di avere 
un valore e possono essere cancellati dalla storia. 
Sono i popoli che agiscono e che soffrono, come 
gli alberi che col venire della primavera si coprono 
di foglie per esserne spogliati in autunno; gli avve- 
nimenti della storia sono |’ espressione di leggi 
universali, e la sorte degli Stati non si decide nel 
gabinetto di una bella signora nè in quello di un 
gran ministro, ma viene determinata dagli astri, 
in tutta la forza del termine. Questa scuola giustifica 
in modo inaspettato la vecchia astrologia, non quale 
venne praticata, ne' tempi passati, ma per quanto 
èra la manifestazione del sentimento delle rela- 
zioni esistenti fra una cosa ed un’altra; e non dob- 
biamo più ridere, quando il popolo all’ aspetto di 
una cometa si commuove e teme lo scoppio di una 
guerra sanguinosa. Certuni non hanno forse creduto 
di osservare che le grandi crisi del commercio cor 
incidono coll’ apparizione delle macchie solari? Già 
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non si crede che le macchie solari esercitino un’ in- 
fluenza immediata sulla lista de’ prezzi delle merci 
principali o facciano sparire ad un tratto ogni desi- 
derio di fare acquisti. Si è persuasi che l’effetto 
delle macchie solari sia più indiretto; ma non si 
conoscono i fatti che collegano i due estremi della 
catena, il principio e la fine, le macchie solari e le 
crisi commerciali. E perchè non sarebbe possibile 
che fenomeni astronomici, fatti solari, avvenimenti 
del sistema planetario, cagionassero anche agita- 
zioni nell’ umanità, guerre, rivoluzioni, regresso e 
progresso ? 

Ma non bisogna mettersi esclusivamente sull’ uno 
o sull'altro di questi punti di vista; appoggiando 
un piede sull’uno, un piede sull’altro, si può dire 
che le forze naturali siano negli avvenimenti della 
storia, come in ogni altro fenomeno, il movente, 
mentre lo svolgimento speciale che questi avveni- 
menti prendono, sia l’opera di alcune individualità 
eccezionali. Tale teoria renderà in parte i suoi di- 
ritti tradizionali, alla personalità individuale, la quale 
non farà la storia, come la fantasia del poeta 
crea il dramma, ma condurrà i popoli come il 
macchinista conduce il treno ferroviario nel binario 
prestabilito avendo facoltà di precipitare, di ral- 
lentar aC di regolare il movimento della locomotiva. 
Così l'ingegno sarà un grande esperimentatore, che 
ha per oggetto l'umanità; esso non crea i grandi 
fatti, come Harvey non creò la circolazione del 
sangue, ma trova le leggi meccaniche che vivono 
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nei popoli, le esamina, le osserva e le adopera. 
Così anche si capirebbe d’altra parte, che il mondo 
« può essere governato con dispendio minore di sa- 
viezza; » giacchè in tal caso il mondo sarebbe go- 
vernato da leggi naturali, mentre quelli che stanno 
a capo della cosa pubblica non avrebbero altro ob- 
bligo che quello di non disturbare l’azione di tali 
leggi. ® 
Ecco tre ipotesi ugualmente chiare ed ugualmente 
arbitrarie, nessuna può essere rifiutata, nessuna pro- 
vata. Non possono essere giuste tutte e tre, ma po- 
trebbero benissimo essere erronee tutte e tre. Quale 
fiducia dunque dobbiamo riporre in una scienza che 
necessariamente deve appoggiarsi su una di queste 
ipotesi, ognuna delle quali può essere sbagliata? 
Eccoci di nuovo cascati in un fatale dilemma. O 
la storia è puramente obbiettiva, raccontando gli 
avvenimenti, come essi succedettero senza aggiun- 
gervi una parola di commento, ed essa sarà vuota 
di ogni contenuto , perchè non può assolutamente 
ricostituire la realtà vera ed obbiettiva dei fatti; 0 
la storia sarà subbiettiva ed ipotetica, cercando di 
spiegare causa e scopo che non formano parti ma- 
terialmente percettibili degli avvenimenti, ed essa 
non darà più nessuna guarentigia della verità e potrà 
essere, dal principio alla fine, un tessuto di errori 
individuali, 

L'analisi del fenomeno è considerata quale mezzo 
per arrivare più vicino alla verità. Ma è raccoman- 
dabile questo mezzo? È permesso di dubitarne. Può 
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essere che l’ analisi non isveli l'essenza del feno- 
ineno, ma è certo che essa distrugge quest ultimo. 
Vedo dinanzi a me un uomo in divisa militare. Non 
dubito, non indugio: « È un soldato!» dico con 
convinzione. Comincio ad analizzare questo feno- 
meno. Gli tolgo l’uniforme. Che cosa mi resta? 
Non vedo più un fenomeno chiaramente distinto e 
differente da altri, ma qualcosa di meno particolare, 
qualcosa di più generale, vedo un uomo della razza 
bianca. Gli strappo la pelle e non mi rimane che un 
uomo in generale e per nulla differente da un negro 
o da un indiano. Spingo più oltre 1’ analisi. Stacco 
dal corpo un muscolo e lo metto sotto il micro- 
scopio: dovrò dire che il fenomeno era un animale 
senza potere arguire dal muscolo che osservo, se 
questo animale sia stato un uomo, un uomo bianco, 
un soldato. Se poi decompongo il muscolo nei suoi 
componenti chimici, non mi resterà nulla di carat- 
teristico, nulla di essenziale, e potrò dire soltanto 
che il fenomeno si componeva di materie che si 
trovano sparse nel nostro sistema planetario. Così, 
per mezzo dell’ analisi inesorabile e continuata, sarò 
arrivato a fare del soldato chiaro e palpabile, che non 
st poteva confondere con nessun altro oggetto, un 
po’ di ossigeno, di carbonio, ecc., che potevano anche 
provenire da un sigaro d’Avana. — Tutte le proprietà 
delle cose che possiamo scorgere coi nostri sensi 
sono movimenti. Questi movimenti che non cam- 
biano meno di venti volte e non più di dieci mila 
in un minuto secondo, li contiamo coi nervi del- 
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udito e li avvertiamo sotto forma di suoni; con- 
tiamo colla vista ed avvertiamo sotto forma di luce 
o di colori quelli che si ripetono non meno di 
cinquecento mila e non più di trecento milioni 
di volte in un minuto secondo. Pei movimenti 
che variano dalle dieci mila alle cinque cento mila 
vibrazioni, o che hanno meno di venti milioni o 
, più di trecento milioni di vibrazioni in un minuto 
secondo, non abbiamo organo nè senso che li pos- 
sano calcolare e percepire. La percezione di un fe- 
nomeno quindi non è altro che il calcolo fatto dei 
movimenti, delle vibrazioni; in guisa che, quanto 
all'essenza, tutti i fenomeni sono identici e differi- 
scono solo per la quantità delle vibrazioni. Ecco il 
risultato di un'analisi molto spinta. Bel risultato 
davvero! Il bello ed il brutto, il chiaro e l'oscuro, 
il piacere ed il dolore, sono sempre la stessa cosa, 
sono tutti un movimento più o meno accelerato. 
Ma da dove proviene dunque che tutte queste cose 
identiche, che tutti questi movimenti facciano sul 
mio organismo impressioni differenti; che gli uni 
mi sembrino piacevoli, gli altri sgradevoli, che gli 
uni mi rechino soddisfazione, gli altri dolore? Ec- 
comi allo stesso punto in cui mi trovavo, quando 
avevo analizzato il soldato fino agli ultimi e sem- 
plici componenti chimici. Ho sacrificato il fenomeno 
chiaro, palpabile e distinto da tutti gli altri, senza 
averne perciò trovata l’ essenza. 
Queste esperienze fanno nascere la diffidenza e i 
la supposizione che abbiamo mal posto il problema 5 
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sin dal principio. Cerchiamo la natura, l’essenza 
delle cose e ne distruggiamo la fisionomia speciale. 
L'essenza del fenomeno non potrebbe essa stare 
nella sua fisionomia particolare ? E distruggendo que- 
sta fisionomia non facciamo forse quello che fa un 
fanciullo il quale, desideroso di conoscere il conte- 
nuto della cipolla, ne strappa una buccia dopo l’altra, 
finchè nulla più gli resti in mano? Ammettere questo 


non significa negare l’esistenza delle cose, ma vuol . 


dire trasportarla nella superficie, identificarla colla 
loro fisionomia esteriore, invece di cercarla in pro- 
fondità misteriose, oscure, inaccessibili. Cerchiamo 
inoltre la verità assoluta, obbiettiva. Ma chi ci assi- 
cura che questo nostro punto di partenza non sia un 
errore? Come sappiamo noi che vi esista una verità 
assoluta ed obbiettiva? E se la cosa sconosciuta che 
produce le impressioni dei nostri sensi, prendesse 
forma e consistenza soltanto nel nostro organi- 
smo e non esistesse sotto questa forma all’ in- 
fuori del nostro organismo? Oggi si ammette gene- 
talmente che, all’ infuori del nostro organismo, i 
fenomeni non hanno nè suono nè colore, nè odore, 
nè calore, ma che ricevono queste proprietà sol- 
tanto da noi. Non potrebbe questo principio anche 
applicarsi a tutto l’ esteriore del fenomeno? In tal 
caso esso non prenderebbe la sua forma intelligi- 
bile per gli uomini se non nell’ organismo umano, 
e non vi sarebbe verità assoluta ed obbiettiva, ma 
soltanto una verità subbiettiva, la quale non po- 
trebbe essere identica per due uomini che nel solo 
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caso che i loro organismi fossero perfettamente iden- 
tici. In tal caso ogni tentativo di trovare la verità 
assoluta ed obbiettiva sarebbe vano, e più che. mai 
saremmo condannati a cercare la fonte di tutte le 
nostre cognizioni non all'infuori del nostro organi- 
smo, ma nella nostra conscienza. 

Ma su queste alture del pensiero tira un'aria 
fredda fredda. Sento i brividi che mi scorrono le 
membra. Scendiamo in regioni più basse, ond’ es- 
sere più vicini alla calca volgare, ma ben calda degli 
uomini. 
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Cento mita volte il mondo si è beffato dell’ ab- 
bondanza di titoli e di gradi in Germania, e la prosa 
ed i versi che vi sparsero sopra l’ ironia riempiono 
molti e molti volumi. Ma è una materia inesauribile 
‘e certi suoi aspetti specialmente sono stati, finora, 
appena toccati. Così non fu mai abbastanza accennato 
il pericolo al quale è esposto lo sviluppo ed anzi 
l’esistenza di un popolo che prende per suo ideale 
. particolare ed ufficiale la punta del berretto del 
mandarino. »- 

Entra in una società tedesca e manda attorno 
lo sguardo : vi troverai gli assessori e gl’ ispettori, 
1 registratori ed i professori, i maggiori ed i con- 
siglieri, principalmente i consiglieri di ogni colore 
e di ogni qualità, dall’ insignificante consigliere di 
commissione al considerabilissimo ed onorevolissimo 
« consigliere effettivo segreto. » Ogni professione 
ha il suo consigliere, che ne è per così dire il fiore, 
ed è proprio da meravigliarsi che ancora vi si tro- 
vino delle professioni, prive di questo fiore, e che 
rappresentano i criptogami nella flora dello stato. 
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Sarebbe tanto bello, se anche gli eccellenti accattoni 
o beoni potessero sperare di vivere la seconda parte 
della loro agitata carriera coperti da qualche titolo 
conveniente, come per esempio quello di consigliere 
di scherma o di consigliere di birreria. Cercheresti 
invaro fra tutti questi consiglieri un uomo semplice 
che si accontentasse del prenome e cognome, se an- 
che. girasti come Diogene con una lanterna costruita 
secondo tutte le regole della luce elettrica. Appa- 
rentemente il cameriere che va offrendo l’ orzata è 
l’unico rappresentante del genus Adamo Homo senza 
aggiunta, ma anche in questo caso l’ apparenza in- 
ganna; giacchè ogni qualvolta lo stato avrà occasione 
di occuparsi di lui, sia per riscuotere l’ imposta, 
sia per conferirgli, in ricompensa delle cure minu- 
ziose e coscienziose che per molti anni egli dedicò 
agli stivali del generale o del consigliere segreto, la 
decorazione comune, esso non lo chiamerà «Fe- 
derico Guglielmo Miller,» ma vi aggiungerà il di- 
stintivo e dirà « Federico Guglielmo Miller, came- 
riere.» Non è certo un titolo molto elevato, ma è 
sempre un titolo, o almeno occupa il posto di un 
titolo serbandolo sempre caldo. È un’ aggiunta la 
quale indica che a questo posto deve o) dovrebbe 
stare qualche cosa, che tiene sempre viva l’ abitu- 
dine chè, tanto pel nome come per la casseruola, 
ci vuole il manico. Lo stato ha un pudore tutto suo 
speciale. Un nome nudo gli fa orrore. Vergogna! 
Qui un titolo, un mantello! © almeno:la foglia di 
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scienza alla quale preme l’ esattezza e la chiarezza 
più di ogni altra cosa, ha fatto con noi il patto: 
quando un numero hon è preceduto da nessun segno 
e da sottintendersi il segno dell’addizione. Lo stato 
invece non fa patti e concessioni di questo genere. 
Ci vuole il manico per ogni nome. Chi vive delle 
sue rendite e non si briga delle faccende pubbliche, 
riceve il titolo di « privato. » -Quanto è vero, 
quanto è tedesco quell’ uomo che nei « Fliegende 
Blitter » (1) esclama: « Ebbene, se non sono altro, 
almeno sono un contemporaneo. » 
Quando ti avranno presentato il signore tale, 
consigliere, saprai tutto ciò, che intorno a quell’uomo 
devi sapere. Non incomodarti per istudiare il suo 
carattere; non occorre nemmeno che tu lo guardi 
in faccia; è più inutile ancora di ritenere il suo 
nome. Quelle son tutte cose secondarie; l'essenziale 
è il titolo di consigliere, che ti dà tutta la definizione 
dell’ individuo. Dal suo titolo saprai quello che è, 
quello che fa e quello che sa; saprai quello che 
ama e quello che odia; saprai ove egli passa il 
FIGINO LE la notte, e come pensa su tutte le que- 
stloni, a cominciare dal libero scambio fino all’ im- 
mortalità dell’anima; in molti casi anzi ‘saprai 
persino quanto danaro esso guadagna. Di fronte ad 
un tale titolato proverai un magnifico sentimento di 
sicurezza e di soddisfazione. Non c'è qui velo mi- 
sterioso che ti nasconda la faccia di qualche Iside 


(1) Fogli volanti; periodico tedesco. 
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I misteriosa. Maia è visibile, non ti di nulla da cer- 
care, nulla da indovinare. Solo. mi meraviglio che 
non si sia trovata una semplificazione che sarebbe 
assai pratica. Perchè lasciare al titolato il nome 
proprio? Il nome proprio richiama l’idea della 
personalità, mentre il maggior trionfo di questi 
signori sta nel non avere personalità, ma grado, 
posizione e titolo. Il principale è sempre il titolo, 
l’uomo è l’ aggiunta meno essenziale. Sopprimiamo 
dunque il nome proprio e designiamo ogni portatore 
di un titolo col numero della pagina e della riga 
dell’ almanacco dello stato o della lista dei gradi o 
quartieri, ove egli si trova iscritto. O, se questo 
sembrasse poco comodo, diamogli un nome deter- 
minato e facile a ritenersi, che poi sarà per tutti i 
tempi il nome di quelli che avranno tale o. tale 
altro ufficio; questo nome verrà loro conferito col 
titolo e col posto. Di modo che, coll’ uniforme si 
indosserà anche un nome, confondendosi da capo 
ai piedi col grado e col titolo. I grandi signori della 
Francia, nel ‘orge passato, sapevano vivere. Per 
ogni cameriere, per ogni servitore avevano un nome 
ereditario al quale questi dovevano rispondere dal 
giorno che entravano al loro servizio. Il primo ca- 
meriere si chiamava Jeunesse, il cacciatore Piccardie, 
il cocchiere Victor. Ognuno di essi assumeva il nome 
colla livrea ricevendolo dal predecessore e ceden- 
dolo al successore; i padroni, ai quali non premeva 
di distinguere un' individualità da un’ altra, ma di 
vedere eseguiti gli stessi servizi nello stesso modo, 
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così si risparmiavano il disturbo di fare sforzi di 
memoria per causa dei domestici, 

Del resto non ci sarebbe tanto male, se fossero 
gl impiegati soli che manifestassero quell’ amore 
puerile pel titolo e che attribuissero alla loro uni- 
forme un’ importanza maggiore che non al loro corpo 
stesso. Ma questo amore non si limita a quelle sfere 
nelle quali il titolo corrisponde a una qualche fun- 
zione del portatore, e dove l'uniforme non è un 
travestimento, un vestito da carnevale, ma la divisa 


dell’ ufficio; è un sentimento diffuso fra tutto il po=" 


polo e può verificarsi in tanti uomini che assoluta 
mente non hanno a che fare col governo e colle 
amministrazioni, o che vi entrano soltanto per 
quanto nel censimento costituiscono un numero nella 
somma generale, Anche il tedesco borghese brama 
di possedere qualche segno che lo faccia riconoscere 
ufficialmente quale appartenente allo stuolo degli 
elettori. Fintanto che lo stato, il governo non avrà 
preso conoscenza di lui e non gli avrà manifestata 
questa conoscenza col conferirgli una decorazione 
qualunque, il buon uomo non crederà alla propria 
esistenza. Senza la decorazione, senza la distinzione 
egli non si sentirà uomo nel pieno significato della 
parola, al più egli si sentirà la facoltà di diventarlo 
un giorno. Considera la sua professione quale base 
di un titolo e gli pare che.il suo petto abbia per 
iscopo principale di portare qualche decorazione. 
Uomini indipendenti e nati liberi non hanno la fie- 
rezza di drizzarsi sulle proprie gambe e di non ac 


UN POPOLO DI RANE. 42I 


cettare nulla da nessuno, ma cedono la loro indi- 
pendenza, più preziosa della primogenitura di Esaù, 
per un favore che non vale le lenticchie d’ Isacco. 
Quando si sviluppò il sistema feudale gli uomini 
liberi dovettero deporre fra le mani dei nobili i loro 
possedimenti, per riceverli da essi quali feudi e quali 
doni di favore. Oggi si fa senza necessità e senza 
esservi costretti quello che le fiere generazioni di 
quei tempi non fecero che dopo una dura resistenza. 
In Russia chiamano Cin (Tschin) la scala degli 
impieghi pubblici. Ogni Russo che vuol essere cal- 
colato un po’ più di quello che si calcola un arringo 
nella botte, deve trovarsi su qualche gradino di 
questa scala. Il Cin però ha passato la frontiera della 
Russia e si è stabilito in Germania, e il mondo con- 
templa con stupore, come il popolo più colto e più 
potente passa la sua vita a portarsi solennemente da 
un gradino di quella scala all’altro, precisamente come 
fanno le rane verdi bene addestrate. Lo sviluppo 
individuale non prende il suo punto di partenza dal- 
l interiore dell’ individuo, ma da qualche spinta 
estranea esteriore, come se ? individuo fosse una 
pietra morta, inerte e non un organismo pieno di 
vita e funzionante da sè. È lo stato che fa crescere 
l'individuo di qualche centimetro € talvolta della 
lunghezza di una testa intera. Ma l’ incremento non 
consiste nello sviluppo più elevato del carattere, 
sibbene nell’ allungamento del titolo. L’ individuo 
perde una qualità ed il titolo cresce di un aggettivo. 
Il carattere impoverisce mentre la decorazione sl 


arricchisce. 
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E guai a chi non volesse piegarsi a quella servitù 
universale e volontaria! Sarebbe considerato come 
il lupo libero della favola che discute coi cani do- 
mestici. O meglio: egli non sarà considerato affatto. 
Grimmelshausen (1) racconta di un nido mera- 
viglioso d° uccelli che rendeva invisibile quello che 
lo portava seco. Il titolo fa un effetto opposto a 
quello del nido meraviglioso: è desso che rende 
visibile il portatore. Finchè non avrai un titolo, la 
società non terrà calcolo di te, sarai un’ ombra, una 
forma aerea senza consistenza. L'uomo il quale, 
per la forza organica innata ed ubbidiente alla legge 
naturale che regola il suo sviluppo, è arrivato a 
costituire un’ individualità, la quale vuole essere con- 
siderata e ponderata indipendentemente da ogni 
altro fenomeno e non dimostra originalità e bel- 
lezza se non quando è libera di ogni aggiunta este- 
riore ed arbitraria che non potrebbe che disturbarne 
le linee e guastarne l’ effetto complessivo, — tale 
uomo sparisce dietro la fila delle marionette, che 
non hanno altra missione che quella di portare uni- 
formi e decorazioni. Racconta un aneddoto che un 
fanciullo, il quale stava bagnandosi, disse di vedere 
molti altri fanciulli che si bagnavano, ma non sa- 
peva dire, se fossero ragazzi o ragazze, giacchè non 
avevanomelBabiti addosso: La società si trova sal 
punto di vista di questo fanciullo. Essa non capisce . 
gli uomini, se questi non si presentano con un certo 
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(1) Celebre romanziere tedesco morto nel 1676. 
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vestito. Essa non riconosce l’uomo che allorquando 
egli è rivestito di rango e di titolo. Questo modo 
di vedere generalmente invalso, costringe colui che 
brama di essere stimato dai suoi concittadini, a la- 
sciare la via dello sviluppo sano e naturale e di 
unirsi a quella folla che segue con passo sonnolento 
il binario governativo custodito a destra ed a sini- 
stra da guardie di pubblica sicurezza. Così nasce nel- 
individuo l’idea che la vita datagli dalla natura 
non conti per nulla, che sia necessario, per esistere . 
e vivere davvero, di essere partorito un’altra. volta, 
coll’ aiuto dello stato, quale consigliere qualunque. 
Così nell’ India quelli che appartengono alle tre 
caste superiori si dicono Dlwitshas, il che vuol dire 
che, adulti, essi devono sottomettersi ad una ceri- 
monia di rigenerazione, durante la quale, vestiti di 
bianco, essi devono passare dopo mille cerimonie 
per una piccola porta. 

Quale miserabile ritorno verso condizioni già su- 
perate! Quale contrasto con tutti ji pensieri e mmo- 
venti del tempo! Quanto più un organismo è svilup- 
pato, tanto più sarà originale, tanto più sarà diferente 
da tutti gli altri, tanto più spiccherà in esso l indi- 
vidualità e sparirà la specie. E questa legge non 
regge gl’ individui soltanto, ma anche la societi. 
Nell’antichità, nel medio evo lo Stato od il Comune 
erano delle società bene organizzati, ove I’ individuo 
non compariva se non quale parte del corpo intero, 
comune. Allora non si poteva e non si doveva essere 
originali, ma bisognava adattarsi al posto che la 
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costituzione dello stato, della società, della corpora- 
zione offriva. Chi non era nè magistrato, nè membro 
di qualche società privilegiata era un vagabondo , 
senza diritti nè doveri. Questo stato dello sviluppo 
umano corrisponde a quello di un bugno di polipi, 
nel quale gl’ individui si attaccano l’uno all’ altro, 
non godono di uno sviluppo completo, non sono 
organismi liberi, non vivono per sè, non sanno muo- 
versi indipendentemente e non oltrepassano mai i 
limiti di un'esistenza subordinata ed imbozzacchita. 
Oggi ci troviamo più innanzi. Non siamo più un 
corallodendrone, siamo arrivati almeno allo stato di 
gregge. Ogni individuo ha vita ed esistenza per sè, 
sebbene tutti debbano appoggiarsi l’uno sopra l’altro 
per certe funzioni. Ma il legame di solidarietà, che 
tutti ci unisce, ci lascia una quantità sufficiente di 
indipendenza, ed ognuno di noi ha la facoltà di man- 
giare l’erba da sè e come e dove vuole. Ed è questo 
individualismo, questo acquisto nuavo dei tempi mo- 
derni, che si sacrifica spontaneamente per quel vecchio 
collettivismo, ove l'individuo non è che una cellula, 
meno di un organo, un nulia che trema, che pal- 
pita senza sapere come e perché. Giacché a questo 
punto si arriva necessariamente, quando si am- 
Mette che l’uomo non possa derivare la sua dignità 
ed il suo valore che dal solo stato, e che, per as- 
segnargli il giusto posto in mezzo alla calca umana, 
valga più una nomina od una dotazione ufficiale che 
non il proprio valore, la capacità mentale ed azioni 
compiute senza il desiderio e la speranza degli en- 
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comi, che possibilmente potrebbero meritarsi dalla 
Gazzetta Ufficiale. 

Che cosa dobbiamo intendere per quella parola: 
lo stato ? In teoria significa: noi tutti! In realtà però 
non è che una classe dominante, un piccolo numero 
di persone, talvolta un solo individuo. Mettere lo 
stato al disopra di ogni altra cosa, significa null’al- 
tro che cercare di rendersi accetti ad una classe, a 
poche persone, ad un individuo; vuol dire che lo 
sviluppo dell'uomo non dipende dalle esigenze della 
propria natura, ma dalle prescrizioni di un pen- 
siero, forse di un capriccio estraneo; significa rinun- 
ciare al proprio carattere e formarsi secondo un 
altro prototipo esteriore e generale, che forse si 
trova in contraddizione con tutte le inclinazioni, con 
tutte le disposizioni innate nell’ individuo. Lo svi- 
luppo intero di una nazione rassomiglierà così alla 
educazione dei gesuiti, che hanno fatto « sacrifizio 
della propria ragione, » che hanno rinunciato a pen- 
sare col proprio cervello ed a distinguere per mezzo 
della propria coscienza il bene dal male. L° uomo 
non si formerà secondo i propri istinti, ma, come 
il metallo liquido, esso si adatterà ad una forma pre- 
stabilita, ufficiale, ed andrà superbo di avere distrutto 
il proprio carattere, la propria fisionomia per diventare 
un tipo dozzinale. Ma questo processo di smalto e di 
gesso scioglie la conformazione cristallina di un popolo 
e ne distrugge il nerbo. La bella ed abbondante va 
rietà delle individualità naturali cede il posto ad una 
uniformità povera, sforzata e monotona. Se a bru- 
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ciapelo domandate ad uno qualunque, come la pensi 
su questa o quell’ altra cosa, egli non saprà cosa 
rispondervi ed andrà prima ad informarsi della pa- 
rola data. I milioni rinunciano al loro diritto di 
maggiorità e si sottomettono con tutti i loro pen- 
sieri, con tutte le loro azioni all’ autorità di un tu- 
tore, del quale tosto non avvertono nemmeno pi 
la stretta e dura tirannia. i 

Non mi si dica che non possa essere diversamente, 
e ch'io stesso mi sono tanto dilungato a provare 
che la massa degli uomini sia incapace di formare 
pensieri originali ed indipendenti, che questi non 
vengano prodotti che dagli uomini eccezionali e 
trasmessi mediante la suggestione dalla minoranza 
esigua alla folla immensa. Costituisce una differenza 
enorme, se i pensieri di uno o più uomini d’inge- 
gno, invece di essere partecipati ad un popolo me- 
diante la suggestione naturale , vengono introdotti 
. nel suo cervello in via forzata e in modo violento. 
La suggestione naturale non disturba nessuna fun- 
zione dell’organismo ; soltanto quelli che non sono 
capaci di concepire idee originali e dipendenti, su- 
biscono senza saperlo l’ influenza dello spirito supe- 
Tore e si fanno ad imitarlo. Nell’altro caso invece 
lo sviluppo 
perfino gli uomini di mente forte e disposta a creare 
pensieri nuovi ed originali, 
chezza mentale del popolo 
e con piena conscienza di q 
del loro cervello per unifo 


e ad aumentare la ric- 
e dell’ umanità, fermano, 
uello che fanno, l’azione 
rmarsi al pensiero nor- 


naturale viene troncato e soppresso;. 
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male ed ufficiale prescritto alla nazione intera, per 
ottenere in questo modo dallo stato una manifesta- 
zione di stima. È la stessa differenza che corre fra 
i fanciulli disoccupati e gli uomini che hanno rag- 
giunta l’ età adulta e che fuggono il lavoro. L’ozio 
dei fanciulli è preveduto e naturale e non può cagio- 
nare nessun danno economico ; la pigrizia degli uomini 
invece, quando diventa generale, produce la rovina 
dei popoli. 

È una grande agevolazione pel governo, quando 
le masse rinunciano così alla propria indipendenza. 
Il con barbone non sta mai così quieto, come quando 
gli si pone sul naso un pezzo di zucchero e gli si 
permette di afferrarlo coi denti dopo aver bene 
eseguiti gli ordini ricevuti. Un popolo che rispetta 
un uomo soltanto quando esso è stato rigenerato 
dal governo nella Gazzetta Ufficiale, e che suscita in 
questo modo, in tutti i suoi cittadini più importanti, il 
desiderio di introdursi ad ogni costo in quel posto 
i sacro che è la Gazzetta Ufficiale, un tale popolo è per- 
; fettamente nelle mani del suo governo, della classe 
dominante. Il pensiero: « che ne diranno le persone 
alto locate ? » accompagna dovunque ogni suo cit- 
tadino, spia le sue azioni più segrete, tutti i suoi 
progetti ed assiste alle sue conversazioni più intime. 
Sempre in presenza.di questo sorvegliante che non 
dorme mai, il cittadino perde la pratica necessaria è 
di trovarsi solo colla propria coscienza e si fa così 
incerto, così teatrale, così servile, quanto lo diventa 
colui che si trova continuamente in compagnia di un 
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testimone sempre scontento. Il governo intanto ha il 
più grande interesse a mantenere un tale stato di 
cose, che non permette all'opinione pubblica di op- 
porre un’incomoda resistenza ai suoi progetti; che 
mette un gran paese ai piedi di un ministro o di 
alcuni consiglieri di corte; che fa di uomini indi- 
pendenti cittadini di second’ ordine, portanti sulla 
frovte il marchio di quelli ai quali non è lecito 
stendere la mano per ottenere titoli e decorazioni; 
che fa sembrare disonesto agli occhi della folla ogni 
atto di opposizione politica che di a tale atto un 
carattere che toglie a chi lo commette il più pre- 
zioso di tutti i diritti, cioè quello di portare un 
giorno un nastro alla bottoniera o di ornare il 
proprio nome di un titolo. 

Questo stato di cose non è soltanto miserabile, 
non è soltanto immorale, esso è anche pericolosissimo 
per l’ avvenire di un popolo. Credo di aver letto 
nel Vasari, che Michelangelo, dopo aver lavorato ven- 
tidue mesi di seguito al soffitto della cappella di 
S. Sisto, si era tanto avvezzato a guardare in alto, che 
non poteva più volgere lo sguardo dinanzi a sè, nè 2 
destra, nè a sinistra, come gli altri uomini, ma che 
per leggere egli doveva tenere il libro in alto. È 
questo il caso di un popolo che ha presa l’ abitu- 
dine di sempre guardare in su, di tenere continua- 
mente d'occhio i capi del governo. Tale popolo 
perde lo sguardo libero e non sa più distinguere i 
pericoli che stanno per assalirlo dai lati. Gli uomini 
che lavorano o pretendono lavorare pel bene co- 
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mune, non vedono i loro vicini, nè si accorgono 

dell’ effetto prodotto dalle loro parole ed azioni; il 
! loro sguardo, sempre fisso in un punto, non vede 
che un gruppo, una persona, alle cui labbra e ci- 
glia essi pendono come marionette. Non vedono 
nemmeno più Ja comunità, la cosa pubblica ; il loro 
scopo non è di servire la patria ed il popolo; unico 
loro desiderio è di ottenere un sorriso, qualche sa- 
luto condiscendente dal potente che li regge. 

Conosco tutto quello che si può addurre in di- 

fesa di un tale stato di cose. Esso dovrebbe facili- 
tare, anzi rendere possibile la riunione di tutte le 
forze per compiere grandi imprese, esso dovrebbe 
impedire che queste forze si disperdessero € sì sciu- 
passero in mille direzioni diverse, esso dovrebbe 
servire a dare ai destini di un popolo un indirizzo 
unico, solidario, di cui tutti avessero piena coscienza. 
Dicono anche, che in un paese ove non sì stima 
| che quel cittadino che spicca nella maggioranza rap= 
| presentata dal governo , luomo si sente stimolato 
a consacrare le sue forze al bene ‘comune ed a ren- 
dersi benemerito della patria; l’ egoismo in questo 
modo si troverebbe combattuto ed il sentimento 
della solidarietà sviluppato; un legame fermo uni- 
rebbe tutti i membri di una nazione e la disciplina 
severa, senza la quale anche ogni tentativo delle 
masse sarebbe vano, diventerebbe un tratto del popolo PA 
stesso. Così dicono, ma sono argomenti sofistici dal * 
principio alla fine. Dopo tutto, la forza della comu- 
nità sarà sempre la somma delle forze degl indi- 
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vidui, Se gl’ individui sono deboli, nè la disciplina, nè 
l’unione, nè l’ubbidienza potranno mai renderli forti 
in comune. Si uniscano pure un migliaio di agnelli 
nel pensiero della solidarietà; essi non sapranno 
mai resistere ad un solo leone, e meno ancora po- 
tranno mai costituire per esso un pericolo. Quando 
si uccide sistematicamente in una nazione l’ indipen- 
denza civile, quando si schiaccia il carattere indivi- 
duale, si finirà per non avere più un organismo, 
un popolo vivo, ma per trovare invece della polvere 
che un fanciullo trastullandosi può solcare colla 
mano. L’originalità non potrà più svilupparsi, la 
varietà sparirà, le sorgenti della verità, che pel po- 
polo scaturivano da mille teste ingegnose, si dissec- 
cheranno, e, da un estremo all’altro del paese, il 
viaggiatore non incontrerà più che copie innumere- 
voli del tipo generale, ufficialmente prescritto. 

In tempi di pace un popolo può continuare a lungo 
su questa via di decadenza, senza aver coscienza 


della Propria situazione e seriza scorgere l’ abisso 
sull’ orlo* del quale lo conduce 1 
Può anche capitare 


essere governato d 


a strada che percorre. 
a questo popolo la buona fortuna di 
i d una mente illuminata e potente; 
che si propone e che eseguisce grandi cose. Fin qui 
tutto andrà bene, gli ambiziosi trionferanno e tripu- 
dieranno; il successo darà ragione a quelli che chie- 
dono al popolo di lasciar pensare per sè una sola 
Testa, di lasciar agire un solo braccio; e pare che lo 
Stato ricavi un vero utile da quella gara di tutti per 
conciliarsi la benevolenza e | approvazione del Go- 
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verno, da quella teoria della «intelligenza ristretta e 
sottomessa del suddito fedele.» Ma lo stesso ingegno 
non vive eternamente, nè ogni epoca ne produce 
uno nuovo, ed il popolo più grande non può essere 
certo di aver sempre a capo della cosa pubblica uo- 
mini straordinari. La storia insegna che nel consesso 
de’ potenti la « piccola saviezza, » di cui parla Oxen- 
stierna, è ben più frequente della grande forza men- 
tale. Che cosa avverrà poi, quando la mediocrità o 
l'imbecillità, la leggerezza, l’ egoismo, il vizio, 
avranno preso in mano le redini del governo e do- 
mineranno le sorti della nazione ? Rimarrà ferma, 
perchè diventata organica. antica abitudine di con- 
fidare nell’ intelligenza, nell’ energia e nell integrità 
del governo e di accettare quali rivelazirmi le opi- 
nioni da esso emesse; la folla continuerà a vedere 
nel solo « consigliere » il vero uomo, il vero citta- 
dino; tutte le classi della nazione non cesseranno di 
sollecitare i titoli e le decorazioni, il governo per- 
sisterà ad approvare soltanto le azioni di quelli che 
sono sempre pronti ad applaudire a tutti i suoi atti. 
Continuerà a sudare ammirazione € riverenza chi 
desidererà di essere rispettato dalla folla. Muore la 
critica, rimane infruttuosa la resistenza dei pochi in- 
dipendenti che ancora calpestano il suolo di quel 
paese sfortunato. E questo governo tranquillo, e 
contento di sè e dell’ammirazione e dell’ubbidienza 
generale, non vede la catastrofe orrenda che in una 
notte può precipitarlo nell’ abisso della sciagura. In 
tale momento doloroso si scopriranno le conseguenze 
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del sistema di adorazione e di sottomissione prati- 
cato per tanto tempo. Si ha disimparato di pensare 
al bene pubblico e di trovare nella propria mente i 
mezzi e le risorse per promuoverlo. Non si ha mai 
pensato che al governo, confondendo questo col 
popolo, colla patria. Si ha presa l’ abitudine di es- 
sere servili per ottenere premi ed applausi, non di 
acquistare Ja stima e la soddisfazione di sè stessi collo 
sviluppo della propria individualità. La sciagura 
quindi non troverà il popolo preparato alla difesa, 
e questo finirà per perire, se nel suo grembo non 
sì trovano nascosti elementi sani e naturali, che 
potevano proseguire il loro sviluppo individuale, per- 
chè mai non ambirono nè titoli nè decorazioni; il 
nerbo e la forza intatta di questi elementi sani € 
robusti sapranno nell’ ora suprema e decisiva, re- 
_ dimere tutte le colpe di un governo sciocco e di una 
società ridicola. S 

Una nazione che guarda con rispetto idolatro l’al- 
manacco dello Stato, riceve quello che merita quando 
le si dà come senatore il cavallo Incitalus. Ess@ 
stessa alleva i propri oppressori e quelli che la ren- 
deranno impo 


dormenta sugli allori di Rossbach e si desta sotto 
1 colpi-di Jena. 


tente. E così avviene che essa si ad- 
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Se non si sapesse quanto è subbiettivo il nostro 
modo di pensare, quanto | idea sbagliata, che ci 
siamo formata di un fenomeno, rende incapace la 
nostra conscienza di vedere questo fenomeno sotto 
il suo vero aspetto e di scorgere la differenza esi- 
stente fra esso e l’immagine serbatane dalla nostra 
memoria; se, per dirlo in una parola, non sì sapesse, 
che il pregiudizio è più potente del giudizio, la 
leggenda più forte della verità, — se non si sapesse 
tutto questo, mon si capirebbe come vi possano es- 
sere, al giorno d’ oggi, uomini i quali credono ve- 
dere nella questione delle nazionalità un errore, una 
moda del nostro tempo e dichiarano con tutta se- 
rietà, essere tale questione una ciarlataneria che per 
ora fa furore, ma che fra poco sarà dimenticata. 
Esiste in fatti una scuola d’ individui, che non te- 
mono di chiamarsi uomini di stato, che pretendono 
di governare le sorti dei popoli e che insegnano: 


come la questione delle nazionalità non sia che una 
28 
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invenzione di Napoleone III per creare agli stati 
dell’ estero difficoltà interne e per trovare all’estero 
promotori e fautori della sua irrequieta politica av- 
venturiera. Una sola ragione può indurre gli uomini 
ragionevoli a non dichiarare pazzi incurabili questi 
pretesi uomini di stato, -e questa ragione è che i 
politicanti, che così parlano, appartengono tutti a 
paesi od a popoli, pei quali il destarsi del sentimento 
nazionale costituisce un pericolo, e che quindi i loro 
desideri e le loro passioni, il timore dell’ avvenire, 
l’P odio delle tribù giovani, la rabbia per la per- 
dita probabile di privilegi usurpati impediscono di 
bene osservare e d’ interpretare imparzialmente i 
fatti. Si trovano di questi uomini in Francia alla 
quale l’ unificazione della Germania e dell’Italia 
tolse I’ egemonia sull’ Europa; se ne trovano nell’im- | 
pero austro-ungarico, ove popoli oppressi reclamano 
i diritti dell’uomo; se ne trovano nel Belgio, ove 
la popolazione fiamminga aspira ad essere indipen- 
dente dai Valloni. Chi non ha l’ intelletto ottene- 
brato dall’ inquietudine pel proprio interesse, deve 
conoscere che quel destarsi del sentimento na- 
zionale è un fenomeno che naturalmente e neces- 
sarlamente si presenta ad un certo punto dello svi- 
luppo umano, tanto nell’individuo quanto nella massa 
del popolo, fenomeno che non si può ritenere, come 
non sl può impedire il flusso ed il rifusso del mare 
_9l calore nei mesi d’ estate. Quelli che predicano ai 
popoli che presto tutto quel chiasso che fanno intorno 
alla loro nazionalità si sarà calmato, non occupano un 
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livello intellettuale superiore a quello del fanciullo 

che dice a sua madre: « Aspetta pure, quando una 
| volta sarai piccola anche tu, ti portero anch'io. » 
Da dove nasce la nazionalità ? Qual’ è il suo carat 
tere distintivo? Molto sì è discusso intorno a queste 
domande, e varie furono le risposte datevi. Gli uni 
accentuano l’ elemento antropologico, cioè la discen- 
denza, l'origine. Ma questo è un errore così evi- 
dente, che una ripugnanza interna vi vieta di rifiu- 
tarlo. Io non credo all’ unità dell’umanità; io credo 
che le grandi razze sono variazioni della nostra specie, 
e che le differenze che esse presentano, tanto nella 
formazione anatomica, quanto nel colore della pelle, 
non siano soltanto conseguenze della trasformazione 
di un tipo unico primitivo avvenuta in seguito ad 
influenze locali, ma che esse differenze sì spieghino 
per mezzo della differenza d’ origine; a me pare 
che la rassomiglianza esistente fra luomo bianco, 
il negro e l’Indiano non sia maggiore di quella 
esistente fra |’ elefante africano ed indiano, fra la 
vaccina addomesticata ed il bufalo selvaggio. Ma 
nel seno di una stessa razza, e principalmente nel 
seno della razza bianca non possono esistere dif- 
ferenze abbastanza spiccanti, linee di demarcazione 
abbastanza accentuate per costituire tipi nazionali 
ben distinti. Ogni popolo appartenente alla razza 
bianca racchiude in sè individui grandi e piccoli, dai 
capelli chiari ed oscuri, dagli occhi azzurri o neri, i 
dal cranio lungo o corto, dal temperamento vivo © 
tranquillo, e sebbene tale o tale altra qualità si 
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presenti più frequentemente in questo od in quel- 
l’altro popolo, tuttavia essa non può fare dell’uomo 
un individuo che debba necessariamente appartenere 
a tale popolo e non possa essere attribuito ad un 
altro, — ciò che fanno però la pelle, la conforma 
zione del viso, i capelli ricci dei negri. I tentativi 
frequenti fatti per trovare il tipo normale e medio di 
un popolo non hanno valore per la scienza; la descri- 
zione di tali tipi può essere una lettura piacevole e 
l'amor proprio vi può trovare una lusinga, ma il 
tutto non è che poesia, non è che una creazione 
della fantasia. Laddove i tratti di tale tipo nazionale 
non sono addirittura inventati, essi consistono in 
cose esteriori, che non sono innate nell’ uomo, Ma 
sono il risultato dell’ ambiente nel quale esso vive, 
delle quali esso si può spogliare anche in età avan- 
zata, che non acquisterà, se viene educato all’estero 
sin dai primi anni, esposto alle influenze di un altro 
popolo. Chamisso era un ragazzo non più del tutto 
giovane, quando ancora non sapeva una sola parola 
di tedesco, e nondimeno sarebbe difficile di trovare 
un uomo ed un poeta più tedesco di lui fra tutti 
quelli che sentono scorrere nelle loro vene il sangue 
degli antichi ospiti ed amici di Tacito. Michelet 
(non parlo del fantastico visionario francese; ma del 
filosofo tedesco) mostra la profondità, tutto quel 
senso di moralità e perfino l'oscurità che si dicono 
qualità speciali del Popolo tedesco. Il gentile Giulio 
Duboc, pensatore anche lui, è pieno di un idealismo 
tutto tedesco. Dubois-Reymond può passare pel tipo 
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dello scienziato coscienzioso tedesco. Fontane nelle 
sue considerazioni sulla natura e nell’ analisi dell’a- 
nima non. è soltanto tedesco in generale, ma anzi 
tedesco delle parti settentrionali della Germania. E 
troveremo delle personalità di questo genere in ogni 
popolo dell’Europa. Chi vorrà sostenere che Ulbach 
e Muller (autore del racconto La Mionette) non 
siano puri francesi ? Chi non ritrova in Hatzenbusch 
e Becker tutti quei tratti che distinguono i poeti spa- 
gnuoli? Perchè non potrebbe essere inglese Dante 
Gabriele Rossetti, se cambiasse il nome? Non bi- 
sogna avere nelle vene una sola goccia del sangue 
di un popolo per prenderne nondimeno, mediante 
l'educazione od un lungo soggiorno, tutte le qualità 
e tutti i difetti. Se alcuni autori od artisti sembras- 
sero costituire una prova contro questi ragionamenti, 
bisognerebbe prima di tutto controllare se, tanto noi 
quanto loro, non ci troviamo sotto l’ influenza di due 
cause di errori che difficilmente si evitano. Giacchè 
sarebbe troppo naturale di volere rintracciare in 
Chamisso dei tratti che ascriviamo soltanto ad un 
Francese, e se mai ci saltasse il desiderio di cercare 
questi tratti, saremmo certi di trovarli, poichè sap- 
piamo che l’ uomo fa presto ad uniformare i feno- 
meni esteriori alle sue opinioni ed intenzioni. D'altra 
parte poi potrebbe darsi benissimo che un poeta 
od un artista qualunque, il quale ha lasciata la patria 
e vive, supponiamo, in Inghilterra ed è sempre pieno 
dell'idea della terra de’ suoi antenati, s' immaginasse 
di possedere delle qualità appartenenti soltanto ai 
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suoi connazionali. Sotto la suggestione di questo 
pensiero egli cambierà a poco a poco il contegno, 
adottando modi artificiali per realizzare il concetto 
che egli si è formato degli abitanti del suo paese; 
ma il più bello sarà poi che egli non dimostrerà le 
qualità che veramente sono quelle del suo popolo, 
ma quelle che i pregiudizi inglesi erroneamente e 
per tradizione gli attribuiscono. 

Non è quindi la discendenza e l'origine che danno 
all’uomo la sua nazionalità. I discendenti degli Ugo- 
notti, che emigrarono dalla Francia ed andarono a 
stabilirsi nella marca di Brandeburgo, sono diventati 
eccellenti Tedeschi, e quegli Olandesi, che popola- 
rono la Nuova Amsterdam, si sono trasformati in 
Americani puro sangue. Le guerre, gli spostamenti di 
masse d'uomini, il contatto dell’ individuo coll’ in- 
dividuo hanno fatto sparire i caratteri forse abba- 
stanza pronunciati dei diversi popoli, ‘e la legisla- 
zione di tutti gli stati civilizzati stima così ‘poco 
l'origine € la consanguinità, che permette ai fore- > 
stieri di farsi « naturalizzare, » cioè di farsi, in tutta 
la forza del termine, cittadini di uno stato straniero, 
e, come tali, di godere ; privilegi e di sopportare 
i doveri degl’ indigeni. 

Non essendo sostenibile la b 


Von e ase antropologica della 
nazionalità, si cercò di 


appoggiarla sopra altro fon- 
damento, sulla storia e sul diritto. Si disse: ciò che 
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gioie gustate, dei medesimi dolori sofferti. È una tesi 

che di campo all’ eloquenza, ma ciò non toglie che 
| essa sia puramente sofistica e presa a calci ed a 
schiaffi da tutti i fatti della realtà. Si domandi un 
po’ ad un Ruteno della Gallizia, se esso si sente 
Polacco, sebbene i Ruteni da più di mille anni, anzi 
per quanto ricordi la storia, abbiano condiviso coi 
Polacchi leggi ed istituzioni , la buona e la cattiva 
fortuna, Oppure si vada a chiedere ad un Finlandese 
o Suomi, come esso si chiamerà, se crede di appar- 
tenere alla stessa nazionalità che il Finlandese sve- 
dese, col quale, da più di dieci secoli, egli forma 
uno stesso corpo politico. Certo, le leggi c le isti- 
tuzioni comuni, e più ancora le abitudini, gli usi € 
i costumi comuni riavvicinano gli individui fra loro, | 
come d’altra parte è fuori di dubbio, che per esempio 
gli Ebrei verigono, dai popoli fra i quali vivono , 
considerati quali forestieri , principalmente perchè . 
con ostinazione cieca ed inesplicabile non vogliono | 
separarsi da certi” usi esteriofi che. riguardano la 
cronologia, i giorni festivi, il cibo, i prenomI, ecc, 
usi del tutto differenti da quelli dei loro connazionali 
cristiani ed adattatissimi a tener sempre viva in questi 
ultimi l’impressione dell’ opposizione € della sepa- 
razione. Ma quella comunità non. basta affatto per 
per dare una nazionalità 


e 
PA 


formare un popolo, 


membri di uno Stato. E: ; 
No, son tutti sofismi, ragionamenti abili ma sba- 


gliati, palle di sapone che dinanzi alla verità svani= 
scono. Accade ben di. rado che un uomo porti chia» si 


se= 


reg 


440 LA NAZIONALITÀ. 


ramente il segno della sua origine, la quale per lo 
più non è riconoscibile e non può essere comprovata; 
che esso la senta da sè in modo spontaneo. Le 
ciarle che si fanno intorno alla voce del sangue 
mancano di fondamento, quella voce è un prodotto 
della fantasia di quegli autori drammatici che scri- 
vono pei teatri del suburbio. Dunque neanche le 
leggi e le istituzioni, sebbene non si possa negare 
influenza ch’essi esercitano sul carattere dell’ uomo, 
decidono la nazionalità. Questo lo fa il linguaggio. 
La lingua sola fa dell’uomo il membro di un popolo 
determinato, la lingua sola gli dà la nazionalità. Prego 
il lettore di rappresentarsi l’importanza del linguaggio 
per l'individuo, la parte che esso ha nella forma- 
zione, di lui, del suo modo di pensare e di sentire, 
insomma nella formazione di tutta la sua personalità. 
Colla lingua l'individuo accetta i concetti del popolo 
che la formò e sviluppò, affidandole i pieghi più in- 
timi del suo spirito, i minimi particolari del suo 
mondo intellettuale. Accettando la lingua d’un popolo 
l'individuo si costituisce erede di tutti i pensatori, di 
tutti i poeti, di tutti quelli che concorsero ad istruislo 
SUO guidarlo ; colla lingua esso si sottomette alla 
suggestione generale, che la letteratura e la storia 
di un popolo esercitano su tutti i suoi membri, uni- 
formandone i pensieri e le azioni. Il linguaggio è 
l’uomo. È desso che porta 3 
importanti fenomeni del mondo, è desso che gli 
porge il mezzo di ‘reagire sul mondo esteriore: 
Fra milioni d’ uomini ve n'è uno solo che pensa 
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in modo indipendente e che si vale delle impres- 
sioni dei propri sensi per formare concetti nuovi ed 
originali; ma i milioni poi s’ impadroniscono del 
pensiero che viene loro offerto e partecipato per 
mezzo del linguaggio. Fra i milioni vi è uno solo 
che agisce forzando gli uomini e la natura a piegarsi 
ai suoi concetti; ma i milioni poi parlano e mani- 
festano quello che succede nell’ animo loro. Il lin- 
guaggio è quindi il più forte legame che possa unire 
fra loro gli uomini. Fatello e sorella che non pat- 
lassero la stessa lingua, rimarrebbero forse estranei 
l'uno all’ altra, mentre due uomini che mai sì sono 
veduti scambiano un saluto nella lingua natia e sono 
amici. Lo abbiamo veduto e lo vediamo sempre di 
nuovo: gl’ Inglesi e gli Americani si sono fatta la 
guerra ed ebbero spesso da curare interessi opposti; 
ma, di fronte a chi non è Inglese, essi si sentono 
uniti quali figli della Bretagna Maggiore ; i Fiam- 
minghi e gli Olandesi nel 1831 combatterono fra loro 
una lotta accanita, ed in questo momento essi stanno 
per stringersi insieme con un Nuovo legame fraterno ; 
quando la repubblica del Transvaal ebbe a lottare d 
contro gl’ Inglesi, il cuore degli Olandesi era agitato 
ed inquieto, benchè ormai sia quasi un secolo che 
cessarono le relazioni politiche fra l' Olanda ed il 
° Capo di Buona Speranza; la grande differenza di leggi ; 
di costumi, di nazionalità politica e di ricordi sto- 
rici, nel 1870, non ha impedito agli Svizzeri ed ai 
Belgi francesi di prendere in modo appassionato ed 
ingiusto il partito della Francia, e, benchè da molto 
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tempo la Norvegia abbia detestato c finalmente 
scosso il giogo danese, benchè, anche oggi, non si 
sia colà molto amici dei Danesi, però si videro nel 
1864, ai tempi della guerra per lo Slesvig, dei Nor- 
vegesi accorrere con entusiasmo in aiuto dei Danesi, 
coi quali non avevano di comune che la lingua. 
Questo noznulla è semplicemente tutto. 

In un'epoca molto remota, ad un altro grado dello 
sviluppo dell’ umanità, il linguaggio poteva avere, 
tanto pel singolo individuo, quanto per lo stato, una 
importanza minore. E fu in tempi nei quali la massa 
del popolo, la maggioranza della nazione era senza 
diritti e schiava di una piccola-minoranza che riu- 
niva nelle sue mani tutti i poteri. A quei tempi 
l’uomo di bassa origine non aveva quasi bisogno di 
lingua. A che cosa avrebbe essa dovuto servirgli ? 
Al più per gemere e bestemmiare nel suo tugurio 
O per dare sfogo nell’osteria alla grossolana sua fa- 
cezia. Egli non veniva mai a contatto degli altri uo- 
mini, che non abitavano con lui il medesimo vil- 


laggio, se anche parlavano la stessa sua lingua; la- 
sciare il luogo natio o ricever 


e da sè ospiti venuti da 
lontano, non si costumava. 


Il gran mezzo del go- 
verno era la frusta che faceva capire il suo laconismo 
perentorio senza gramm 
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atica e senza dizionario. 
In questioni di diritto pub- 
ava di difendere i suoi pic- 
coli privilegi ed interessi non poteva mai dare sfogo 
dinanzi al guidice, con parole vive, alle amarezze del 
suo cuore ed alle tribolazioni della sua vita, ma do- 
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veva rimettersi all'avvocato che si faceva interprete 
delle sue lagnanze. L’amministrazione non entrava 
col suddito in uno scambio di ragioni e di risposte. 
Perfino nella Chiesa non era permesso al popolo di 
dire ciò che il sentimento gli dettava, e come gli 
veniva in bocca la parola, poichè il cattolicismo 
presentava la sua divinità come signore straniero, al 
quale non si parlava che in latino e coll’intervento 
dei preti che lo sapevano. L’ individuo non sì tro- 
vava nè nella necessità, nè nella possibilità di uscire 
dalle condizioni, nelle quali era nato, e di entrare 
per mezzo della parola in comunicazione con altri 
dei suoi simili. Ma là dove, come nelle città e néi 
comuni vi era un’amministrazione autonoma ed ove 
al cittadino si offriva l’occasione di prendere parte 
alle deliberazioni ed alle risoluzioni pubbliche, il 
linguaggio acquistava immediatamente un'importanza 
grandissima e la popolazione, se discendeva da po- 
poli di lingua diversa, si divideva in diverse « nazio- 
nalità, » che tutte cercavano di accaparrare il supremo 
potere e si combattevano aspramente. Pei nobili il 
linguaggio, per altre ragioni, non aveva quasi nessuna 
importanza. Il nobile riceveva colla nascita la sua 
parte del potere pubblico, egli era signore, padrone 
senza che perciò dovesse aprire la bocca o muovere 
una mano per scrivere. 

(Per trovare un esempio di queste cose anche 
nei rempi nostri, basta rivolgere lo sguardo all In- 
ghilterra, le cui istituzioni sono sempre piene di 
rimasugli medioevali, Ivi un Olandese, disceso da 


dn ___ ninni a Md lla 


i 


ii 
î 
QUI 
(4 
Ji 


Ù 


444 LA NAZIONALITÀ. 


uno Scozzese emigrato da più generazioni, può, in 
seguito all’ estinzione della linea maschile rimasta 
nell’antica patria, diventare ad un tratto pari e mem- 
bro della Camera dei Lordi, ed avere così un posto 
nel Corpo legislativo del Regno britannico, senza 
essere cittadino inglese e senza essere obbligato a 
sapere una parola della lingua del paese!) 

Nei pochi casi in cui il nobile medioevale aveva 
bisogno del linguaggio, si serviva dell’ idioma latino, 
che esso stesso conosceva o che almeno il suo se- 
gretario sapeva maneggiare. 

Sotto tali circostanze la nazionalità era cosa se- 
condaria, perchè era pure secondario il suo segno, 
il linguaggio. Questo punto è oggi superato da tutti 
i paesi, perfino dalla Russia e dalla Turchia. L’in- 
dividuo si è fatto maggiore ed oggi gli è concesso 
di guardare più in là dello stato in cui nacque; 
fosse anche il più basso. Le cause si dibattono al 
tribunale oralmente, l’amministrazione pubblica non 
è più inaccessibile e rende conto al cittadino del di 
lei operato. Nella scuola, nell'esercito si rivolge la 
parola ad ogni membro del popolo, ed ognuno è 
tenuto a rispondere. Il protestantismo ha insegnato 
al popolo a parlare nella sua lingua natia ed a ri- 
chiedere dai preti sermoni ed istruzioni in lingua 
natia. Per esercitare qualunque professione, bisogna 
saper bene maneggiare la lingua; perfino il nobile 
ed il monarca, in circostanze importanti., debbono 
far prova di una certa abilità nell’ esprimersi; tutte 
le istituzioni dello Stato e del Comune richiedono 
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l’uso continuo e libero del linguaggio. Così que- 
sto acquista un’ importanza immensa e l’ individuo 
risente vivamente ogni restrizione che gli impedi- 
sce di servirsi del suo linguaggio, risente come 
violenza e vergogna intollerabili, quando deve espri- 
mere i propri pensieri in una lingua straniera , 
non sua. 

Chi vive tranquillamente in mezzo ai suoi conna- 
zionali quale cittadino del Comune e dello Stato, 
in mezzo ad una nazione unita, quelle non si tro- 
verà mai nella. necessità di doversi vergognare 
della sua lingua natia, di doverla rinnegare , quello 
non saprà mai che cosa sia la questione della na- 
zionalità. Come non si comprende un dolore che 
non si è mai provato, «così nessuna. descrizione , 
nessun racconto valgono a dipingere la rabbia, la 
vergogna feroce di un uomo che vede oppresso il 
proprio linguaggio. Non ne può parlare se non chi 
nacque in un paese, ove la sua nazionalità è una 
minoranza oppressa, ove la sua lingua non è la lin- 
gua ufficiale, ove si vede costretto ad imparare una 
lingua straniera che egli non riuscirà mai a domi- 
nare al pari della propria e che nondimeno egli 
deve studiare, se non vuole rinunciare per sempre 
ad ogni sfogo delle proprie forze, ad ogni carriera 
superiore, all’esercizio di tutti quei diritti che sono 
il patrimonio del cittadino del Comune e dello Stato, 
diritti di cui erano e sono privi soltanto gli schiavi del 
medio evo ed i malfattori convinti e puniti. Bisogna 

| avere gustato da sè tutti quei sentimenti, per sapere 
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cosa sia il vedersi privato dei diritti dell’ uomo nel 
proprio stato, il dover piegare la testa dinanzi ad 
una nazionalità straniera. Che cos’ è la perdita dei 
diritti onorifici di fronte al silenzio che viene impo- 
sto alla lingua materna? Che cosa sono le catene 
che legano le mani edi piedi in confronto dei ceppi 
che s’ impongono alla lingua? L'uomo vorrebbe ma- 
nifestarsi, uscire dall’orbita dell’ individualità propria, 
e vi viene brutalmente ricacciato. Egli sa di posse- 
dere l’eloquenza, e deve nondimeno accontentarsi di 
balbettare miseramente in una lingua straniera. L’uo- 
mo in questa situazione si sente sfuggire dalle mani 
il mezzo più potente di agire sugli altri, si sente 
paralizzato, mutilato. 

Nessuno che meriti il nome ‘di uomo, saprà mai 
accettare tali condizioni. Chi vorrebbe rinunciare, 
Senza resistenza , alla propria personalità? Chi ac- 
consentirebbe a trascinare una vita alla quale fosse 
tolto l’attributo principale, cioè di rendere material- 
mente percettibili, di concretare i fatti interni, gli 
stati della mente, i sentimenti ed i pensieri ? Capisco 
l’Indiano credente che si getta sotto il carro di 
Dschaggernaui per farsi schiacciare; esso non crede 
di sagrificare la sua individualità, ma spera al con- 
trario di assicurarle uno sviluppo più ricco nella 
vita futura. Capisco anche il fakir, che spontanea- 
mente rinuncia all’ uso di uno dei suoi membri per 
vegetare per anni ed anni quale mezzo uomo, 
come una specie di pianta, fino al giorno in cui la 
tomba si schiuderà per riceverlo; anch’esso trova 
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uno stimolo ed un premio nel concetto che egli 
si è formato delle conseguenze favorevoli che la 
pia sua abnegazione avrà per la salute dell’ anima 
sua. Ma non capisco i disertori, che abbandonano 
la loro nazionalità e acconsentono ‘ad adottare una 
nuova lingua, condannandosi così a balbettare pel ri- 
manente dello loro vita e ad essere oggetto di scherno 
per gli altri e per sè causa sempiterna di vergogna. 
Destano compassione quelli che fanno questo sagri- 
fizio per codardia, per debolezza, per imbecillità: 
ma destano raccapriccio indicibile quelli che, per un 
vantaggio materiale gettano lontano da sè la lingua 
natia, cioè la loro personalità, l’espressione del loro 
pensiero per adattarsi in una pelle non loro. Il loro 
livello è inferiore a quello degli orribili Shoptzi della 
Russia che mutilano sè stessi; giacchè questi ultimi 
si tolgono la virilità per una convinzione religiosa, 
mentre quei rinnegati si rendono moralmente eunu- 
chi, per acquistare la ricchezza, l’opulenza materiale. 
Non vi ha parola che possa dipingere convenien- 
temente l’ immensa, l’ incommensurabile bassezza di 
tali azioni. . = 
‘ Ma, diciamolo per l’onore dell’ umanità: quei di- 
sertoriì ignominiosi sono dappertutto una minoranza. 
La maggioranza non abbandona la sua lingua e di- 
fende la sua nazionalità con la sua vita. La razza 
dominante promulghi pure le sue leggi; faccia pure 
della propria lingua la lingua ufficiale e BOKSECATE 
cerchi pure di far cadere la lingua della naziona x 
oppressa fino allo stato di basso gergo adoperato sol- 
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tanto dai carrettieri e dai braccianti, la espella pure 
dalla scuola e dalla chiesa, dal tribunale e dal pa- 
lazzo municipale; se questa lingua è una lingua svi- 
luppata, se anzi è lingua dominante in un altro paese, 
se ‘possiede una letteratura e se in qualche punto del 
mondo, essa serve per esprimere i più alti concetti 
politici e scientifici dell’ umanità, essa non si pie- 
gherà alla vergogna che le si prepara. La naziona- 
lità oppressa diventerà nemica mortale dei suoi per- 
secutori; con rabbia feroce essa morderà la mano che 
vorrebbe incatenarla, e, giacchè non vogliono lasciarla 
parlare, essa riempirà l’aria del suo grido di dispera- 
zione e cercherà con isforzo suptemo di scuotere le 
basi di uno Stato che per essa non è un asilo, ma 
una carcere inumana. 

Colle parole non si persuaderà mai alcuno a farsi 
tagliare la testa, l’umorista francese l’ha detto da 
molto tempo; nè colle leggi si‘potrà mai costrin- 
gere a rinunziare alla sua lingua ed alla sua indi- 
vidualità una nazione, che nel suo sviluppo è ar- 
rivata ad avere la conscienza di sè stessa. Uno 
Stato quindi che racchiude. in sè più di una nazio- 
nalità è condannato senza misericordia a lotte in- 
terne per le quali non vi sono che rimedi estremi 
e radicali. 

Uno di questi rimedi sarebbe la decentralizzazione 
nel senso più esteso della parola, rimedio che da 
molti uomini politici fu proposto. Ma, per un avve- 
nire ancora accessibile al nostro sguardo, tale rimedio 
può essere immaginato in teoria, ma praticamente 
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non è applicabile. Si tenga presente fin dove do- 
vrebbe estendersi la decentralizzazione per accon- 
tentare tutti i componenti di uno Stato formato da 
diverse nazionalità. Bisognerebbe che ogni singolo 
cittadino, qualunque sia la razza alla quale appartiene, 
avesse campo di sviluppare e di far valere la propria 
individualità in ogni senso, avesse campo di eserci- 
tare tutti i, diritti del cittadino e dell’uomo, senza 
di essere costretto a servirsi di una lingua che non 
è la sua lingua natia. Bisognerebbe perciò non sol 
tanto che tutte le amministrazioni, dall'ufficio postale 
del villaggio fino al ministero, non soltanto che tutte 
le istituzioni e tutte le persone della giustizia pub- 
blica, dal giudice di pace al più alto tribunale dello 
Stato, fossero sempre pronti e capaci di maneggiare 
tutte le lingue del paese; ma farebbe d’uopo altresi 
che, nelle rappresentanze dei comuni, del paese, dello 
Stato, i deputati potessero servirsi di quelle lingue ; 
bisognerebbe che per ogni nazionalità vi fossero 
scuole elementari, secondarie e superiori, bisogne- 
rebbe che tutti i letterati, coltivatori di una delle 
| lingue, avessero ugual diritto ai gradi ed agli emo- 
lumenti universitari, che sogliono essere il compenso 
di lavori letterari e scientifici; bisognerebbe infine 
che nessun cittadino fosse costretto a studiare una 
lingua non sua, per poter acquistare un vantaggio 
accessibile ad altri membri dello stesso Stato senza. 
la medesima difficoltà. Ma queste sono esigenze cre 
praticamente non sono eseguibili. Sarebbe a 
lo Stato in tanti atomi non collegati fra J0x0 & 
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nessun vincolo materialmente percettibile. Spingere 
tant oltre la tendenza di dare gli stessi diritti alle 
diverse nazionalità che si trovano unite in uno 
stesso Stato, potrà forse realizzarsi laddove s’ incon- 
trano soltanto due nazionalità quasi ugualmente forti, 
come per esempio nel Belgio, ma non in uno Stato 
come l’impero Austro-Ungarico, ove convivono 
dodici nazionalità differenti, di forze ineguali, che 
non si trovano agglomerate ognuna sopra un dato 
punto del territorio, ma mescolate nel modo più 
strano; ove uno stesso villaggio contiene tre o quat- 
tro, un distretto cinque, sei, sette nazionalità e lingue 
differenti. Un tale Stato non può far a meno di una 
lingua ufficiale, e con questa necessità, la razza che 
dà allo Stato, al governo la propria lingua, diventa 
la razza dominante, l’ egualità si trova spezzata; le 
altre razze si trovano danneggiate, subordinate ed 
oppresse; vi saranno in quel paese dei cittadini € 
dei mezzi cittadini, vi saranno degli ‘abitanti a cui 
la legge schiude il labbro ed altri che essa condanna 
al silenzio; la leggenda dei sette corvi, nella cui 
compagnia una ragazza stette muta per sette anni; 
diventa un? istituzione pubblica, e gli abitanti che 
furono spogliati dei diritti dell’ uomo, vivono nelle 
condizioni intollerabili più sopra esposte. 

Vi sono dei politici idealisti, i quali credono s€- 
riamente, che un giorno l'umanità civilizzata SÌ 
troverà in condizioni, che renderanno superflua 18 
formazione di grandi Stati. Allora «non vi saranno 
più nè guerre nè relazioni estere; gli uomini for- 
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meranno grandi gruppi, larghe famiglie o vasti co- 
muni, nei quali ognuno sarà libero di svilupparsi e 
presterà all’altro tutto quel soccorso morale e ma- 
teriale di cui l’uomo sempre abbisogna. Ogni gruppo 
sarà indipendente dall'altro e soltanto, quando si 
tratterà di imprese, utili o necessarie nello stesso 
tempo a diversi gruppi, tutti quelli che avranno un 
interesse in quelle imprese, entreranno in una lega 
temporanea formata soltanto allo scopo di conqui- 
stare il necessario o di realizzare l utile comune. 
Se l'umanità fosse ordinata in quel modo, certamente, 
la questione della nazionalità dovrebbe sparire, giacchè 
i singoli gruppi potrebbero essere tanto esigui da 
comporsi soltanto di uomini che parlassero una 
stessa lingua, Ma, invece di credere alla futura rea- 
_ lizzazione di questo sogno, sono pronto piuttosto ad 
ammettere che un giorno, continuando il loro svi- 
luppo organico, gli uomini arriveranno a non aver 
più bisogno nè del linguaggio, nè di altri segni sim- 
bolici per manifestare gli stati della loro conscenza, 
ma che le vibrazioni di un cervello si comuniche- 
ranno in modo diretto e continuo agli altri. Attri- 
buisco a questo sviluppo organico ulteriore lo stesso 
grado di probabilità come a quel sogno fantastico , 
il quale vorrebbe che i’umanità, dallo stato ‘nazionale, 
tornasse a quello dei comuni indipendenti. Per non 
ferire nessuno, dirò che questa probabilità è grande, 
ma in cambio vorrei si ammettesse che, alla realiz- 
zazione dell'una o dell'altra delle due perfezioni 
possibili accennate, ci vorrà del tempo molto, cer- 
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tamente più di quello che potranno o vorranno 
aspettare le nazionalità che oggi si trovano oppresse, 
Queste poi non accetterebbero forse nemmeno una 
lingua mondiale. Può darsi che gl’ individui più colti 
dell’umanità in un avvenire lontano si servino di un 
linguaggio comune per scambiare le loro idee; ma 
è difficile che mai una gran parte dei popoli domi- 
nerà questa lingua classica degli uomini colti in 
modo che col suo mezzo il governo possa disim- 
pegnare le proprie funzioni amministrative e poli- 
tiche. Gli uomini importanti di una nazione, quando 
vorranno persuadere i loro concittadini a gravi ri- 
soluzioni, quando vorranno emetttere il verdetto 
della loro coscienza sul giusto e sull’ ingiusto, non 
travestiranno mai i loro pensieri in una lingua stra- 
niera, che necessariamente ne toglie il fiore € Pori- 
ginalità restringendone la libertà. 

Dopo avere scartate le altre soluzioni radicali € 
sommarie, non ce ne rimane che una, la più radi- 
cale di tutte: la forza. Cogli accomodamenti fiacchi 
e passaggeri, coì tentativi di conciliazione non si farà 
mai nulla. Quando si tratta di una proprietà primi- 
tiva, qual'è il linguaggio, quando si tratta della parte 
essenziale dell’individualità, non valgono le conces- 
pon: ed ogni proposta di rinunciarvi non potrà 
mai ricevere che la stessa dura risposta: tutto 0 
nulla! La lotta per la lingua è un’altra forma della. 
lotta per la vita e deve essere condotta nello stesso 
modo : o si ammazza il nemico, o si è ammazzato, 
o. si fugge. La lotta per la nazionalità è lo svolgi- 
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mento di un processo che ha cominciato, centinaia 
e, in parte, migliaia d’anni or sono, il quale finora 
era quasi stazionario e che ora soltanto principia 
ad agire volgendo rapidamente verso l’ultima sua 
fase. — Come mai avvenne che diverse nazionalità 
poterono mescolarsi? Un popolo vittorioso invadeva 
il territorio di un altro, scacciando quest’ ultimo sol- 
tanto in parte; in mezzo ai vincitori rimasero delle 
isole, delle oasi del popolo sopraffatto; oppure il 
popolo dei conquistatori era poco numeroso € si 
stendeva sopra i vinti quale strato sottile. Al giorno 
d’oggi la lotta deve essere ripigliata là dove si ad- 
dormentò al tempo della conquista. Il popolo con- 
quistatore deve fare uno sforzo supremo per iscac- 
ciare e sterminare completamente il popolo assog= 
gettato, privandolo con violenza brutale del suo lin- 
guaggio, salvo il caso, che la nazione oppressa sl 
raccolga per gettarsi sugli invasori e per iscacciarli 
dal territorio usurpato o per costringerli a rinun- 
ciare alla propria nazionalità. Si osservano poi altre 
circostanze ancora. La parte di un popolo che nel 
proprio paese non trovava il cibo ed il Denesstio 
voluto , lasciava il suolo natio per stabilirsi Im un 
altro paese. Se allora questo paese non era a 
mentre oggi si trova popolato da altri ROLO 1 sa 
trativi dopo i primi, questi dovranno oggi co Ù 
rare la lotta per la loro lingua quale episodio Si 
lotta contro le diflicoltà naturali che un popolo È 
emigranti e di nomadi deve aver vinte prima di 


potersi stabilire in nuove contrade. 
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Essi dovranno combattere i nemici della loro na- 
zionalità come devono combattere le paludi ed i 
torrenti, le ghiacciaie e gli abissi, le febbri e le 
bestie feroci, la fame ed il freddo; essi dovranno 
considerare la fortuna ed il benessere, che la madre- 
patria non offriva e che essi andarono a cercare al- 
l'estero, quale premio di una vittoria sopra tutti que- 
gli ostacoli animati ed inanimati, vittoria acquistata a 
prezzo di sangue e di mille pericoli, Se invece il 
paese, verso il quale gli emigranti si mossero, era 
abitato, essi dovevano sapere, sotto quali condizioni 
potevano chiedervi e trovarvi l’ospitalità. Se una di 
queste condizioni imponeva loro di rinunciare al 
loro carattere popolare e se accettarono questa con- 
dizione, la loro debolezza, la loro codardia non me- 
ritano compassione, e quelli che nel loro grembo li 
ricevettero hanno il diritto di esigere che, in com- 
penso del pane che ricevono, essi rinuncino alla 
lingua, al loro carattere particolare. Se invece gli 
emigranti ebbero la forza di conquistare una parte 
del nuovo paese senza scendere a patti e condizioni , 
ora debbono avere la forza e la volonta di eseguire 
ciò che avrebbero dovuto fare al momento della 
SINIS, se vi avessero trovato una resistenza cner- 
gica: oppure ritirarsi, o conquistare colla spada una 
parte del territorio, o perire nell'avventura superiore 
alle loro forze. 

Ecco l'aspetto sotto il quale mi si presenta la 
questione della nazionalità, che è ‘il quinto atto di 
tragedie storiche che fecero alzare il sipario, parte 
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ai rempi della migrazione dei popoli, parte ad 
un’ epoca molto più recente. Gl’ intermezzi occu- 
parono uno spazio di tempo non indifferente, ma 
non potevano durare eternamente. Il sipario sì è 
alzato un’altra volta e la catastrofe si avvicina. Sarà 
una catastrofe dura e crudele, ma dure e crudeli vol- 
gono anche le sorti di tutto quello che vive, e l’esi- 
stenza è una lotta senza misericordia. Non è questa 
una questione di diritto pubblico, ma di potenza, 
‘nel senso più elevato e più umano del termine. Non 
vha diritto che possa costringere un ente vivente, 
qualunque sia, a rinunciare alle condizioni indispen- 
sabili alla sua esistenza, non v'è che la forza la 
quale possa prefiggersi tale scopo. Ma la forza pro- 


voca la resistenza. Nessun fanatico del diritto pub- 


blico finora chiese al leone di acquistare in via 
legale l'agnello che egli sta per divorare. Il leone 
prende il montone perchè deve prenderlo; è il suo 
diritto di divorarlo. È vero altresì che I’ agnello 
avrebbe il diritto di uccidere il leone, se lo potesse. 
Ove si tratta della vita e di ciò che equivale alla 
vita, i concetti del diritto e, della potenza Ronrist 
gono più; e ciò è tanto evidente che Log È 
tutti i paesi concedono all’ individuo il diritto della 
difesa personale, ammettendo quindi che vi es 
situazioni, ove il diritto dell’uomo sta nella sua es 
E la guerra, che cos'è se non un caso di io 
personale, non per l'individuo, ma per un E no 
Un popolo riconosce 0 crede di riconoscere Si NE 
cosa sia necessaria per assicurare od agevolar 
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sua vita, ed esso stende la mano per afferrarla. 
Il suo diritto, in questo caso, è pari a quello 
del leone sull’ agnello. Se un altro popolo sorge 
per opporsi all’ acquisto della cosa necessaria od 
utile, il primo avrà da sostenere colle armi, colla 
sua potenza il diritto innegabile che vanta. Il po- 
polo vinto non deve lagnarsi, al più potrà rinno- 
vare la lotta, e se un’altra sconfitta viene a confer- 
mare la prima, se non gli rimane la benchè mi- 
nima speranza di farsi mai il più forte, allora do- 
vrà rassegnarsi alla sorte, alla sentenza della natura 
e dirsi: «Sono nato montone e devo vivere da 
montone; sarebbe più bello certamente, se fossi un 
leone, ma non lo sono e sarebbe futile e ridicolo 
di muoverne rimprovero alla natura, che non mi 
fece nascere tale, » 

Un popolo al quale si vuol togliere la lingua 
natia, si trova nel caso di difesa personale. Egli ha 
il diritto d’impegnare la lotta per conservare il più 
prezioso dei suoi beni. Ma se non gli bastano le 
forze, non è autorizzato a lagnarsene. D’ altra parte 
il popolo dominante non è obbligato a tollerare, che 
la presenza di un’ altra nazionalità impedisca il li- 
bero sviluppo della sua lingua, non è obbligato a 
fare, a questa nazionalità estranea, concessioni che 
diminuiscono le comodità della propria vita, Se però 
questo popolo dominante non sa far valere il pro- 
prio diritto mediante la forza, esso deve concedere 
diritti uguali all’ altra nazionalità, deve scendere umi- 
fate dal posto di popolo dominante, o deve perire, 
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se il dominare è una condizione della sua esistenza. 
Questa tesi l'applico imparzialmente a tutte le na- 
zionalità militanti, ai Tedeschi in Ungheria ed in 
Boemia, ai Danesi dello Slesvig settentrionale, ai 
Polacchi della Posuania, ai Rumelioti della “Pran- 
silvania ed agli Italiani del ‘Trentino. I cinque mi- 
lioni di Ungheresi non hanno torto, quando vogliono 
trasformare in Magiari gli undici milioni stranieri 
che abitano l'Ungheria; con questo non fanno che 
continuate le conquiste principiate sotto Arpad nel 884; 
ma i Tedeschi, gli Slavi ed i Rumelioti dell’ Un- 
gheria hanno ragione anch’ essi, quando si difendono, 
e se questi ultimi dimostrassero di essere i più forti, 
se essi riuscissero a vincere i Magiari disseminati 
nell'Europa ed a spogliarli della nazionalità che 
non sapevano conservare, i Magiari non avrebbero il 
diritto di lagnarsi, ma dovrebbero accettare la sorte, 
alla quale, mille anni or sono, essi si esposero, IN- 
vadendo un paese straniero ed arrischiando la loro 
vita per conquistarvi siti fertili e trarre vita opulenta. 
I Boemi hanno ragione, quando vogliono fondare 
uno stato indipendente, è, non volendo tollerarvi il 
carattere popolare dei Tedeschi, essi ripigliano la 
lotta combattuta sul Campo di Marte e sul Monte 
Bianco; ma i Tedeschi anch'essi non hanno torto, 3 
oppongono la violenza alla forza, € € combatten È 
una terza battaglia dopo quelle due di cui parla la 
storia, provano un’ altra volta ai Boemi de SR 
non sono forti abbastanza per farla da CONqUS RA 
in un paese nel quale dodici secoli fa, essi s tntro7 


mondiale. Fino a quel tempo un 
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dussero pian piano e senza difficoltà perchè nes- 
suno vi si opponeva. 

Non tarderà molto per l’ Europa lo scoppio, la 
separazione grandiosa e violenta delle nazionalità. 
Le frazioni sparpagliate faranno ritorno al loro tronco 
nazionale o chiameranno il suo soccorso per vincere 
e sopprimere i popoli di minore importanza, fra i 
quali ora vivono e dai quali si sentono oppressi. 
Questi popoli minori che condividono uno stesso 
paese con altre razze e che non hanno qualche pa- 
rente forte al quale appoggiarsi, sono condannati a 
perire; non potranno affermarsi e conservarsi nella 
lotta“ contro masse di forza maggiore, ed il loro ca- 
rattere popolare, la loro nazionalità sparirà. Dure- 
ranno e vivranno le nazioni grandi, e dei popoli 
piccoli periranno soltanto quelli che non avranno 
saputo fondarsi uno stato indipendente e nazionale, 
occorrendo, mediante l’ espulsione o soppressione 
degli elementi stranieri che fra loro risiedevano. Il 
ventesimo secolo difficilmente passerà senza avere 
assistito alla catastrofe di questo dramma universale, 
a gran parte del- 
ie grandissime e molta effusione 
ue, molte violenze e molti delitti. I popoli 
sì sentiranno assaliti con rabbia feroce, razze intere 
st troveranno schiacciate, allato alle tragedie della 
bassezza umana si vedranno atti di alto eroismo, 
stuoli di codardi si lascieranno abbattere senza op- 
porre resistenza alcuna, mentre schiere di combat- 
tenti intrepidi periranno coprendosi di gloria. Quelli 


bi } . 
l'Europa vedrà miser 
di sangue, 
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che sopravviveranno godranno di tutti i loro diritti 
nazionali e saranno liberi di agire e di parlare se- 
condo la loro indole particolare. 

È una prospettiva ben triste che si schiude al no- 
stro sguardo, ma essa non può spaventare chi ha 
accettato la legge dura ed inesorabile che regge Ì 
destini della vita umana. Vivere è lottare , la forza 


nella lotta è il diritto della vita. Quella legge vale 
tanto per gli astri dell’ universo, quanto per l'essere 


‘microscopico che vive in una goccia d’acqua. Essa 


regge i popoli e dirige la loro sorte su questa terra, 
senza che nè la legislazione ipocrita, nè la politica 
versatile, nè l'interesse di una dinastia o 1’ astuzia 
di rinnegati corrotti e vili possano mai disturbare 
la sua azione. La sentimentalità potrà asciugarsi gli 
occhi allo spettacolo di un popolo che rovina € 
perisce per non più risuscitare; ma la ragione com- 
prenderà che cesso doveva sparire, perchè non pos- 
sedeva la forza di vivere, e lo aggiunge alle tante 
forme dell’esistenza, che il mondo, nel suo progresso 
continuo, ha logorato e messo da parte. 
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Ho avuto l’ardire di dipingere sulla tavola nera 
dell’ avvenire l’immagine di avvenimenti alla cui 
realizzazione io credo, Ma su quella tavola immensa 
ci rifnane tanto posto, che non so difendermi dalla 
tentazione di riempirne un piccolo vano ancora coi 
disegni della mia fantasia. 

Le prossime generazioni vedranno, come mi sono 
ingegnato di provare nel capitolo precedente, la solu- 
zione della questione nazionale. I popoli piccoli € 
deboli spariranno, cioè perderanno la loro lingua € 
la loro individualità, come i Venedi della Lusazia € 
del Meclenburgo, come le popolazioni celtiche della 
Bretagna, del paese di Galles e della Scozia. Le 
Tazze consaguinee si uniranno e cercheranno di 
formare una sola grande nazione, come già fecero 
le popolazioni della bassa e dell’ alta Germania, i 
Francesi del Mezzogiorno e quelli dei Nord, come 
— auspice e duce la Russia — lo fanno gli Slavi e 
come principiano a farlo gli abitanti della Scandi- 


‘numero di alcuni milioni, 
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navia. Gruppi emigrati di popoli potenti o periranno 
o, coll’ aiuto dei loro confratelli, si renderanno pa- 
droni dei territori da essi abitati, aggiungendoli alla 
madre patria. La lotta e la spinta generale produr- 
ranno per un momento fra i popoli una grande 
confusione, dalla quale in ultimo usciranno alcune 
forme ingenti ed incrollabili. Allora non vi saranno 
S . . 
più in Europa che quattro o cinque grandi nazioni, 
ognuna delle quali sarà padrona in casa sua, avendo 
eliminati od assorbiti tutti gli elementi stranieri ed 
incomodi e non avendo motivo di mostrare al vIcImI 
se non una cera benevola ed amichevole. Quali 
nazioni sopravviveranno alla grande lotta, alla crisi 
universale, ciò non dipenderà nè dalla politica dei 
gabinetti, nè dall’ ingegno degli uomini pubblici, nè 
dagli errori, nè dagli eroismi, né dall’ intelligenza, 
nè dall’ imbecillità dei capi degli Stati, ma dalla 
forza vitale innata nei singoli popoli, forza che in 
mille modi potrà manifestarsi, sia quale robustezza 
corporale che come fertilità, sia quale superiorità 
o i: Ilo dell’ intelligenza 
sul campo di battaglia o su qué È LR 
. . b} 

e della civilizzazione, s14 nell’ arte o ne ; scie % 
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credo nemmeno che dipenda dal caso che pop 
i h ] regno animale trovo 
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i valità caratteristica 1 
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certe specie. Se le  popolazion 


i Greci arono mai il 
tutto scomparse, se i Greci non superaron 


se i Magiari, gli Albanesi, 
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i Baschi ed i Rumelioti sono sempre rimasti popoli 
poco numerosi, ciò proviene dall’ assenza della di- 
sposizione di farsi grandi. Ai tempi di Alfredo il 
Grande vi furono circa due milioni d’ Inglesi e 
fors’ anche (la storia non di su questo punto alcuna 
informazione precisa) altrettanti Scandinavi. Oggi 
l'Inghilterra conta trentaquattro milioni d’ abitanti, 
mentre tutta la Scandinavia non ne ha che otto mi- 
lioni. Le condizioni del suolo e del clima non possono 
essere state la causa di un aumento così disuguale 
della popolazione, poichè la Danimarca, la Svezia e 
la Norvegia meridionale non sono essenzialmente dif- 
ferenti dall’ Inghilterra in generale, e, oltre questo, 
col soprappiù della forza e della popolazione nazio- 
nale , gl’ Inglesi popolarono la maggior parte della 
terra. Nello stesso modo non è la colpa delle condi- 
zioni del suolo e del clima, se la Francia, sul principio 
di questo secolo contava ventidue milioni di abitanti, 
meprtre ora ne ha trentasette milioni e mentre, 
nello stesso spazio di tempo, la popolazione della 
Germania sali da sedici a quarantacinque milioni. Il 
clima più favorevole, il territorio più esteso, il 
paese più fertile era quello dei Francesi, e non di 


meno questi sono rimasti tanto indietro dei Tedeschi. 


Si tratta quindi evidentemente di un fenomeno or- 


ganico, di una qualità particolare del corpo, che sin 
dal principio era il Patrimonio di un popolo, qualità 
che poteva cambiare e soffrire ma, che sotto l’ in- 
fuenza delle condizioni naturali, continuava a vivere, 
facendo in ultimo quello che nessuna potenza umana 
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può impedire, che cioè un popolo si stenda sopra 
vasti territori e che, sempre crescendo, acquisti nuove 
forze con ogni secolo e finisca per coprire parti 
intere del globo, mentre un altro popolo , il quale 
in origine non era inferiore, al primo, a poco @ 
poco cessa di andare innanzi allo stesso passo, e 
con ogni nuovo secolo si restringe, perdendo sempre 
più l’ antica estensione ed importanza ed in ultimo 
riducendosi all'ombra di sè stesso per sparire quanto 
prima. \ 

Così | Europa avrà ritrovato il suo equilibrio , 
ed i pochi popoli rimasti vivi avranno acquistato 
tanto ‘di territorio, di potenza e di unità, quanto 
potevano acquistare col maggiore sforzo di tutte 
le loro forze organiche. Un popolo allora stimerà 
e rispetterà l’ altro, considerandolo quale feno- 
meno naturale inalterabile , ‘del quale bisogna asso- 
lutamente tener calcolo. I limiti del suo territorio 
saranno considerati immutabili:al pari della linea che 
separa il continente dal mare. I Russi non pense- 
ranno mai ad invadere il suolo germanico, nè 1 
Tedeschi l'italiano, come l'uccello non avrà mai, il 
desiderio di vivere sott' acqua ed il pesce nell aria. 
Ogni popolo, nel suo paese, studierà di neo 
le condizioni della sua esistenza, scarterà uno dopo 
l'altro tutti gli ostacoli che si oppongono al TESO 

i i » individuo , alla migliore utt 
e pieno sviluppo dell’ in ) ; ‘bile 
lizzazione di tutte le forze ed al maggior POS ; 
benessere dell’ individuo e di tutti In generale ; È 
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. gerà nondimeno in ultimo il 


464 UNO SGUARDO ALL’AVVENIRE. 


mezzo di uno sviluppo graduale, sia con rivoluzioni ‘ 


violenti, quelle forme di governo, di società, di eco- 
nomia pubblica che meglio converranno alla grande 
maggioranza dei suoi membri. Accanto alla vita men- 
tale intensiva, i popoli non avranno più che una sola 
occupazione, cioè quella di strappare al seno della 
natura il pane quotidiano. Scemeri sempre più il nu- 
mero di quegli uomini che non avranno per iscopo la 
produzione di cibo. L'applicazione estesa delle forze 
della natura, l'invenzione di macchine ingegnose 
renderà superflua la mano d’ opera di nove decimi 
degli operai. L’ organizzazione della società in corpi 
solidari trasformerà comuni interi in società di con- 
sumo e sopprimerà il piccolo commercio. Tutti 
quelli che prima correvano il mondo quali mercanti 
O giornalieri, dovranno far ritorno all’ agro per la- 
vorare la gleba. E la nazione continuerà a crescere, 
la popolazione si farà sempre più densa, sempre 
Minore sarà lo spazio di terra concesso all’ individuo, 
e sempre più difficile si farà la lotta per l’esistenza. 
Si perfezioneranno i metodi dell’ agricoltura e del- 
l’ allevamento del bestiame, i deserti si trasforme- 
ranno in giardini, i fiumi ed i laghi in peschiere; 
il suolo produrrà “una somma di ricchezza perfetta- 
mente sconosciuta nei tempi precedenti, ma giun- 
momento, nel quale 
più essere aumentata, 
ed uno spettro nero, la questione del pane, si pre- 
senterà ai popoli. Dove prendere il pane per tanti 
adulti di cui la scienza medica, perfezionata anch'essa 


la sua produttività non potrà 


LA QUESTIONE DEL PANE. 


avrà prolungata la vita, pei fanciulli che ogni anno 
nasceranno a centinaja di' migliaia ed avranno buon 
appetito ? Non si potrà più lasciare il. suolo natio 
per stabilirsi pacificamente in paesi limitrofi, poichè 
nell’ Europa intera infieritanno su per giù gli stessi 
mali, le difficoltà di un popolo saranno anche quelle 
degli altri. Sarà esclusa anche 1° applicazione della 
forza e della violenza. Non vi saranno più guerre 
micidiali ed ingiuste, aventi per iscopo lo stermi- 
nio di una nazione o tendenti a scacciarla dal suo 
territorio per conquistarlo. La civiltà avrà dapper- 
tutto raggiunto quasi lo stesso livello, i costumi e 
le abitudini si saranno uniformati, le comunicazioni 
frequentissime,. perchè facili e poco costose, avranno 
stabilito fra i popoli relazioni intimere cordiali, in 
guisa che sarebbe considerato come orrendo delitto, 
se l’uno stendesse le mani per impadronirsi del 
bene di un altro. E la guerra non avrebbe soltanto 
il carattere di delitto atroce,, ma sarebbe per sè 
stessa un’ impresa troppo pericolosa, troppo stolta. 
Tutti i popoli europei avranno le stesse armi terri- 
bilmente perfezionate, la stessa organizzazione, la 
stessa pratica militare, e se un popolo impegnasse 
col suo vicino una lotta sanguinosa per un brano di 
territorio, ciò non sarebbe acquistare nuovi territori 
per l’ eccedente della popolazione che la madre 
patria non può più capire in sè, ma sarebbe man: 
dare questo all’eccidio sicuro. Del resto non vi sa- 
rebbe più l’odio di una nazione contro un'altra, perchè 


le lotte fra loro sarebbero cose passate, Pesca il 
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diritto di esistenza di ognuno dei grandi popoli so- 
pravvissuti alla crisi suprema, sarebbe riconosciuto 
da tutti gli altri, e perchè lo scambio continuo 
d’ idee, esistente fra la popolazione ugualmente svi-. 
luppata dell’ Europa intera, avrebbe insegnato ai di- 


‘versi popoli di considerarsi quali membri della me- 


desima famiglia, di vedere nei propri connazionali 
dei fratelli e negli altri uomini bianchi dei cugini. 
Come oggi gli abitanti di una provincia non pen- 
sano ad invadere un’ altra provincia dello stesso 
Stato nazionale , per iscacciarne la popolazione ed 
impadronirsi del paese, così i popoli dell’ avvenire 
non penseranno mai di commettere tale violenza 
contro un loro vicino. 

Ma che fare per risolvere la questione del pane ? 
Subentra qui l’azione di una legge naturale. L’ec- 
cedente della popolazione europea abbandonerà la 
terra madre ed andrà a stabilirsi in quell’ altra parte 
del mondo, ove troverà la minore resistenza. La mi- 
nore resistenza verrà offerta da parte delle altre 
razze, che sono quindi destinare ad essere scacciate € 
poscia sterminate dai figli della razza bianca. Il sen- 
timento di solidarietà, che a poco a poco ha uniti 
tutti gli Europei, non si estende agl’indigeni delle 
altre parti del mondo. Non esisterà nemmeno fra 


o Lala a na 
gl indigeni ed i nostri discendenti quell’unità di co- 


STR 
stumi die costituirà un legame tanto potente per 
questi ultimi. L'applicazione della forza che in Eu- 
ropa non dà guarantigie di successo, promette mille 
facili vittorie in altre parti del mondo. L’emigrante 
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europeo cercherà dapprima contrade il cui clima 
presenterà le minori possibili differenze con quello 
del suo paese natio che alla sua salute era il più 
favorevole, ed egli non frapporrà fra la patria e sè 
stesso se non quella distanza che la stretta necessità 
gli prescriverà. Prima il fiume degli emigranti si 
sparge sul l’ America del Nord, sull’Australia, sul- 
LAfrica e sull'America meridionale. Poi esso invade 
le coste del Mediterraneo e penetra nelle parti più 
tollerabili dell’ Asia. Gl indigeni dapprima cerche- 
ranno, di opporre resistenza, ma presto si daranno 
alla fuga. Cedendo agli Europei essi cadranno su po- 
polazioni più deboli che stanno dietro a loro e che 
tratteranno, come essi medesimi vennero trattati da- 
gli Europei. Ma ogni nuova generazione fa nascere in 
Europa un nuovo eccedente di popolazione, il quale 
deve cercare altrove î mezzi di sussistenza. Il nuovo 
torrente oltrepassa i termini che fermarono il primo, 
e le punte delle colonie europee sempre più s’ ad- 
dentrano nel seno degli altri continenti, si spinge- 
ranno sempre più verso l’ equatore. Presto le razze 
inferiori si saranno perdute. Non veggo salute per 
loro. Non le salveranno la Bibbia ed il cristianesimo 
esterno, insegnato loro dai missionari, nè l'entusiasmo 
sentito per essi da quei professori di filantropia, 
che non videro il negro € l’ indiano se non in effige 
o nelle carovane di Hayenbeck e che son pieni però 
della romantica dei Maori e dei Caraibi; l’uomo 
bianco è preparato alla lotta meglio di ogni altro » 
e s’ impadronisce del paese dei selvaggi nel mo 


Li 


468 UNO SGUARDO ALL’AVVENIRI. 


mento che ne sente il bisogno. Gli uomini rossi, 
gialli e neri non sono più per lui che nemici, i 
quali tendono a rendergli diflicile od impossibile la 
vita, ed esso li tratta precisamente, come gli ani- 
mali nemici dei suoi figli, come il gregge ed il 
campo, come ha trattato le belve dell’ Africa e del- 
l'India e gli orsi, i lupi ed i bufali delle selve pri- 
mitive dell’ Europa: li estermina fino all’ ultimo. 
Durante la nostra escursione nel campo dell’ av- 
venire ci siamo fermati una prima volta al momento 
che si trovarono costituite e definite le grandi na- 
zioni curopee uscite dalla lotta per la nazionalità. 
Tenne dietro a quest'epoca un’altra di sviluppo 
mentale straordinario e di aumento grandissimo 
della popolazione. Una nuova epoca si aprirà, quando 
il globo intero sarà abitato dai figli della razza 
bianca, dopo che essa si sarà trovata stretta in 
Europa e nei climi moderati delle altre parti della 
terra, e dopo che avrà sterminate le razze inferiori e 
deboli. Ci vorranno dei secoli, forse migliaia ‘di 
anni, prima che il flagello della fame avrà cacciato 
l’uomo bianco fino alla corrente superiore del Congo, 
fino alle rive del Gange o del fiume delle Amazoni, 
e finchè l’ultimo degli abitanti selvaggi delle foreste 
vergini del Brasile, della Nuova-Guinea e di Cei- 
lano sarà sparito, — ma finalmente questo momento 
verrà, e tutta Ja terra subirà l’aratro e la locomotiva 
dei figli dell’ Europa. 
i Ma si arresterà forse qui lo sviluppo dell’ uma- 
nità? Cesserà forse questa di progredire? No, La 
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storia del mondo è un perpetuum mobile. Essa cam- 
mina, cammina fin dove il nostro sguardo non può 
seguirla. L'umanità bianca, che sola è sopravvissuta, 
continua a prosperare tanto nell’antica Europa, quanto 
nei climi miti delle altre parti del globo. I popoli 
crescono. Sempre nuovi stuoli di giovani entrano 
nella fila degli uomini adulti, chiedendo un posto 
al sole ed una posata a pranzo e, dopo una serie 
di generazioni, sì presenterà un’ altra volta la ne- 
cessità che una parte della popolazione esca dalle 
sedi antiche. Ma non vi saranno più razze inferiori, 
che si potranno sopprimere ed annientare con faci- 
lità e senza provare il rimorso di commettere un 
fratricidio. Da tutte le parti lo stesso colore e la 
stessa forma del viso e del corpo, da tutte le parti 
lingue, concetti, costumi ed usi famigliari ed europei 
dappertutto le stesse forme di governo e di civiltà, 
dappertutto un uomo bianco e civilizzato avrà trac- 
ciato nel suolo il suo diritto di proprietà coi sacri 
solchi dell’aratro. Verso quale parte dovranno vol- 
gersi gli emigranti ? Che ne sarà dell’eccedente di 
popolazione, dell’eccedente di nascite nei più antichi 
paesi civilizzati? : — Una delle vecchie leggi della 
natura sarà rimasta in vigore € salverà l’umanità dalla 
miseria, la legge che fa vincere e vivere il forte e che 
fa cadere e morire il debole. Non vi saranno più 
razze inferiori, ma i discendenti di quegli Europei, 
che prima si recarono ad abitare contrade più vicine 


all’ equatore, avi 


quel clima tropicale, il loro organismo LO 


anno subito l’ influenza dannosa di 
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preso uno sviluppo perfettamente sano e normale e, 
dopo poche generazioni, essi rappresenteranno una 
specie umana inferiore; essi saranno di fronte ai 
loro consimili, viventi sotto condizioni climatiche 
più sane, quello che oggi sono i pelli-rosse cd i 
negri di fronte agli uomini bianchi. Questo avverrà 
inevitabilmente. I più forti e più sani dei popoli 
bianchi, nei climi caldi deperiscono e, se dopo poche 
generazioni non saranno estinti in seguito alle ma- 
lattie od alla sterilità, almeno avranno perduto tanto 
della loro forza, della loro energia, della loro intel- 
ligenza, saranno caduti in tanti abusi e tanti vizi, che 
ben presto non saranno più che l’ ombra dei loro 
antenati. Tale fu, in meno di cento anni, la sorte di 
quello splendido popolo dei Vandali, che, quali 
giganti della Germania, andarono a stabilirsi sulle 
rovine di Cartagine e che, effeminati, infermi ne 
furono scacciati dai miserabili soldati di Bisanzio. 
È un fatto, questo, che anche oggi si riproduce in 
tutti i paesi tropicali che l’uomo bianco ha assog- 
gettati. Il governo inglese delle Indie invano cerca: 
con tutti i mezzi di aumentare i matrimoni dei 
suoi soldati con donne della razza bianca. Secondo 
1 gi Raessione del generale maggiore Bagnold non si 
potè mai allevare « abbastanza maschi per provve- 
dere di tamburini e di pifferi i reggimenti dell’eser- 
cito. » Nella Guiana francese, secondo il bello 
studio del dottore I. Orgeas, furono conchiusi quat- 
trocento e diciotto matrimoni dal 1859 al 1882. Due- 
cento di questi matrimoni rimasero sterili, mentre 
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i duecento e tre rimanenti produssero quattrocento 
e tre figli, di cui ventiquattro nacquero morti e due 
cento e trent otto morirono dall’ aprile 1861 al gen- 
naio 1882 in diverse età. Dopo ventitre anni quindi cento 
e quarant'uno fanciulli rappresentavano tutta la prole 
di ottocento e trentasei Europei. E quale era questa 
prole? Erano quasi tutte creature con testa piccola, 
di statura poco sviluppata, di pelle aggrinzata ed 
affitte di varie infermità. 

Quegli Europei dunque che saranno andati ad 
abitare in regioni tropicali perderanno a poco a poco 
tutte le loro forze primitive. Non soltanto essi non 
faranno progredire la civiltà che avranno portata 
con sè, ma la perderanno essi stessi, conservandone 
in ultimo null’ altro che una lingua viziata e la pre- 
sunzione dì appartenere ad una casta di cui avranno 
smarriti tutti i distintivi materiali e morali. Gli emi- 
granti forti, quando si troveranno di fronte a questi 
effeminati, non sentiranno rimorso alcuno. La debole 
resistenza che presenteranno verrà schiacciata. Un 
nuovo strato di uomini freschi, bisognosi di suolo 
e di cibo, innonderà quei paesi esposti ai raggi co- 
centi del sole e riprenderà quella lotta inutile contro 
:l clima micidiale. La zona torrida farà quindi nella 
storia futura dell’uomo ciò che fa nella meteoro- 
logia. Come tutte le acque fredde dei poli si por- 
tano verso l’ equatore, ove si trasformano in fumo 
e vapore, per essere rimandate sotto forma di nebbie 


o di nubi verso il luogo della loro provenienza, 
ta evaporazione SI produce 


come per mezzo di ques 


tiGI 


e” N° Che © 


A Gai 


av, 


472 UNO SGUARDO ALL’AVVENIRE. 


un abbassamento del livello del mare che dev’es- 
sere compensato mercè una nuova affluenza di acque 
dalle regioni fredde, come in questo modo le acque 
di tutti i mari si mantengono in moto continuo, e 
vengono regolate le proporzioni di pioggia per tutto 
il globo e la fertilità dei paesi più remoti, — così 
ogni eccedente di popolazione prodottosi nei paesi 
antichi civilizzati si verserà ‘sull’ equatore ove, per 
così dire si consumerà in evaporazioni per essere 
continuamente rinnovato da nuove affluenze. L’equa- 
tore sarà un’ immensa caldaia di evaporazione, ove 
la carne umana si scioglie in fumo. È la riabi- 
litazione del vecchio culto di Motrocu. Gli abi 
tanti della zona temperata gettano parte dei loro 
figli nella caldaia rovente, onde far campo al pro- 
prio sviluppo ed alla propria prosperità. L’imma- 
gine è orrenda, ma il processo in sè stesso non ha 
nulla di terribile. Non è una morte dolorosa alla 
quale sono condannati i figli dei popoli. La zona 
torrida promette una vita molle ed esuberante, il 
dolce zefiro e l’ombra tiepida carezzano le membra 
del corpo, il campo e la foresta porgono il cibo ab- 
bondante, senza che sia necessario di costringerveli 
colle fatiche. La vita nuova pare più dolce, più facile 
di quella dei padri e dei fratelli che lottano colla gleba 
renitente, Con baci ardenti, che fanno scorrere 
per le membra brividi di voluttà, il sole succhia la 
vita da tutti i pori del corpo. È una morte che 
ogni carattere effeminato preferirà di gran lunga 
alla lotta brutale per l’esistenza; è uno scioglimento, 
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una decomposizione impercettibile, nella quale si 
entra come nei sogni prodotti dall’ oppio e che, 
invece di svegliare la compassione, desta |’ in- 
vidia. 

Ma non sempre l’ equatore sarà per l'umanità una 
caldaia d’ evaporazione, non sempre esso sarà il 
ventilatore, che si aprirà ogni volta che nei paesi 
vecchi la pressione sarà diventata troppo forte. Verrà 
il momento, nel quale tutte queste condizioni si tro- 
veranno capovolte. Il raffreddamento della terra 
progredirà sempre più, la zona ghiacciata dei poli 
prenderà sempre maggiori proporzioni, scendendo 
di latitudine in latitudine e soffocando sempre nuovi 
paesi. Più che mai sarà vivo il movimento della 
amanità verso la zona torrida, ma questa — non più 
angelo sterminatore, carezzante ed astuto — si sarà 
trasformata in nutrice dell’ umanità. La zona calda 
sarà la sola che ancora saprà porgere all’ uomo 
un'alimentazione abbondante, che ancora potrà ser- 
bargli la facoltà di svilupparsi liberamente, di prospe- 
rare e di conservarsi forte ed intelligente. Ogni 
coltura, ogni civiltà s' incontrerà sull’equatore. Qui 
sorseranno i palazzi € le accademie, le università 
ed i musci, qui si penserà, si cercherà, qui vi- 
vranno i poeti e gli artisti. E sarà tanto peggio pei 
poltroni ed i timorosi che si saranno attardati nei 
paesi antichi. Giacchè, quando, dinanzi al muro di 
più s'inoltra, anch’ essi, finalmente, 
prendere la strada che tanti altri 
loro, allora troveranno i buoni 


ghiaccio che più e 
si risolveranno @ 
percorsero prima di 
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posti presi e ben custoditi da una schiatta ro- 
busta, prospera e potente, mentre essi arriveranno 
indeboliti dal freddo e dalle privazioni. Giaceranno 
ai termini dell’ abitato come una mandra di lupi, 
che contempla con isguardo avido e feroce l’ opu- 
lenza di quelle case, ed ogni volta che tenteranno di 
irrompere, d’ impadronirsi di qualche preda, i pa- 
droni forti della terra benedetta e prospera, li ri- 
cacceranno nel deserto ghiacciato. 

E poi? Ciò che. avverrà poi, non lo so. Il buio 
dell'avvenire qui si fa molto più buio ancora, non 
distinguo più nulla, e la favola si chiude.‘ 


FINE. 


—_—_— 
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